DEL MAGNIFICO 
LORENZO DE' 

MEDICI CRONICA 
SCRITTA DAL 
SENATORE... 

Gherardo Bartolini Salimbeni, 
lldefonso : di San Luigi 



Digitized by Google 



3 3. ÌJ} 

Digitized by Google 



6 



DELIZIE 

DEGLI 

ERUDITI TOSCANI. 



APPENDICE 

» 

AL TOMO XXIII. 




Digitized by Google 



.DEL MAGNIFICO 

LORENZO DE' MEDICI 

CRONICA SCRITTA DAL SENATORE 

GHERARDO BARTOLINI SALIMBENI 
colla storia qe ne alogica 
di questa Illustre casata 

COMPILATA 

DA FR. ILDEFONSO DI S. LUIGI 



CARMELITANO SCALZO 
ACCADEMICO FIORENTINO. 




IN FIRENZE L* ANNO MDCCLXXXVI. 

' PER GAETANO CAMBIAGI STAMPATOR GRANDUCALE. 
■ » 

CON LICENZA DJ,' SUPERIORI • 



Ti/ - A 4 4 



xj by G< 



m 



■ ■ ' cagasi 

A CHI LEGGE. 



ricordanze firhte ne 9 tempi fteflt , che fona 
accadati s fatti , che ci rapprefinta f ijioria ,fon* 
per gli pofleri P argumento più ficuro , e più le- 
gittimo , e , fi dar/i poie/fc in sì fatta materia M 
direi, quafi r evidenza , che rende quelli pruder 
temente credibili, o ,fe voglia dir fi , dimagrati . I4 
che allora egli è molto più vero , quando fimiglianr 
ti memorie fignate furono da uomini di buona fede , 
e per univerjale opptnione veraci > ed onefti ripu- 
tati ; e majfimamente fi e fi me defimi pr e finti 
furono , ed oculari tefiimoni alle cofi narrate » 
ni di quelle alterare , 0 disformare aver pote- 
rono 0 cagione , 0 ver defio . Tale a me fimbrò 
la breve Cronìchetta , 0 Diario delle ultima 
Azioni del Magnifico Lorenzo de* Medici, chi 
fu Duca d* Urbino , ferina in forma di lettera 
al fuo Cognato , ed amico , V Jfiorico rinomati^ 
fimo Francefio Guicciardini, dal Senatore Ghc* 
rard* di Bartolmmeo Bartolini Salimbem , tofto- 

* z cbè, 
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chi , altro cercando , mi avvenni a vederne il fua 
proprio originale manofcritto , in quefta Reale 
infigne Libreria Magliabechìana ; e perciò, dappoi- 
ché con [ingoiare mio diletto V ebbi fcorfo , mipofi 
in animo di pubblicarlo colle ftampe , qmfi per 
una [eparata giunta , od appendice alle altre Cro- 
nichette , ed Iftorie , e Ricordanze Fiorentine di 
fimil maniera, da megiàpofte alla luce ne* ven- 
titré volumi ornai impreffi delle mie Delizie 
degli Eruditi Tofcani ; ed in effetto quefta è 
quella , cf)e per me ora qui fi produce . Non è a 
dubitare, che tale Cronicbina epiftolare, avvegna- 
ché non ne porti il nome, non fi a ferina da ejfa 
Senatore Gherardo ; fendochè fua veramente la 
dimoftri in primo luogo ciò , che egli Scrittore 
dice in effa di fe\ cioè , effer egli quel deffo, che 
fi flette fempre a fianchi del Magnifico Lorenzo , 
come fuo T eforiere , e Comminarlo di guerra , e 
Configliere perpetuo , e Luogotenente , ed amico , 
le quali cofe al folo Gherardo noftro convengonfi ; 
dipoi perchè fuo proprio è il carattere del Ma- 
nofcritto , ficcome il confronto di effo con quello 
di altre lettere ferbate neW Archivio della fua 
Nobile Famiglia , lo fa manifefto ; e perchè inol- 
tre tra effo ,e Frane efeo Guicciardini non pur pa- 
rentela , ed affinità di j angue, ma eziandio quella 
ftretta amicizia , e confidenza paffava , la quale 
moftra V Autore in quefta Lettera ; e finalmente 
perchè così recano tutte le Memorie domeftiche 
di lui. La cagione poi, perchè a quefta Lettera 

la 
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la propria fòttofcrizione manchi di Gherardo , 
come ancora il giorno , V anno , ed il luogo della 
data , ella è , perchè il riferito Manofcritto ori- 
ginale , che qui ora fi pubblica , non è la copia 
buona > e pulita , ma il primo abbozzamento di 
effa lettera mandata al Guicciardini ; come lo ve- 
rificano le frequenti correzioni , pentimenti , 
c* fatare , e giunte , che in ejfo s' incontrano , e 
talora così fitte , ed ammalate , e Y una al? altra 
tanto minutamente foprappofte , che ne rendono 
perfino grave all' occhio la lettura ; e di più il 
reftare in fine improvvifamente in tronco , fenza 
terminare non pur la floria , ma nè meno /' inte ro\ 
fentimento del periodo; come appunto avvenir fuole 
a chi prima abbozza ciò , che poi intende o tra- 
fcrivere , o dettare con nettezza , che condotta 
t abbozzatura circa al fine , il poco , che alla 
conceputa fcrittura rimane, s' affida di /tenderlo > 
o dettarlo fenza difficoltà a mente ; molto più Je 
fia follecitato , coirì era dal Guicciardini Gherar- 
do , ad appr ejl are il lavoro. Avrei veramente 
defiderato di ritrovare quefla copia intera, e per- 
fetta della prefente operetta ; ma non effendomi , 
per diligenze ufate , riufcito , ho ripigliate l' ul- 
time parole del noftro Scrittore con quelle , che 
ne connettono lo ftejfo difcorfo nel Guicciardini; al 
quale è certo, aver fervito di guida la lettera di 
Gherardo in ciò , che fcrive nella fua fftoriad 1 Ita- 
lia del Duca Lorenzo ; e così ho fupplito al di- 
fetto fino alla morte di effo Duca, prendendo al- 
cun 
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c m che ancora daìT Ammirato , come ivi ho no- 
tato al fuo luogo . 

Volendo io poi , giufta mio coflume , premet- 
tere alla Crocchetta di Gherardo quelle notizie 
iftoricbe della perfona fua , che rajfembrare po- 
tuto ave/fi, mi feci avanti a' prejenti Signor* 
Marche/i BartoliniSalimbeni 9 fnoi illufirt dipen- 
denti , per ottenerle ficure , copiofe , ed origi- 
nali ; ed ejfi per la loro innata , e generosa gen- 
tilezza , mi aprirotw fpontaneamente il ricco 
archivio delle famigliari memorie de* Loro glor io- 
fi trapalati, lodandomene tutto il comodo dt 
trascorrerle , ed e f aminarle ; quando , quafi im- 
merfo in un mar tranquillo* e per ogni parte 
vafliffwro , e perduto ornai di villa il noftro Ghe- 
rardo , vidi r ordine delle generazioni tanto ben 
correre , ed in ciafcheduna di ejfe copia sì grande 
di lumimfi monumenti di fior ia; fcorfi appiè della 
genero} a pianta il tralcio magnanimo , che agh 
antichi Salimbeni, non fo,S io mi dica, Sovrani, 
o privati Signori di Siena, tanto felicemente m 
conducea , che prefo da indicibile vaghezza di tef- 
ferne , e pubblicarne un genealogico , fommario 
racconto, paffai a f applicare i me defimi Signor t 
Marchefi , che lo mi voleffero confentire ; e come 
Eglino hanno per natura redata la corte fi a , di 
buona grazia me ne lafciarono la libertà; oni io 
ben toh pofi mano all' opera , coir efprefjo inten- 
dimento di defcrivere la fola Cafata de Bartolt- 
m Salimbeni di Firenze. Ma appena terminata 

quejla, f 



VII 

éjttejìa t collo ft udio interrotto ài un anno, mi 
venne defio dì raccogliere , e dietro air aombra- 
ta Jcorta deir infigne Antiquario di Siena , il 
Cav. Giovanni Pecci , ordinare in ferie di col* 
legate generazioni , quelle maggiori notizie , che 
in più breve tempo avejfi potuto rintracciare , della 
celebratijftma Profapia de 9 Salimbenì di Siena ; 
e così feci , ad illuftr azione non folamente dì tutta 
quefta anticbiffima , e fplendidtjjima Conforteria, 
conservata fra noi né* noftri Signori Marche/i, ma 
eziandio della fiori a e Sanefe , e Fiorentina ; 
come fpero ritroverà chiunque vorrà benignamen- 
te degnare di poggiar P occhio fopra di queflo mio 
lavoro; in cui renderò a luogo più opportuno e 
giufiizia , e grazia a coloro , da 1 quali e lume % 
€ giovamento in qualchejfta maniera ho tratto 
per quefia mia fatica . Tornando poi alla per- 
fona di Gherardo Scrittore della Crocchetta , le 
notizie floriche di lui potranno abbondantemen- 
te appreso veder/i , fecondo il proprio ordine ge- 
nealogico, a pag. 370. fot to il numero 169. 

Frego ora infamemente l 1 umano leggitore 
0 volere aver prefenti , nello Jcorrere quejfa mia 
opera , alcune poche giunte , e cotrezioni di ejfa , 
pofte da me in fine del libro . 
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SOPRA LE ULTIME AZIONI 

DI LORENZO DE' MEDICI 

DUCA DI URBINO. 

Al Magnifico Mejf. Francefco Guicciardini. 

H Avendovi io più volte promeflò di dar- 
vi quella notitia che in me fi ritrova 
delle cofe fuccefle nel tempo che io 
fletti alli ferviti) del D. Lorenzo de Medici 
benché io fappia non potere fatisfarvi come 
farebbe voftro et mio defiderio perchè in quel 
tempo el penfier mio era folo all' offitio del 
paghare nè attendevo molto alle cofe che oc- 
correvono et anche quelle che io avelli con- 
fiderete eflendo paflato tanto tempo mi fono 
ufcite di mente nondimeno in quel modo che 
io potrò ho deliberato darvi notitia di quelle 
cofe che mi foverranno alla memoria et non 
differire più eflendone da voi flato più volte 
follecitato advertendovi che io piglierò el 
principio quando io andai alli ferviti] di fua 
Excellentia per infino alla fua morte nè mi 

A cu- 
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* DI LORENZO DE* MEDICI 

curerò in far memoria delle altre cofe che in 
detto tempo occorrevano dove non interve* 
niffi fua Eccellenti* ghe non fallino neceflarie 
farne mentione per intendere quelle dove la 
fuflì intervenuta . E le io dirò dimolte gofe 
frivole e non degne di memoria et che vi pa-» 
reflino perfine imputeretelo più predo ai mio 
deùdei io di fatarvi che a altra caufa haven* 
domi detto che harete caro intendere più par- 
ticulari che fi pofla etiam minimi confederan- 
do potere più errare con voi nei dir pochQ 
che troppo non ha vendo a fervire a altri j folo 
mi ingegnerò non mi partir punto dal vero 
et dove io non fkprò Ja certezza più pretto la 
tacerò , 

Dipoi che Papa Lione fu aflunto al Pon- 
tificato naque fra il Magnifico Giuliano Duca 
di Nemors et il Magnifico Lorenzo emulato- 
ne grande perchè ognuno voleva luogho apref- 
fo a fua Santità et havendo ottenuto il Duca 
Giuliano el capitanato generale di Santa Chie- 
fa e prefone il battone et havendo fatto il Pa- 
rentado di Savoia al magnifico Lorenzo non 
rettava altro grado che pigliare la cura delle 
cofe di Firenze la quale da Papa Lione etiam 
con confenfo del D. Giuliano gliera fiata con» 
cefla et cosi partitoli da Roma del mefe di 
Maggio 1 5 1 5 . ne venne a Firenze dove doppo 
pochi giorni volendo quanto poteva emulare 
nel grado del D. Giuliano eflendone ancor» 
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DUCA D' URBINO' } 

da molti de noftri cittadini favorito fi fece per 
li publici Magiftrati eleggere per Capitano ge- 
nerale con ftipendio di ducati xlij. m. Tanno 
et con obrigho di tenere ccc.° huomini d' ar- 
me et perchè di già refonava la venuta del 
Re di Francia in Italia con grande exercito 
et effendo el Papa convenuto con il Re di Spa- 
gna opporli alla paffata del Re et effendo an- 
dato el Sig. Profpero Colonna Capitano di fua 
Maeftà in Piamonte dove fu fatto prigione el 
Duca Giuliano fi meffe in ordine con la fua 
compagnia et altri Capitani della Chiefa di 
paffare in Lonbardia et fimilmente el magni- 
fico Lorenzo metteva a ordine le fua gente et 
così il D. Giuliano alli 8. di Luglio arrivò in 
Firenze dove fopraftato in fpatio di quattro 
giorni famalò di una grave et lungha malattia 
per il che Papa Lione vedendo non fi potere 
fervir del fratello deliberò mandare in fuo luo- 
gho el magnifico Lorenzo e però follecitato 
da fua Santità alli 12. di Agofto prefe il ba- 
ttone della Republica Fiorentina con gran pon- 
a in ringhiera ricitata una bel] idi ma oracione 
a Mef. Marcello . Alli 14. di Agofto arrivò in 
Firenze ilRev. 0 Cardinale de Medici Legato di 
Bologna per trasferirli aBolognaper dar favore 
et aiuto al magnifico Lorenzo et alla imprefa 
et così alli 16. di detto mefe fi partir no in 
compagnia fua reverendiflima Signoria et det- 
to magnifico Lorenzo ha vendo prima inviato N 

A 2 tutte 
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4 Ut LORENZO DE* MEDICI 

tutte le gente della Chiefa et de Fiorentini , 
A Ili 18. di detto mefe arrivò el Reverendiilk 
mo Legato a Bologna et alloggiò fuori della 
terra etalli 19. fece l'entrata publica.El me-» 
delimo giorno ei magnifico Lorenzo fi partì 
per Modona dove fopraftette alcuni giorni e 
maxime per ricuperare la Forteza di Rubiera 
che la haveva in mano el Conte Guido Grofq 
et paghatoli ducati 2. m. fe ne infignorì . Alli 
16. di detto mefe fe ne andò a Reggio dove il 
Reverendiflimo Legato fece intendere a fua 
Excellentia come fua Santità li haveva com- 
meiro che pofpofto ogni replica rimetteffi li 
Benti vogli i n Bologna , et parendo a fua Signoria 
reverendiflima quefta una cofa vergognofa et 
dannofa quanto altra fi poteflfe fare defiderava 
che Francefco Vettori in fuo nome faceffi una 
rifpofta al Papa perfuafiva a lafciare quefta, 
tale rifolutione et etiam che fua Excellentia 
ne fcrivefle efficacemente et così Francefco fece 
la rifpofta rimoftrando che fua Santità non 
aveva per modo alcuno a rimettere li Benti-. 
vogli perchè ne aquifterebbe infamia et dan- , 
no perchè ha vendo mandato Papa lui io el 
mondo fottofopra per ridurla alla libertà eccle- 
fiaftica fua Santità rimettendola nella medefi- 
ma fervitù ne farebbe tanto biafimata quanto 
lulio laudato et molti ne riceverebbono danno 
perchè non potria difporne a fua voi unta che 
darebbe poi nello albitrio de Bintivogli a ub- 
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DUCA t>' URBINO 5 

bidiré fiia Santità; et fe ella era moffà per ti- 
more molto più aveva da temere del Duca 
di Ferrara , fet fe era mafia per Cavarne como- 
dità molto più fanza comparatane ne trarreb- 
be da eflb Duca che da BentivogJi perchè te- 
nendo Modona e Reggio ne Caverebbe danari 
et etiam fi poteva Tempre fervire delle gente 
et forze del Duca quando fuflino riuniti ma 
Che non vedeva nel rimettere li Bentivogli fe 
non danno et vergogna. Come fua Santità len- 
ti quefto anche del Duca di Ferrara et intefa 
la rifpofta fattagli del Reverendiffimo Sig. Me- 
dici fi rifolvette a non parlarne più perchè fuà 
Santità era (lata perfuafa a quefto dalli amici 
de Bentivogli e maximo da S. Maria in Porti* 
co che fempfe favorì quella cafa: credette poi 
più fua Santità alli fua riiedefimi Che al li altri * 
In quefto tempo el Sig. Renzo da Ceri non 
ben fatisfatto del Sig. Bartolommeo d' Alviano 
s' acconciò con fua Santità et a Reggio mandò 
el fuo Cancelliere et ebbe un quartiere per ìoo* 
huoraini d' arme, et too. Cavalli leggieri et 
partita fua Excellentia da Reggio alli i8. ar- 
rivò in Parma dove fopraftette circa otto gior- 
ni. Attefe fua Excellentia nel tempo che flette 
a Parma a mettere a ordine le gente et io exer- 
cito . In quefto tempo eflendò follecitato el Du- 
ca d* Urbino Francefco Maria di venire iri per- 
fonacon li fua dugento huomini d'arme futoll 
pagati dalla Chiefa come haveva prometti) 

A 3 fece 
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6 DI LORENZO DE* MEDICI 

fece intendere che non voleva venire in per- 
fona perchè quando promefle penfava havere 
a effere fotto il governo del Duca Giuliano 
al quale era contento cedere ma non già al 
magnifico Lorenzo et mandò le fua genti d' ar- 
me fotto el governo di Benedetto da Mandolfo 
et vennono lino a Revenna donde le revocò ec 
le fece ritornare nei fuo (lato perchè fera ac- 
concio allo ftipendio di Francia il che fu gran- 
de occafione a Papa Lione di moverli dipoi 
guerra come fi dirà . Sopraftando adunque il 
magnifico Lorenzo in Parma el Viceré di Na- 
poli Don Ramondo di Cardona con lo exerci- 
to Spagniuolo fi mifle inful Po vicino a Pia- 
cenza dua millia dove fu fatto un ponte per 
el Governatore di Piacenza et li Spagnioli ne 
prefono la cuftodia et perchè fua Excellentia 
dubitava che el Signore Galeazo Palavifino 
non facefii qualche moto et maxime eflendo li 
Viniziani lungo el Po verfo Cremona fi aflicu- 
rò che non farebbe motivo alcuno et alli 7. di 
Settembre fua Excellentia con tutto lo exerci- 
to fi partì di Parma e avanti giorno era lo exer- 

cito della Chiefa 

Alli 8. arrivò el magnifico 

Lorenzo a Firenzuola dove venne el Sig. Ga- 
leazo Palavifino et alli 9. arrivò in Piacenza 
et Umilmente el Sig. Renzo fendofi partito da 
Crema per venirfene in campo con le fua gen- 
ti pafsò per Lodi dove non trovato ordine al- 

cu- 
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Cimo et quali abandonato permeffe alli fui fal- 
dati Uh lacco honéfto et arrivato in Piacenza 
fu ricevuto dal Duca non mólto gratamente 
e con parole pugente riprendendolo Che efl en- 
do foldato della Chiefa havefli àCdnfenticd a 
faccheggiar Lodi. El Sig* Viceré Venne iri 
Piacenza el di medéfirad di Campo à vifitare 
fu* Exeelleritia dovè hebbdAO lungo parla- 
mento et infieme diviforrid comé fi haveflirto 
à governare et iimilmente alli io. el magnifico 
àitdò in campo a vifitare èl Viceré ritornato 
nella Città la fera * dua hdfé di notte vénrtd 
mò mandato à fare intendere Come il Viceré 
Veniva per parlate a fua Excellentia fubito el 
magnifico accompagnato da fui gentilhòmini 
the quivi fi trovavano ufcì di Piacenza et ili* 
viatd in vérfo il eampd difddfto dalla città UA 
miglio rifeontrò èl Vieèfè é nel luogho dova 
fi feontromo fuor di flradà urt mezo trar di 
mano parlamentorrvj per fpatid di una hora 
el Viceré hatveva feco el Marchefe di Pefcara 
et Dòn Antonid dà Lévà ét Cdl magnifico era 
el Sig. Vitello et Mefs. Ghord * La própóft* 
del Viceré fu che effendo Lodi abandonato che 
li pareva da prevenire et occupare quel luogho 
attefo che il Re di Francia era diverfo Galera 
et dall' altra banda di MiUno in modo che i* 
fignorendofi di Lodi potevano fóccorrete Mi- 
lano et inpedire che con più difficulta Bartd- 
lommeo d'Alyiano con lo exercito de Veni- 

A 4 tia- 
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8 DI LORENZO DE* MEDICI 

tiani potefli dare inpedimento a Milano e {oc- 
correre e Franzefi el quale era alloggiato lun- 
go il Po verfo Cremona e finalmente fu con- 
ci ufo che e fi doveffi la mattina feguente paf- 
fare il Po con tutto lo exercito così quello delli 
Spagniuoli come quello della Chiefa e fanza 
alcuna bagaglia et che il magnifico lafciafii 
buona guardia di fanteria in Parma e Piacen- 
2a acciocché Bartolommeo d' Alviano non 
penfaffi paflar lui il Po et occupare una di 
quelle terre. Era lo exercito delli Spagniuoli 
circa a 700. huomini d' arme et 600. cavalli 
leggieri et feimila fanti Spagniuoli molto be- 
ne in ordine furono mandati 200. cavalli leg- 
gieri dalli Spagniuoli et aitanti dal magnifico 
per fcoprire il paefe et che andaffino fino a Lo- 
di e trovandolo fprovifto vifi metteffin dentro 
e per così fu fatto la flotte medefima coman- 
damento publico nel campo delli Spagniuoli 
che ciafcuno lafciafli le bagaglie in Piacenza 
quale erano più numero alfai che il vero exer-, 
cito et per così la mattina allo aprir della porta 
venne dentro in Piacenza tutte le bagaglie et 
furono difpofte per la terra le quale penorno 
tanto alloggiarfi che di già era pa iT! ato — giorno 
et lo exercito del magnifico era già tutto in 
ordine con le fanterie et le gente d'arme acan- 
to al ponte in battaglia per poter paflare et 
paflato mezo giorno le gente darme Spagniuole 
cominciorno le prime a paflare tanto lenta- 

men- 
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mente che di già era predo a fera et intenden- 
do quefto il magnifico e parendoli contro alla 
refolutione fatta la fera davanti venne in cam- 
po delli Spagniuoli et trovando lui eflere paf- 
fato con le gente darme pafsò el ponte apreflò 
del quale el Viceré era in fulla riva fra certi 
arbori alloggiato con le fua gente d' arme et 
non prima entrato el magnifico nel padiglione 
hebbono nuove da quelli che havevano man- 
dato avanti eflere entrato in Lodi cento lancie 
Franzefe et il Re con lo exercito venire a Ma- 
rignano di modo che confultorno non eflere 
da procedere più avanti et che per la fera fta- 
rebbono lì et che la mattina , che farebbono 
alli 1 1 . ripaflerebbono el Po et così ritornato 
il Magnifico in Piacenza la fera fece alloggia- 
re le fua gente che erono ftate in ordine et a 
cavallo per paflare tutto il giorno come s' è 
detto et fu per tutto el conliglio del Magnifico 
fatto inditio che benché le cento lancie fuffi- 
no entrate in Lodi che il difegno del Viceré 
non era paflare el Po ma che volefli tentare 
per conofcere come trovarli el Magnifico per- 
chè di già era cominciato a entrare in fofpetto 
per eflere flato prefo dalle guardie fua uno h uo- 
mo del Papa chiamato Mef Cintio futo man- 
dato dal Magnifico per trattare con il Re di 
Francia et benché non li trovaflino le fcrittu- 
re e brevi che haveva feco perchè li trafugò 
nondimeno ne reftò mal fatisfacto et anche per 

l'or* 
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V ordinario non confidano li Spagnuoli molto 
nel Papa . E per cosi ripartito in quà la mat- 
tina alli 124 fi ritornorno nelli primi alloggia- 
menti et afpettartdo quello che li Svizeri fa- 
ceflino loro ne quali foli rimaneva ogni fpe- 
ranza nel qual di cioè alli n* li Svizeri ulciti 
di Milano afaltorno il campo de Frartzefi et 
reftorno più predo la fera vincitori et là mat- 
tina alli i 3- fi fece il fatto d'arme grande dove 
li Svizeri furon rotti et il Re obtenne U vit- 
toria la qual nuova alli 14. circa a 16. hortf 
fcbbe per varie fpie in contrario alcuno cioè 
li Franzefi efler rotti et lf Svizzeri haver Vinta 
la giornata et parve da tanti rifcontri confir- 
mata che in diligentia li fpacciò Fabritio da 
Prato Cancellier di fui Excellentia a Bològna 
e a Firenze a portare tal nuova , Ma poca apref- 
fo cominciò a venir nuova in contrario et così 
fi verificò la vittoria del Re . Quefto error ria- 

3ue perchè la fera de 12. li Svizeri riebborìo 
meglio e fi cominciò la lor vittoria at di- 
volgare avuto la certezza della rotti de Svi- 
zeri el Viceré parlato più volte col Magnifico 
fece refolutione partirli et condurre lo eser- 
cito falvo nel Reame et cosi in ordinanza con 
le gente d* arme et con la fanteria pàlsò per 
Piacenza alli 18. e fu fervito da fua Excel- 
lentia di ducati 7. m. per condurre lo exercito 
e il Magnifico mandò fubito Mefs. Cintio e 
Benedetto Buondelmonci al Vefcovo di Baro£a 

Nun- 
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Nun2io Appoftolico et a Francefco Pandolfini 
oratore de Fiorentini con brevi et autorità di 
trattare lo accordo el quale fu facile a con- 
durre perchè tutto lo intento del Re era di 
riavere Parma et Piacenza e per quefto fine 
fubito havuto la vittoria haveva mandato a 
Pavia a ordinare el ponte per far panare lo 
exercito et acconfentendo el Nunzio a quefta 
fua voluntà non fu neceflario che lo exercito 
paflafli et fi conci ufe lo accordo et così a Ili 
26. di Settembre el Magnifico fi parti di Pia- 
cenza con tutta la gente in ordinanza e nel 
partire fi accadde che el Conte Pompeio et il 
Conte Claudio Landò havendo fufpitione della 
parte delli Scotti che erono della parte Franzefe 
ha ve vono fatto venire per lor ficurtà circa a 3 00. 
compagni e quali s* erono fermi un trar di ba- 
leftro apreflò alla porta dove ufciva lo exercito 
per poter fubito entrare et vedendo quefta gente 
il Sig. Renzo cominciò a ferirne uno et molti 
altri dando loro adoflb fi mettono in fuga el 
Sig. Renzo andò a cafa il Conte Pompeio et 
fece prigione lui et il Conte Claudio et li con- 
dufle con lo exercito a Parma et poi a Reggio 
dove furon dipoi rilaflati et ufciti di Piacenza 
fubito entrò Monfig. di Ponremi Signor Nor- 
mando Capitano molto prudente e prefe il go- 
verno di Piacenza e poi di Parma per il Re. El 
Magnifico arrivato a Reggio con pochi de fua 
per le pofte fi partì per Firenze et in capo di 

otto 
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otto giorni ritornò a Reggio et licentiò tutto 
le fanterie e mandò le genti darme m diverfl 
luoghi folo ritenne e fece una fcelta di 2. nu 
fanti e dette lor la pagha. In quefto mezd 
cioè alli 4. d' Ottobre venne la nuova che il 
Re haveva havuto il Caftelletto di Milano ac* 
cordando con il Duca Maflimiliano per mezodi 
Mefs. Hieronimo Morone. In quefto medefimd 
tempo eflendofi infignorito il Re di Parma et 
Piacenza moftrava volere edere buono amicò 
et figliuolo del Papa tanto che il Magnifico fece 
refolutione ire a baciarli la mano et Così alli 
19. d'Ottobre fi parti di Reggio et alli 24. ar- 
rivò a Pavia venutoli incontro molti Signori 
della Cotte e la fera medefima li baciò la 
mano nel Parco di Pavia dove era ito a fpaflò 
e li fece grata accoglienza. Alli 27. il Re andò 
a Vigevene dove flette fino alli 9. di Novem- 
bre in fefta et in banchetti et in caccie fenv» 
pre havendo apreflò di fe fua Excellentia et 
alloggiato fempre in Palazo apreflò di fe etalli 
io. ritornò la Corte a Pavia e di lì alli 12* 
andò a Milano dove il Magnifico flette folo 
tre giorni prefo prima licentia da fua Maeftà 
per venire a afpettàre il Papa a Firenze che 
di già havevono fatto deliberatione che fua 
Santità et fua Maeftà faboccaflino in Bologna 
lafciando fua Excellentia allora in luogho di 
Francefca Parìdolfini a negotiare per fuo conto 
Francefco Vettóri. In quefto medefimo tempo 
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ci Re deliberò mandare il Baftardo di Savoia 
a ricuperare Brefcia per li Viniziani fecondo 
che era ubrigato dove amalandofi di un brac- 
cio fu dapoi in fuo luogho fubrogato el Signor 
Gian Iacopo Traulzi . Sua Excellentia arrivato 
in Firenze andò incontro a fua Santità fino alli 
confini e alli 29. di Novembre il dì di Santo 
Andrea fua Santità fece la entrata in Firenze 
molto fontuofa portato in una fedia con el re- 
gno et abito ponteficale e /lati alquanti giorni 
in Firenze et vifitato e parlato più volte col 
P. Giuliano fua Santità fe ne andò in Bologna 
et el Magnifico andò a rincontrare il Re fino 
in Parma et il Cardinale di Flifco et il Car- 
dinale de Medici lo andorno a rincontrare fino 
a Reggio e alli lo.fuaMaeftà entrò in Bologna 
con grandillima pompa dove lo andorno a rin- 
contrare tutti li Cardinali fino alla porta . E 
entrato in palazo rendè hubidientia et fece le 
ceremonie nel qual luogho flette fino alli 15. 
di detto mefe fefteggiatq et banchettato da 
fua Santità et dal Reverendiflimo Sanfeverino 
li fu fatto un parto dove intervennono tutte 
le Gentildonne Bolognefe • Non conclufono 
cofa alcuna falvo che feciono una convention 
ne circa alli benefitij che fi chiami e chiama 
el concordato che ancora oggi dura . Promefse 
ancora fua Santità di reftituire Modona et 
Reggio al Duca di Ferrara havendo certa forn- 
ii) a di danari che fua Santità haveva pagato 
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quando li hebbe all' Imperadore et altri danari 
lpefi et ne fece un breve a fua Maeftà la qual 
co(a dipoi fua Santità non volle attendere tro- 
vando una fcufaet un altra la qual cofa fu dipoi 
caufa di cattivo humore come fotto fi dirà : 
Sua Maeftà fece ancora grande inftantia che 
Sua Santità perdonaffi ogni ingiuria al Duca 
d'Urbino al che Sua Santità mai volfe accon- 
fentire nè ceder dicendo che non voleva che 
con tanto cattivo exemplo li fui fubditi ha- 
veflino caufa di far contra la Sedia Appoftolica . 
Sua Maeftà al li 15. fi partì di Bologna et Sua 
Santità non molto dipoi fi partì per Roma per 
la via della Romagna et per la via del Borgo 
non volendo toccare lo Stato d' Urbino . El 
Magnifico andò con Sua Maeftà a Milano do- 
ve flettono fino alli 8. di Gennaio nel qual 
tempo Sua Maeftà flette a piacere e fempre 
in fua compagnia aveva il Magnifico ufando 
molta familiarità et accarezzandolo affai . E 
alli 8. di Gennaio il Re fi partì per la volta 
di Francia et il Magnifico per la volta di Fi- 
renze in compagnia del Reverendifs. Cornaro 
dove arrivò alli 18. Non voglio mancare di dir- 
vi un particulare che accadde in quefto viag- 
gio benché lo harei a tacere ma perche hab- 
biate notitia della natura del Magnifico che li 
piaceri lo dominavono effendo arrivati in Mo- 
dona con tutta la fua comitiva che era grande 
perchè aveva molti Signori et Gentilhomini 
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et certo belliifima Corte et come ho detto in 
fua compagnia era el Reverendifs. Cornaro 
con tutta Ja fua Corte piaque al Conte Gian- 
francefco Bufchetto fare un feftino ovvero ce- 
na a molti Sigg. de Gentilhomini della Corte 
dei Magnifico dove erono molte Gentildon- 
ne $1 Magnifico vi venne in mafehera et gli 
piaque una di quelle Gentildonne et haven- 
do convenuto col Reverendifs. Cornaro et 
ordinato di partirli la mattina di buonora per 
a Bologna che così haveva fcricto a Bologna 
al Reverendifs. Legato de Medici fu necefla- 
rio metterlo ad executione et percosì fi parti- 
rono e quando noi fummo circa ameza via 
^1 Magnifico et Filippo Strozzi et un fol ca^ 
meriere fi trafugorno dalli altri et ufeirno di 
ftrada tantoché fu paxato ognuno et ritornor- 
no in Modona fenza dirlo a perfona di modo 
che camminando el Reverendifs. domandava 
di Sua Excellentia et nell'uno ne fapeva ren- 
der conto fe non che io diffi a Sua Sig. Reve* 
rendite, io penfo che fia ritornato in Modona 
per alcune parole che io gli havevo udito dire 
et havendoli tenuto locchio drieto mene ac- 
corfi et il Reverendifs. lo acconfentì perche 
ancora lui fi ricordò di certe parole fimile di 
modo che tenemmo per certo che e'fufli ritor- 
nato adrieto come era et in fu quefti ragiona- 
menti ci conducemmo al ponte del Reno dove 
cominciorno a comparire tutte le gente darme 
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di Sua Excellentia e della Compagnia del D. 
Giuliano che erano alloggiate in Bologna et 
allo intorno et venivono a incontrare Sua Ex- 
cellentia dipoi comparfe il Reverendifs. Legato 
con tutta la Nobiltà di Bologna et penfando 
ciafcheduno trovare il Magnifico ciafcuno (la- 
va fofpefo e fopra tutto il Reverendifs. de Me- 
dici refiò confufo pure eflendovi il Reverendifs. 
Cornaro fi ricoperfe che non parefii in tutto 
uccellato eflendo cofa confueta andar un Cardi- 
nale incontro allaltro el Magnifico et Filippo 
Giunti (/ Strozzi ) in Modona vi flettono dua 
giorni fconofciuti et montati dipoi in pofte ci 
arrivornopoi alla Scarperia. Arrivato in Fi- 
renze el Magnifico alli 18. di detto mefe trovò 
il D. Giuliano per la fua malattia eflere ridotto 
in mal termine e molto mal contento perchè 
intendeva che il Papa voleva procedere contro 
al Duca d' Urbino col quale haveva ftretta et 
grandiflimaamicitia et li pareva eflere ubrigato 
per eflere flato in fua Corte gran tempo in- 
però il Papa li fece intendere che non dubi- 
tafli et che attendefli a guarire et che lui Y ac- 
concerebbe come lui medefimo volefli dandoli 
quefto pafto et giudicandolo per quefta ma- 
lattia mortale come era . El Magnifico Giulia- 
no fecondo il coftume de malati deliberò mutar 
luogho et aria et fi fece portare alla Badia di 
Fiefole dove andando hora migliorando et hora 
peggiorando come fanno limili malattie alli 

17. 
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17. di Marzo fi morì et li furon fatte le efe- 
quie molro ponpofe furono ricevuti molti de 
iua Gentilhuomini al fervido fuo dal Magni- 
fico. Madama la Ducheffa fi partì con tutta la 
fua famiglia et fene andò in Savoia alla quale 
Sua Santità fatisfece tutta la dota fecondo la 
promeifa. Seguito la morte del D. (giuliano 
al principio di Maggio 151 6. fu deliberato la 
guerra contro al detto Duca d' Urbino ma fu 
alquanto differita per veder l'elico della molli 
che haveva fatto in quel tempo Maximiliano 
Imperatore contro alla Ducèa di Milano el 
quale venne con xv. m. Svizeri e moke altre 
genti e fi apprelsò a Milano di forte che Mon- 
fig. di Borbone che era lì per il Re hebbe ra- 
gionamento di partirli parendoli non poter 
refiftere ma fopragiugniendoli' ancora a lui 
Sv izeri in fuo favore fi mifle alia difefa . Ma- 
ximiliano dubitando della fede de Svizeri e 
ricordandoli del D. Lodovico fe ne partì re 
infe&a e fanza fare aquifto alcuno. Havendo 
adunque deliberato Sua Santità lainprefa d'Ur- 
bino fu refoluto che Sua Excellentia andafli 
in perfona e perciò ordinato x. cannoni et al- 
trettanta artiglieria da campo e tutte le gente 
darme della Chiefa et de Fiorentini et così 
fanti vi. m. cioè 5. m. battaglioni et mille fanti 
fra Spagniuoli fatti in Roma e altri fanti per 
la volta di Rimini Sua Excellentia alli 26. di 
maggio 15 16. ufcì di Firenze et andò per la 
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volta di Caftracaro et alli 28. arrivò in Cefena 
dove fu ricevuto honoraciflimamente et con 
gran plaufo alli 30. andò a Rimini dove li fu 
fatto grande honore et dove trovò le gente 
danne et lartiglieris & le fanterie tutte ir* 
ordine che vera il Sig. Renzo el Sig. Vitello 
et il Sig. Troilo et il Conte Guido Rangona 
che riavevano preparato ogni cofa. A dì pri- 
mo di giugno fi molle lo exercito et andò per 
la volta di Pefero quali lungo la marina finq 
a un cartello chiamato Gradara et lì fi voi- 
torno verfo Urbino a un luogho chiamato S, 
Giovanni in Marignano dove fi fece el primo 
alloggiamento in fu el raezo giorno el qual 
luogho era commodo per andare a Urbino et 
per andare a Pefero et in mentre che lo exer- 
cito alloggiava quelli d' Urbino vedendoli ve- 
nire a dolio di verfo Città di Cartello circa 
dua mila fanti et elfendo abbandonati et 
eflendo futo lor detto dal D. che penfaflmo a 
cafi loro mandorno inbafciatori a Sua Excel- 
lentia a concederli la Terra et che mandarti a 
pigliarne il portello e fubito Sua Excellentia 
mandò me a pigliar la porteflione et così an- 
dai detto dì primo di Giugno et ne prefi la 
poflertionc in nome della Chiefa dove fletei 
tre giorni fino a che venne il Vefcovo di Ca- 
rtello et li confegnai la Città. El D. Francefco 
Maria che havova affòrtificato Pefaro et beve- 
va drento 1500. fanti vedendoli venire aderto 
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oltre allo cxercito del Magnifico Gianpagolo 
Baglioni di verfo Perugia con 2. m. fanti et 
Lodovico da Fermo con altri duomila et li 
Vitelli con altri dua mila et il D. di Cameri- 
no altri dua mila dubitando che el fuo paefe 
tutto andalli in ruina deliberò partirli lafciato 
la rocca di Pefero in mano di Tranquillo da 
Mondolfb fratello di Mr. Benedetto da Mon- 
dolfo e così mettendoli in mare fe ne andò 
alla volta di Mantova. Donde quelli Capitani 
che erono lì fubito che lo exercito facoftòco- 
minciomo a parlamentare et dato loro circa 
a ducati 600. fe ne partirno l'alvo la roba et 
le perfone . Entrò il Magnifico in Pefaro alli 4. 
di Giugno dove concorfero tutti e mandati 
delle terre a riconofcere la ubidientia di Santa 
Chiefa et così tutto quello Stato fu aquiftato 
in quattro giorni dalla rocha di Pefaro a San 
Leo e la rocha di Maiuolo in fuora e però 
fubito fi rtensò di battere la rocha di Pefaro e 
piantati dieci cannoni per dua giorni non fi 
fece mai che tirare in modo che fi era man- 
dato giù quafi un torrione e fi penfava di dare 
la battaglia quando fi cominciò a parlamen- 
tare et fi. fece lo accordo che non havendo 
foccorfo per tutto il mefe di Giugno che da- 
rebbe la Rocca in potetti di Sua Excellentia 
et che a quelli didentro fufiin falve le perfone 
et le robe con conditione che non lavorafli nè 
faceffi altri ripari. Fu fatto qucfto accordo per- 

Bi che 



Digitized by Google 



IO DI LORENZO DE' MEDfCt 

che havendofi a dare la battaglia era necefla- 
rio che vi morirti molta gente e della meglio 
e giudicando che el foccorfo non fuffi per ef- 
fere: e fatto quefto accordo el Magnifico fi 
partì di Pefero alli diecidi Giugno et arrivato 
in Urbino vi (lette una fola fera e dipoi per la 
via del Borgo fe ne venne a Firenze che arri- 
vò alli 14* di detto mefe. El Magnifico haveva 
lafciati in Pefero la maggior parte de Capitani 
e per Commiflario fuo Iacopo Gianfigliazi 
che di Firenze era venuto in fua compagnia 
el quale partito el Magnifico con il conliglio 
de Capitani ordinò certe nave che fteflinoal- 
lincontro della Rocca e fece molte altre prò- 
vifione et maxime di trincee intorno alla Roc- 
ca per proibire il foccorfo e perchè fu mancato 
nel tempo della triegua per el Cartellano in 
più cofe di che io non ho piena notitia per 
non vi eflTere (tato prefente ma lo fa bene Ia- 
copo Gianfigliazi et infra le altre al primo di 
Luglio come era il patto el Cartellano non 
confegnò nè voleva confegnare la Rocca pure 
li foldati di drento cominciorno a tumultare 
e parlamentare et alli 2. dettono la Rocca et 
il Cartellano fu fatto prigione et ivi a pochi 
giorni in fulle mura della Rocca inpiccato et 
così ricevuto la rocca di Pefero et ordinato 
tutto lo Stato d'Urbino Iacopo fe ne ritornò 
a Firenze et Antonio Darricafoli fu fatto Com- 
minano. Per la imprefa di San Leo mandò il 
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Papa el Conte Ruberto Bufchetto e fi man- 
domo circa a fanti 2* m. paghati cioè 800. 
fra Corfi e Spagniuoli et circa 1200, fanti 
dellordinanze . Alli 5. di Luglio fi hebbe per 
accordo la Rocca di Maiuolo che è allincon- 
trodiSan Leo un miglio appreflb: luogho ne- 
ceflario volendo attediare San Leo: el fito di 
San Leo per eflervi noto non lo deferi vero al- 
trimenti et ancora per non vi elfere (lato nò 
haverlo villo : lo exercito fi accampò intorno e 
poco profitto fi poteva fare più prefto danno 
li riceveva che altro . Accadde che un mae- 
flro di legname Che flava a Figline non eflen- 
do mai (lato al luogho gli venne in fantafia 
dandare fin lì con animo di fare quello che poi 
gli riufeì portando feco alcuni ferri fatti a po* 
fta per montare ■. Afferiva lui una notte eflendo 
a cafa fua eiìergli apparita la noftra Donna ec 
che li inoltrava la via donde fi poteva pigliare 
San Leo et era in apparenza huomo tanto fem- 
plice et dapocoda non penfare di lui cofa al* 
cuna da conto e però penfando che non gli 
fufle creduto atribuiva quella fua fantafia alla 
noftra Donna . Andò a San Leo et apprefentofii 
al Commiffario e difle quella fua vifione et 
che voleva vedere fe poteva mettere ad effetto 
quella fua fantafia et una notte per ordine del 
Commiflario per una lunghiffima fcala falle 
fopra un dirupato elicerà ftimato il più diffi- 
cile luogo vi fuffi et lutto levar la fcala per- 
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che non fi fapeffi afpectò il giorno et con molti 
ferri che apofta haveva fatto fare cominciò * 
andare inalto apichandofi e fpeculando il luo- 
gho et così di mano in mano falendo fi con- 
durti preflb alla fummità del monte et vifto 
che e fi poteva andare ritornando indrieto an- 
dava rafletcando di quelli luoghi più difficili 
et così afpettando laltra notte per la medefima 
fcala ritornò al Commiflario e di nuovo l'al- 
tro giorno ritornandovi per raflettare certi 
palli in modo che aflìcurato il Commiflario 
che la cofa era riufcibile la notte avanti alli 
5. di detto mefe chiamò li Capitani et fece ve- 
nire ancora quelli che giudicava atti e difle 
loro el cafo et che bi fogna va ordinarfi bene per 
eflere la via ftretta perche non era poflibile 
ire fe non a uno a uno et così comporto un 
numero di cl. compagni de primi ordinò che 
fubito che fuflìno arrivati in fui colmo facef- 
fino cenno al quale cenno il monte fufli fubito 
aflalito da più bande con numero di fcale et 
che a un tempo fi facefli linpeto da tutte le 
parte dimodoché intenti a guardare gli altri 
luoghi quelli che fuflino faliti potellino oppri- 
merli et così comporto con li capitani el mae- 
ftro del legname da Fegline fu il primo a falire 
et a fare la guida et la feorta et allapparla 
dellalba perche era neceflario volendo falire 
veder lume cominciorno a montare tanto che 
di già nera arrivati circa a 30. al luogo delia 
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foinmità del monte et infra li altri fei infegne 
che a bella pofla havevono portate e li miifo- 
no giù in terra apiattati per afpettare li altri: 
una guardia che fi partiva dal luogo fuo eiVen- 
do già giorno alto vide quefti compagni ap- 
piattati e fubito levò il romore et così loro 
viflofi fcoperti dettono il cenno inpofto et in 
un tempo medefimo el monte fu alai tato da 
più bande e ciafcuno correva a luoghi fua or- 
dinati ma veggiendogia 6. infegne drentoche 
fubito cominciorno a fcorrere il piano del 
monte et amazati alcuni el redo fpaventati da 
cofa loro inafpettata fi rinchiufono nella for- 
teza che è murata nel monte et per così quelli 
che montavano del continuo e accrefcendo il 
numero andorno aprir la porta donde fentrava 
fui monte e così di quello fi infignorirono: 
Opera certo difficile edanon la extimare riu- 
fcibile che chi oggi con locchio vede il luogo 
donde filirno li pare inpoflibile» Interinine di 
dua giorni quelli della rocca farefono nella 
quale trovorno gran munizione di grani per 
più di due. quattromila e trovorno buona mu- 
nitione dogni cofa et il Commiflario Antonio 
Daricafoli fpartì la preda (limando el grano non 
molta cofa ali i foldati et alli Capitani et Uffi- 
tiali donò loro laprovilione di una paghaet li- 
centiò loexercitoda una guardia di 250. fanti 
in fuora et così tutto lo (lato pervenne libero 
et in potere di fua Excellentia innome però 
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della Siede Appoftolica e perche enon fi pote- 
va fidare delli vecchi abitatori di San Leo IL 
mandò tutti via aflegnando loro in altri luo- 
ghi qualcofa et fece venire altri abitatori ca- 
vati da diverli luoghi del dominio Fiorentino 
aquali diftribuì le pofTeflione neceflarie piglian- 
done una buona parte per fe et cosi fu finita 
la imprefa e tutta la fpefa per pigliare lo dato 
durbino quale afcefe fecondo che per li conti 
fi moftra da ducati 55. m. in circa. In que- 
llo tempo el Sig. Gian. Iacomo Traulzo riave- 
va prefo Brefcia e li Franzefi con li Veniziani 
havevono deliberato la imprefa di Verona 
nella quale fi trovava aguardia el Sig. Mar- 
cantonio Colonna per lo Imperatore e percosì il 
Sig. Gian Iacomo et Monfig. del Lautrech con 
grande exercito et con grande apparato fi 
miflòno alla oppugnatane di Verona el quale 
afledio durò molti mefi come di fotto fi dirà. 
Havendo adunque prefo et aflicuratofi di tutto 
lo Stato d' Urbino fua Excellentia fi partì di 
Firenze alli otto d'Ottobre per Roma dove 
già fera agitato el procedo contro al D. Fran, 
cefco Maria e privato dello Stato; la principale 
ragione che aflegnorno fu per havere ufato 
fellonia havendo prefo danari e recufato fer- 
vire e prefo foldo da e nimici di fua Santità 
et molte morte di huomini gli fumo imputate 
conmemorando le cofe vecchie et la morte del 
Cardinale di Pavia ec altre cofe e arrivato el 
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Magnifico Lorenzo in Aquapendente andò a 
trovare el Papa a Corneto e di poi con fua 
Santità fe ne venne in Roma. Sua Santità in- 
veflì dello Stato d' Urbino fua Excellentia per 
io fua figliuoli mafchi e femmine legittimi e 
naturali et ne fece la bolla et la fece fegnare 
et fofcrivere da tutti li Cardinali che fi tro- 
vavono in Roma : folamente il Cardinale Gri- 
marmo non la volfe fofcrivere quale havendo il- 
Vefcovado d'Urbino teneva grande amicitia 
con el Duca Francefco Maria et per queftacau- 
fa non eflendo ben veduto fe ne andò a Vinetia 
nè tornò mai a Roma fino a che Papa Lione 
vide . Sua Excellentia flette in Roma in detto 
tempo iempre a piaceri et a caccie fino alli 16. 
di Gennaio nel qual tempo eflendofi di già col 
Sig. Marcantonio Colonna accordato di dare la 
terra di Verona falvo la gente et la roba heb- 
bono certa notitia non havendo di ciò prima 
alcuna fofpitione come el D. Francefco Maria 
haveva convenuto con le gente Spagniuole 
che erano ufcite di Verona che lo aiutaflino 
recuperare il fuo fiato et che di già le fi invia- 
vano a quella volta: quella pratica et delibe- 
ratione delle gente Spagniuole fu molto aiu- 
tata da Monfignor del Lautrech et fu (limato 
quefto maxime venendo el Sig. Federigho da 
Bozzolo che dependeva tutto dal Re di Fran- 
cia: ma poi per li fucceffi fi toccò con mano 
et etiam da e proveditori Venitiani ma ciaf- 
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cuno lo faceva cautamente et fegrctamenta 
perchè la grandezadi Papa Lione era fufpetta 
a ciafcuno di loro et havevono caro che e 
ftiffi battuto ma nefluno voleva fcopertamente 
dimoftrarlo et maflìme il Re di Francia fi te- 
neva mal fatisfatto che fua Santità non ha- 
veffi obfervato la prometta che per breve gli 
haveva fatto di reftituire a Ferrara Modona 
et Reggio et perchè fi tenevano ingiuriati 
infieme con li Venitiani di fua Santità che 
nello afièdio di Verona fufli permeflò che alla 
fpicciolata un gran numero di fanti Spagniuo- 
li paflaflino per le terre fua et a poco a poco 
patTaflìno in Verona havendone fatto più volte 
inftantia lo prohibiffi et con effètto el Papa 
per non difpiacere al Re di Spagna haveva 



che gli agenti di Spagna ci tenefiìno mano 
poflendo difporre della gente bafla . Ricevuta tal 
nuova a Roma el Papa ne hebbe gran pertur- 
batione e fubito mandorono in pofte Ser Gio- 
vanni da Poppi a Monfignor dall' Utrech per- 
che operafli che tale imprefa fi diAurbalìi et 
ancora fi ordinò al Sig. Renzo et al Sig. Vi- 
tello che erano in Romagna con le gente d' arme 
che fi provedeflìno così per la guardia delle 
Terre di Romagna come per opporli fe poflìbil 
fufli che e non paffalfino: E a Firenze l'ordinò 
che mandaflino tutte le ordinanze alla volta 
di Romagna : E fua Excellentia ancora lei 
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partì dipoi in porte per la volta di Firenze dove 
fatta provifione di danari che in quel tempo 
non era la difficultà che è ftata dipoi perchè 
havendo fempre obfervato la fede a chi lo 
ferviva et eflendo ciafcuno pagato fecondo ii 
promeflò gli huomini voluntariamente fofFeri- 
vano et non obftante che e fi vedeffi in vifo 
quefta guerra futura in una fola mattina pri- 
vatamente li fu offerto circa a ducati 70. m. 
che in dua giorni fi rifcoflbno tutti et ordinato 
gran numero di artiglieria et di munitione e 
altro al bi fogno della guerra et etiam ordinato 
che da Città di Cartello fi fpignefli a Urbino 
2. m. fanti parendoli che eflendo il Vefcovo 
de Vitelli il Governatore fuflino più al prò- 
polito che altre gente et fcriflfe al Sig. Vitello 
andalfe lì in perfona al quale fcrifle che era ne- 
ceffitato effere in Romagna ma che mandereb- 
be con le gente un fe medefimo per lor capo 
che fu uno Iacopo di Rofletto allevato de Vi- 
telli ma per quanto fi vidde poi fu più affé* 
tionato al D. Francefco Maria che alli Vitelli 
et etiam che allonor fuo : e alli 26. di Gen- 
naio fi partì fua Excellentia di Firenze menan- 
do in fua compagnia Iacopo Salviati et Mat- 
teo Strozi per la volta di Faenza e per la via 
di Crefpino et arrivato a Fognano fotto Berfi- 
ghella intefe li inimici efsere di già paflTati et 
che crono venuti innanzi perchè trovando il 
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con buona guardia lafciando Ravenna sì fifpift* 
fono alla volta di Faenza per tentar la Ter- 
ra con moftrar di voler rimettere un giovane 
fcacciato da quelli Signori di Faenza che non 
mi ricordo del nome : ma vedendo non poter 
profittare fifpinfono innanzi alia volta di Farli 
dove trovorno alla guardia della terra le gen- 
te danne della compagnia di Tua Excellentia 
et benché il temporale li aiutali! per efserc 
diacciati tutti li folli per el gran freddo che fix 
in quel tempo non volfono tentar la forza e 
pafsato el Montone fe ne andorno nel Ce l eni- 
tico et quivi (òpra (iati dua giorni per ripoladi 
che havevono patito perchè era (lata una neve 
grandiffima non volfono tentar la terra per- 
chè vera dentro buon numero di gente el 
Sig. Renzo et il Sig. Vitello vifto che li nimi- 
ci crono pattati et etiam per ordine del D. fi 
trasferirono per mare a Rimini quale ancora 
era provifta perchè vera i ooo. fanti dell' ordi- 
nanza de Fiorentini et el Sig. Niccolò da Ba- 
gno con 800. fanti de fua . Sua Excellentia ar- 
rivato alli 28. in Caftracaro mandò el Capitana 
Zea Spagniuolo che era fuo trinciante in dili- 
gentia a Urbino con 1000. ducati et con com- 
miflione che fteffi vigilante atutto perchè mol- 
to di lui confidava nel qual luogo di Caftracaro» 
hebbe notitia da Ser Giovanni da Poppi che 
ha ve va trovato a Mantova Monfignor dell Au^ 
trech dimoftrando che molto li difpiaceva que- 
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fta motta et quefta guerra et che per fati sfare a 
fua Santità li oiferiva la banda de Guafconi di 
4300. fanti Guafconi et 1 300. Lanzi chinech 
che fempre erono (lati infieme nella guerra di 
Verona et come parendoli lofterta al propofito 
Y haveva accettata et li haveva folcati e pro- 
metto loro dar la pagha a Bologna et così fenza 
confiderar più là o fanza haver commiflìone al- 
cuna prefe un partito che fu caufa della lun- 
gha guerra . Al Duca parve quefta nuova di 
gran momento pure attefo la prometta fatta 
per il fuo homo et che di già erono inviati 
e prefso a Bologna fi rifolvette per men male 
mandare a pagharli dubitando che eflendo sì 
grotta banda non fi coniugeflino con li inimici 
et così mandò la pagha e fumo paghati in Bo- 
logna alli 4. di febraio et hebbono per la pa- 
gha ducati 17700. Era propoftoa dette gente 
per Colonnello generale el Capitano Carbone 
huomo fenfato et allevato di Monfig. Lautrech 
et del quale molto confidava non di meno vi 
era un Capitano che fi chiamava Monfig. Dam- 
bra giovane fànza barba e parente ftretto del 
Lautrech che haveva il feguito di tutti li Gua- 
fconi giovane altiero et fuperbo. Alli 29. fua 
Excellentia fe ne andò a Furlì dove venne 
nuova a Matteo Strozi che la moglie flava 
male fe ne ritornò di lì a Firenze . Alli 30. fua 
Excellentia fe ne andò a Cefena dove li fu da 
quelli della terra prefentato el Capitano Suares 
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Spagniuolo che haveva la compagnia nello 
exercito inimico el quale havendo finto def- 
fere malato grave era reftato in cafa di uri 
villano e dipoi partitoli lo exercito fi fece 
prigione di quel villano dicendoli lo condu- 
ceffi in Cefena et che conducendolo fi farebbe 
per lui et efsendo quivi condotto et conofciu- 
to Spagniuolo fu examinato diflfe Voler parlare 
a fua Excellentia et così condotto da quelli che 
lo havevano prigione pregò di parlare in fe- 
greto a fua Excellentia et li dille come a pofta 
fera lafciato pigliare folo per parlare a fua 
Excellentia per parte del Colonnello Maldonato 
et dua altri Capitani e quali erono per dimo- 
ftrare defsere buon fervitori di fua Santità et 
di fua Excellentia et che ferono congiunti et 
venuti più a quefto effetto che per altro cioè 
per poter fare qualche fervitio con fua Santità 
et fua Excellentia et che come venifli locca- 
fione fua Excellentia lo conofcerebbe ma che 
bifognava afpettare qualche oportunità la qua- 
le quando fi porgerti gliene farebbono intende- 
re: el D. accettò T offerta et lo ringratiò afsai 
e li fece donare 50. ducati et che fe ne andafiì 
in campo. Adì 2. di febraio el D. fi conduife 
in Rimini dove trovò el Sig. Renzo perchè li 
inimici fe nerono andati da Santo Arcangelo 
e volti alla Scorniera et a Veruchio et andati 
nello (tato d'Urbino ed ovunque erono pafsati 
tutto fi refe alla ubidientia del D. Francefco 
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Maria da Mondino in fuora che è un cartello 
prefso a Urbino x, miglia . Li inimici quali ero- 
no fanci cinquemila Spagniuoli et tutti quelli 
che poteva fare lo flato et circa 800. cavalli 
leggieri fi aprefentorno a un miglio a Urbino 
dove erono come ho detto %.m. fanti et 50. 
cavalli da Città di Cartello tutti buona gente 
e da fare ogni prova fe haveffi havuto buoni 
capi : ma quello Iacopo di Roflètto più prefto 
attendeva a sbigottire che altro dicendo che 
haveva una profetia che Urbino haveva a cor- 
rer fangue et facendo ogni cofa che la terra 
pervenifii nelle mani del D. Francefco Ma- 
ria . El Vefcovo non era homo di governo e 
non farebbe ufcito un pafso dell ordine di Ia- 
copo di Kol setto in modo eh* il Capitano Zea 
Spagniuolo era quello che «ava fi può dire 
tutti gli ordini el quale haveva voluto afficu- 
rarfi degli huomini di Urbino con mandarli 
fuora et Iacopo Rofsetto fi contrapofe dicendo 
che fanza lorp non fi poteva ftare in Urbino : 
di modo che il Capitano Zea non havendo al- 
tre forze fandava accomodando e di quefto 
difordine ne fcrifle una lettera al Sig. D. Lo- 
renzo quale arrivò dopo lo accordo d' Urbino 
el quale Zea faceva ogni flantia dintendere 
quello che faceflino li inimici ma efsendo tutto 
il paefe inimico et etiam quelli della terra de- 
fiderando la ritornata del lor Duca non era 
,j>oflibile haverne notitia alcuna benché furtino 
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apreflb a un miglio nè delli amici non poteva 
anche haver nuova eflendo prefo tutti li pafli 
e volendo per quefto effetto mandare alcuni 
cavalli e fanti per fcoprire. Iacopo Rolfetto 
non voleva acconfentire dicendo che non vo- 
leva metterli in manifefto pericolo pure il Ca- 
pitano Zea fi offerfe andare con loro in com- 
pagnia et così ufciti d' Urbino circa 50. fra ca- 
valli et fanti andorno pocho in là che trovorno 
uno aguato dove furono afsaltati et parte morti 
et parte prefi et il Capitano Zea benché com- 
battei virilmente fu ferito malamente in fulla 
tefta di forte che tornato in Urbino vifse folo 
un giorno. Morto che fu il Capitano Zea in- 
mediate Iacopo Rofletto cominciò a praticare 
di accordarti et così dettono la terra con pat- 
to che li foldati haveflino falvo la perfona et 
la roba et così fene ufcirno . Pervenuto Urbino 
in poterti delli inimici fi infignorirno di tutto 
lo (lato da Pefaro Sinigaglia San Leo Gradara 
e Mondino in fuora et penforno e(Tere loro 
neceflario di infignorirfi di un luogho di ma- 
rina parendo loro poi haver vinto la guerra et 
occorfe loro più facile Fano che alcun altra 
{limandola per non eflfere terra dello flato di 
Urbino più fprovifta perchè in Pefero fubito 
che il D. giunfe in Rimini vi fpinfe il Signor 
Renzo con buon numero di gente et a Sini- 
gaglia fera ancora fatto buona provifione alla 
rocca et nella terra et anche parevano li (iti 
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più difficili a expugnarli che Fano et per que- 
llo partito lo exercito da Urbino dando voce 
di andare a Pefaro voltò il camino verfo Fano 
el che prefentito el Sig. Renzp vi fpinfc il 
Sig. Troilo Savello con circa a 600. fanti et 
* la fua compagnia di gente darme. Giunti li 
inimici a Fano e vifto eflervi arrivato el Si- 
gnor Troilo deliberorno condurvi l'artiglieria 
et così piantati 5. pezi dua cannoni e una co- 
lobrina et dua altri pezi che cavorno d' Urbino 
feciono una piccola batteria di circa b. xx. di 
muro e dettono la battaglia con grande aflalto 
dove furono ributtati e mortone forfè 50. de- 
liberorno di dare la feconda con maggiore 
sforzo e furono a gran preflb di non entrar den- 
tro fe non era la virtù di Mefs. Fabiano da 
Ghallefe Luogotenente della gente darme del 
Sig. Troilo homo molto valente et ardito el 
quale in perfona alla rotta del muro fece cofe 
inextimabile eflendo abandonato quafi da tutti 
falvo che da pochi de fua nomini danne: in 
modo che penfando li inimici di dare la bat- 
taglia la mattina feguente con tutto lo sforzo 
et comparendo la notte da 500. fanti venuti da 
Pefaro per mare in foccorfo della terra et vifto 
che ha ve vano reparate le batterie mutorno 
configlio e deliberorno ritirarfi in verfo Urbi- 
no el Sig; D. Lorenzo fi flette in Rimini dalli 
3. di Febraio fino alli 10. di Marzo dove non 
attefe ad altro che a ordinare le gente per po- 
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tere ufcire alla campagna quando li inimici 
non fi rifolveffino come era la oppinione di Aia 
Excellentia e di molti capitani ma molto più 
di fua Excellentia per el grande deiiderio che 
ne haveva maxime per poter tornare a Firen- 
ze et a quello lo perfuadeva la promefla che 
gli haveva fatto quel Capitano Suares et certo 
che quefta fua opinione e deiiderio fece gran 
nocumento alla imprefa perchè inai aplicò la- 
nimo affar la guerra come era neceflario che 
bifognava far penderò di braccare quelle genti 
che non havendo paghamento potevano poco 
durare ma il tentar la fortuna faceva più per 
loro che altra cofa come intervenne. Li Gua- 
feoni arrivorno a Rimini alli x. di Febraio se 
furono alloggiati verfo Veruchio e flettono lì 
circa a io. giorni et alli 20. di Febraio fi man- 
domo a Pefaro. Sua Excellentia jn quefto tem- 
po foldò 1500. Lanzichinech di quelli che ero- 
no flati drento in Verona e dette loro per co- 
lonnello un comandatore Icare Spagnuolo cola 
da molti non laudata per edere Spagniuolo et 
havendo folo per inimici li Spagniuoli. Era il 
comandatore Icare homo nobile e di gran pre- 
mura et futo molto raccomandato da Don Ugo 
de Moncada Viceré di Sicilia nondimeno fi 
portò bene. Similmente yenne in Uimini in 
quefto tempo Gian Paulo Baglioni con i§o. 
homini darme 100. cavalli leggieri et iooo* 
fanti; venne ancora el Sig Gentile Baglioni 
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con 70. homini d'arme e fi foldorono molti 
fanti Italiani lotto divertì Capitani . In quefto 
tempo accadde che una parola detta in Pefaro 
per el Sig. Renzo a uno tamburino Spagniuolo 
delli inimici fu caufa di grande fcandolo et 
forfè della rovina di quella imprefa . DhTe il 
Sig. Renzo parlando col tamburino : Ben quan- 
do ci darete voi prigione el D. Francefco Ma- 
ria : el tamburino rifpofe : noi vogliamo pi- 
gliar prima el D.Lorenzo; quefte parole dette 
dal Sig. Renzo referite dal tamburino in cam- 
po dettono grande alteratione perchè di già 
havevono qualche fpiraglio di fofpitione del 
Colonnello Maldonato e d alcuni Capitani e 
da quel tempo innanzi fempre andorno odian- 
do le ationi del Colonnello Maldonato e di 
quelli capitani in chi non confidavano met- 
tendogli in fufpetione degli altri . £1 Sig. Duca 
Lorenzo fatto conilglio con tutti li Capitani 
confultorno non edere poilibile cacciare li ini- 
mici dello flato fe non fi ufciva alla compagna 
et conftringere li inimici in difficultà di vet- 
tovaglia perchè havendo lor prefo un nido 
forte et fra li monti non era poilibile con for- 
za cacciameli e (Tendo tanta buona gente fe non 
con levar loro tutti li viveri che havevono da 
tutto lo flato e maxime del vicariato di Sinì- 
gaglia et con quefto configlio fi deliberò fare lo 
exercito et ufeire alla campagna et a quefto fine 
le gente fi inviarono alla volta di Pefaro dove 
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crono el Sig. Renzo elSig. Vitello e quali crono 
quelli cheel tutto difponevono: el Sig. Renza 
nel tempo che era andato a Pefaro che fu alli 3. 
di Febraio dubitando che li inimici non fi git- 
tailino a quella volta come davono voce peraf- 
fortificare la terra fece disfare da fondamenti 
tutto el porto: chiamavafi el porto ungran nu- 
mero di magazini che erono fra la terra et ij 
fiume el quale fiume viene dalla valle verfo Ur- 
bino e per fpatip di un mezo miglio in verfo. 
I3. marina ha buono et ottimo fondo di modo 
che le barche che vengono di mare venghono 
in quel fiume e ferve loro per porto non vi 
poflòno già entrare 1$ nave grofle di gabbia e 
per quefto fi chiama tutto quefto fpazio fra el 
fiume e la terra il porto perchè tutte le mer- 
canne (lavano in quelli magazini. La città di 
Peferoè porta fulla bocca della valle che vie- 
ne di verfo Urbino et quella parte che rifguarda 
in mare vi è la rocha et è volta verfo la Schia- 
vonia dalla banda di verfo Rimini e il porto 
et il fiume: tutto quefto porto per ficurtà della 
Terra el Sig. Renzo lo rovinò el che non have- 
va voluto fare el D. Francefco Maria quando 
penfava tenerlo parendoli come in fatti era 
un grandiffimo danno al?i cittadini ma in vero 
cofa neceflaria per ficurtà et defenfione della 
Terra: il Sig. Renzo multiplicando le genti man- 
dò le fanterie a Candellara et a Nuvolara. 
quale fono pofte in fulla collina di verfo Fano 
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perchè come ho detto eflendo pofto Pefero in 
filila bocca della vallata da ogni banda fon 
monti ma non fi extendono fino alla marina 
che lafciano fpatio per andare lunghe la ma- 
rina. Lo fpatio del piano è circa a dua miglia 
dalla banda di verfo Fano e la collina in fulla 
quale fono dua monti rilevati lun contro dcl- 
laltro et infu ciafcuno è un cadmilo luno che 
è inverfo là marina fi chiama Candellara e 
laltro verfo Urbino fi chiama Nuvolara: a Can- 
dellara andorno le fanterie italiane et a Nugo- 
lara li Guafconi et li Lanzichinech a quali 
fu data la pagha in Pefero fotto dì primo di 
Marzo e bi fognò paghar loro ducati xxi. m. 
fche crebbono da 17. a 21. altrimenti minac- 
ciavano d' ahdarfene dalli inimici e tutto p :rò 
cedeva per motivo di quello Monfig. d Ambra. 
In quefto tempo che flette fua Excellentia a 
Rimini comparfono dua Spagniuoli mandati 
dal Viceré con commifione d andar in campo 
a proteftare agli Spagniuoli ché e farebbano 
inimici di fua Maeftì fe non li partiflìno da fer- 
vird el D. Francefco Maria e dipoi quefti con- 
parfe un Confai vo de Varghes mandato dal 
detto Viceré a fare comandamenti Ih fcrittis 
fotto pena di rebellione e quali tutti andati 
non partorirno frutto alcuno; prefono bene un 
beveraggio da fila Excellentia di ducati 25. per 
homo tornarono con li comandamenti fatti ef 
dicendo che le genti erano obftinate c nor> 
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volevano ubidire e fo giudicata cofa più pretta 
prò forma che altrimenti . Havendo adunque 
fua Exceilencia deliberai» ufeire in canpagna 
e trovandofi paghati circa a xx. m. fanti a pa- 
ghamento e circa a iooo. huomini darme e 
mille cavalli leggieri deliberò partirli da Ri- 
mini e venire a Pefero et così la notte che fe- 
gue li io. di Marzo partitoli da Rimini con 
circa a 500. homini d arme fe ne venne a Pefe- 
ro che arrivò a tre Kore di giorno donde andan- 
do ordinando le cofe neceflarie per lo exercito 
fopragiunfe un trombetto de nimici domandan- 
do falvo condotto per el Capitano Suares Spa- 
gniuolo et per un altro in fua compagnia : fa 
concedo el falvo condotto facilmente penfando 
che fuffi quello Capitano Suares che a Cefena 
parlò a fua Excellentia ma in [campo delli ini- 
mici vera un altro capitano che haveva la com- 
pagnia che ancora lui haveva nome el Capi- 
tano Suares : obtenuto el falvo condotto arri- 
vorno in Pefero con el trombetto el detto capi- 
tano Suares et in fua compagnia haveva Ora- 
zio da Fano Secretarlo del D. Francefco Maria 
e domandando voler parlare pubicamente a 
flia Excellentia coram omnibus el Capitano 
Suares predetto parlando in Spagniuolo molto 
arditamente difle come el D. Francefco Maria 
vedendo tanto ftratiode fua popoli et per fug- 
gire la ruina di tanta gente che defiderava più 
pretto con el danno della fua per fona oh vi a re 
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a quefti mali che vedere feguir tante cala- 
mità al fuo paefe et che per quefto fua Ex- 
celienti» haveva eletto chiamare fuaExcellen- 
tia a combattere ai corpo a corpo o vero piglia- 
re un numero a tanti per tanti acciocché chi 
ftrfli vincitore fi potetti godere quello ftato in 
pacifica* pofleflionfc et che ex nunc fi pentadi 
dóve fi ha velli a combatter* et che fua E*- 
cèHeritia era pretta et che non dubitava che 
fua Bxcellentia accetterebbe el partito perchè 
et prèmio del vincitore età di fua proprietà 
et che non fi dubitaffi; che quefto fuifi vero che 
el trombetto leggér^ebbe el cartello fofcritto da 
tanti Signori et Gafpitani et così el trombetto 
volendo leggerlo fti proibito e detto che ba- 
dava. Queftà propofta fu tanto inafpettata da 
fua Bxcéllentia e dal Sig. Renzo e dalli altri 
Signori e Capitani quanto cofa che fulfi mai 
vèdèndò ché non era el Capitano Suares che 
e fr penfavano et vedendo tal propofta che 
ognàltrà cofa afpettavòno el Sig. Duca difle: 
vói afpetterete un poco e ritiratofi con il Si- 
gnor Renzo et il Sig. Vitello el Conte Guido 
el Sig. Gianpàghòlo et el Sig. Troylo doppo 
piccolo fpatio ritornò e difle che quando el 
Duca Francefco Maria lafciafli quello che for- 
zatamente egli ha ve va ocupatoche era prefto 
a decidere con le arme in mano ogni lor dif- 
ferenti a et a corpo a corpo o a tanti per tanti 
come gli parerti ma che non ufcendo dello 
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flato era per fare ogni opera di cavamelo co- 
me occupatore e detentore delle cofe fua ec 
non a lui appartenente: et così licentiati ordi- 
nò che e fuflino guardati et che non parlafiino 
con perfona : el Sig. Renzo da per fe et fuora 
dell opinione degli altri Signori Capitani per- 
fuafe fua Excellentia affare quello di che fa 
molto incaricato cioè che el detto Capitano 
Suares et Oratio fuflino mefll nella rocca; et 
intendendoli quefto dagli altri Signori Capita- 
ni difpiacque affai e quali tutti con grande in- 
ftantia perfuaderno a fua Excellentia che gli 
lafciaffi altrimenti ne farebbe forte incaricato 
dimoftrando che non vi era lo honor fuo: pure 
ci Sig. Renzo perfifteva nella fua opinione di- 
cendo che quefto era flato uno ardir beftiale 
e degno deffere gaftigato pure el Sig. D. fi ri- 
ibi vette a rilafciare el detto Capitano et lo 
rimandò infieme con el trombetto et ritenne 
Oratio Segretario del D. Francefco Maria di- 
cendo che effendo fuddito della Chiefa non fe 
gli haveva a obfervare el falvacondotto non 
, ellendo in quefto exprefso el nome et lo riten- 
ne tanto più volentieri per poter fapere delli 
fegrcti del fuo patrone et però fu examinato 
li in Pefero et dipoi con buona guardia fu man- 
dato a Firenze dove fu di nuovo et con dili- 
genza examinato e maxime per fapere fe Mon- 
iig. del Lautrech e gli agenti di Spagna e Ve- 
nitiani havefìino favorito la imprefa del Duca 
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Francefco Maria : quello che lui dicefii non fi 
feppe mai particularmente per me: fo bene 
che el in Francia ne fu molto incaricato 
e ne fu fatto gran doglianza per il Re al Nun- 
tio Monfig. di Baiofa et dipoi a Roma tanto 
che fu detto Oratio rilafciato . Effendo arri- 
vati in Pefero non fi pensò ad altro che a ufci- 
re in campagna perchè effendo porto li inimici 
a monte Baronero che è un caftello pofto in fu 
un monte molto alto che ha lo adito molto 
facile per andar verfo Urbino et ancora verfo 
Foflòmbrone^ma dalla banda di verfo Pefaro 
è difficile et afpro alloggiamento in vero molto 
forte di modo che a cavameli era molto diffi- 
cile et pericololo era neceflario penfare d im- 
pedire loro le vettovaglie et mafilme di verfo 
el Vicariato e Sinigaglia perchè di là veniva 
el forte et per quefto fi rifolverno mandare el 
Sig. Camillo Orlino con circa a 700. cavalli 
leggieri a fcorrere tutto quello paefe et edam 
per vedere lordine che tenevono li inimici in 
quelli cartelli : non fervi ad altro quella caval- 
cata che a ingralìare un poco quelli faldati 
che tornorno fanza far cofa alcuna di conto : 
confultorno li Capitani con lua Excellentia che 
e fuffi da andare la prima fera alloggiare a un 
caftello chiamato Sorbo lungho el quale è 1 ul- 
timo caftello del Vicariato et è preflb a Fof- 
fombrone a 5. miglia parendo loro che occu- 
pando quefto luogho inpediflino alli inimici 
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tutte le vettovaglie et che in breve e doveffi- 
no efler coftretti a pigliar partito. Foflbmbro- 
ne è porto in fui fiume del Metro cosi chia- 
mato vulgarmente: anticamente et in latino 
Metauro: avanti che arrivi a FoflTonbrone vie- 
ne fempre «retto e fra li monti: come e parta 
Foflònbrone comincia a entrare in una pianura 
la quale quanto più va verfo la marina tanto 
più fi dilata: sbocca detto fiume in mare prelìb 
a Fano un miglio di verfo Sinigaglia et la val- 
lata cominciando a FoflTonbrone fino al mare 
è di fpatio 15. miglia et dalla man delira fe- 
condo el corfo del fiume è il Vicariato che 
fono quali tutte colline e fi eftende per alla* 
paefe in verfo la Marca et è paefe tutto fer- 
tile et abondantedi cartelli ed abitatori : dalla 
finiftra fono alsì colline ma più fu fon monti 
alti etafpri : occupando quefto cartello Sorbo 
lungho pareva a quelli Capitani ha vedi aertere 
la mina de nimici e di ha ver vinto e così li 
delibcrorno fare e però ordinato al Sig. Gip- 
vanbatifta da Stabbia et a Mefs. Brunoro da 
Furlì che con 400. cavalli leggieri fpigneflino 
la mattina di buon hora vedo quefto cartello 
Sorbo lungho et quello occupaffino ci Sig. Gio- 
vanni de Medici chehaveva c.° cavalli et fu la 
fua prima condotta andò con loro et vedendo 
che e pigliavano la volta lungha dirte che non 
e facevano quello che era futo loro importo 
e villo che non curavano le fua parole con la 
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fra compagnia abreviando el camino riandò 
a Sorbo lungho et vi entrò dentro : gli altri ag- 
girati affai mai vi comparfono dicendo che la 
guida li haveva ingannati. Lafciato adunque 
in Pefero con 150. huomini d' arme el Conte 
Guido Rangona e Mefs. Iacopo Salviati a quali 
fu impofto il carico del provedere il campo 
di vettovaglie che di Romagna venivano e fatto 
inviare la mattina avanti giorno F artiglieria 
al lì 15. di Marzo allevata di fole el Sig. Duca 
con la cavalleria che erono circa a 1000. no- 
mini d' arme e circa a 600. cavalli leggieri 
etfendone iti 400. a Sorbo lungho et ordinato 
in prima alla fanteria che erono a Candellara 
et a Nuvolara li moveffino per la volta del 
Metro attraverfando 11 monti fi raofle di Pe- 
fero verfo Fano lungo la marina et apunto 
dove comincia la valle fi voltò allo infù verfo 
Foffombrone et tanto fi caminò che fi giunfe 
circa a mezo giorno nel luogho dove fera ordi- 
nato di fare el ponte per paffare el Metro : in 
quefto luogo fu bel vedere fcender del monte 
e della collina le fanterie che erono cinque 
fcuadroni : in uno li Guafconi in uno altro e 
Lanzichinech et in un altro li Italiani e Cord 
c dua alie da canto pure in fquadrone dove 
. erono li archibufieri e fcoppiettieri che allora 
pochi ar chibufi fufava . Era el numero de fanti 
xx» m. a paghamento et da vantaggio revera 
et in fatti x v. m. così bene a ordine et bella gente 
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quanto dir fi poterti perche non eflendo al trai 
guerra in Italia tutti li buon foldati erano con- 
corfi 11 havendo maximo et buono et grafo 
paghamenco . Arrivati a quel luogho dove fera 
difegnato di fare il ponte fi hebbe alquanto a 
fopraftare per non elfere ancora finito el ponte 
di modo che havendo per quello a Datare tutta 
lo exercito era imponibile non che il giorno 
ma la notte feguence badarti : era et è quel 
fiume affai rapido et grotto ma nori tanto che 
ordinariamente non fi poterti quali per tutto 
guadare et per quefto prefono per partito che 
le fanterie italiane paflartino a guado et perche 
più facilmente potertino partare fi miflbno tutte 
le gente danne nel fiume di fopra acciocché 
laqua furti interrotta et così mefiòli elSig. Or- 
lino da M ugnano che era Colonnello et Ca- 
pitano delle fanterie Italiane el primo a paf- 
iare tutte in ordinanza pafìòrno havendo laqua 
quafi alla cintura : li Tedefchi e Guafconi vol- 
gono pafiar per il ponte nè vi fu ordine al- 
trimenti el che fu caufa per el tanto tardare 
che il difegno di andare a Sorbo lun^ho non 
fi potette mettere ad efecutione perche avanti 
che furti fornito il ponte et poi partati era già 
inclinato el fole et erano 1 1 . hora . Ali incon- 
tro del ponte era un cartello chiamato 

nel quale ferono tirati tutti li villani nè fi volfe 
prima a rendere che non vederti tutto lo exer- 
cito partito allora portorno le chiave : carni- 
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jiando lo exercito e pattando da un caftello 

chiamato aflai forte parendo a quelli 

di dentro eflere aflai et poter reiiftere non vol- 
fono aprir le porte e però 1 afe iato la banda de 
Guafconi perchè faceifino opera d' entrare or- 
dinandofi da combatterlo quelli di dentro far- 
refono et aprirno le porte fanza contrafto dove 
entrorono et alloggiorno alloro diferetione et il 
reftante dello exercito camminando innanzi la 
notte lo fopragiunfe a un caftello chiamato 
Mondaule al quale è appreflb per fpatio di un 
mezo miglio un altro caftello chiamato Orda- 
no; in quefti dua caftelli et allo intorno allog- 
giò tutto lo exercito . Havendo li inimici pre- 
fentito la mattina di buona hora quefti moda 
dello exercito et come lo intento de Capitani 
della Chiefa era venire a Sorbo lungo confi- 
derando quanto importava fubito fi deliberor- 
no prevenire et occupare quel luogho et venuti 
a Foflbmbrone dove era et è il ponte in fui 
Metro paflòrno con grande celerità et circa 
alle 23. hore li cavalli delli inimici arrivorno 
a Sorbo lungo e quali trovando prefo el caftello 
dal Sig. Giovanni follecitorno le fanterie com- 
battendo: avanti che lo exercito della Chiefa 
arrivarti pensò el Sig. Giovanni tenerlo ma 
eflendo si poco numero allg, difefa et havendo 
quelli del caftello poco fidati come vidde la 
fanteria venire aperta la porta di verfo Orcia- 
no fi mille in cammino dove al continuo li 
♦,v fu 
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fu forza combatterla perche li cavalli delli 
inimici glierono alle fpalle inperò perduti fra 
morti e prefi molti de fua alla una hora di 
notte fi trovò in campo falvo dove expofe 
tutto il fatto et venne in tanta collera contro 
€ del Sig. Giovanbatifta da Stabbia et contro 
a Mefs. Brunoro che le lacrime li piovevano 
per la forza dagli occhi dicendo che £e loro 
ha velli no fatto ellor debito che li inimici era- 
no in mal termine perche non polendo pigliar 
Sorbo lungho erono forzati o ritirarli con lor 
vergogna e danno e non fi ritirando erano del 
tutto fpacciati dolendofi che lo haveano pian- 
tato là et che per loro non era refiato che a 



ira che in prefentia del D. minacciò e sfidò 
Mefs. Bnmoro chiamandolo poltrone : fu da 
fua Excellentia el Sig. Giovanni riprefo delle 
parole ufate et impostoli che non ne pari affi 
più. Temeva el Sig. Giovanni el D. et però 
pofe fine alla querela . La notte li inimici al- 
loggiorno intorno del cartello di Sorbo lungo 
e lun campo vedeva e fuochi dell altro che 
tutti a dua li cartelli cioè et Sorbo lun- 
go fono podi rialti e vi è uno fpatio di dua 
miglia: in quefto mezo fono tutte colline e 
monticelli: la mattina di buonora e dalluna 
banda e dall altra li cavalli nello fpatio fra 
1 un campo e 1 altro fcaramucciorno gagliar- 
damente e così feguitorno tutto il giorno fanza 
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che fegui (Ti cola di momento : la notte feguentc 
tutti li Capitani flettono la maggior parte in 
conful ta quello che doveffin fare; pareva a 
qualcuno che fi dovetti andare a trovare li ini- 
mici : molti più et max 1 aio el Sig. Renzo el 
Sig. Vitello dallordine de quali el Sig. D. non 
faria ufqito non aderivono al farlo dicendo 
che loro fi erono melli in luogho forte et allo 
andarvi difficile perchè è rilevato et che ha- 
vevono il cartello a ridoflò e ftando quivi non 
pareva loro Ilare con reputatone perchè de- 
liberando andar afrontarli et havendo lor quel 
palio che male fi poteva prohibire loro le vet- 
tovaglie et che meglio era poiché loro ferono 
levati di quel forte alloggiamento ritornare a 
paiìar el Metro et vedere di occupare monte 
Baroccio et quelli luoghi dove loro erono pri- 
ma donde fi poterli andare fanza impedimento 
alla volta d Urbino : e fatto quella delibera- 
tone la mattina avanti giorno dua hore fi fece 
il comandamento che ognuno doverti efiere a 
cavallo et in ordine, allo apparir dell alba: 
fu quella levata inaipettata et appariva a tut- 
tp lo exercito ritornando indrieto una meza 
fugha di modo che dua huonii ni darme transfu- 
ga partitoli 4el campo nandorono dalli inimici 
dicendo loro come lo exercito era inpaurito e 
che fe ne ritornava come in fugha . Intefo 
quello li inimici deliberorno lubito venire alla 
coda e penfendo trovare lo exercito fubito che 
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Digitized by Google 



43 DI LORENZO DE' MEDICI 

fufll calato nel piano li miflbno in via per com- 
battere attraverfandoe venendo verfo il piano. 
Se lo exercito della Chiefa haveffi fatto quella 
via che era più facile fi farebbe rifcontrocon 
li inimici et per neceflità fi combatteva: ma 
prefa la via più lunga per metterli innanzi un 
cannone che nel venire fera lafciato indrieto 
eflendofi rotta una ruota et per tal caufa pafsò 
il nume più baffo che non doveva più di mi- 
glia quattro dove che al pattar del fiume fo- 
praggiunfono circa a iooo. fanti che venivano 
da Fermo con Mefs. Lodovico di Liverotto 
da Fermo in foccorfo et aiuto dell exercito 
defa Chiefa e congiuntoli infieme fi pafsò el 
fiume per tutti a guazo e nel pattare fi perdè 
dimolto tempo ; quelli che pattavano voltatoli 
in fu per el piano verfo Foflombrone in ordi- 
nanza dimoftravono alli inimici che loro non 
fuggivono : pattata tutta la fanteria le gente 
d arme et li cavalli leggieri che erono alla 
coda del campo reftavono a pattare quando li 
tavalli delli inimici cominciorno a pizicare li 
cavalli leggieri della Chiefa et cominciorno 
a fcaramucciare infieme : li inimici havendo 
molti eletti cavalli leggieri et fcaramucciando 
caricarono una volta addotto alli noftri di 
modo che rimafe prigione el Sig. Goftantino 
figliuolo dei Sig. Gian Paulo con molti de fua: 
era el Sig. Goftantino molto amato dal padre 
dice vono più che tutti li altri perchè era nato 
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di una -'fila forella et haveva tutta la effigie 
paterna di modo che per tal nuova turbato il 
Sig. Gianpaulo benché fufle con la vanguardia 
alla quale lui era propofto cominciò a retar- 
darli mandando gente per vedere fe poteva ria- 
vere il figliuolo in modo che dove era la van- 
guardia tardò tanto che diventò la retroguar- 
dia. Nella battaglia era la Excellentia del D. 
e nel retroguardo era il Sig. Troilo Savello 
et el Sig. Renzo et il Sig. Vitello erano con 
le fanterie avanti . Quando li inimici furono 
fceli al piano veduto che parlavano giù balio 
credettono tanto più che lo exercito fi fug- 
girti ma come e lo viddono ritirarfi verfo Fof- 
fombronegiudicornoquellocheerache lo exer- 
cito voleva lor pigliare li alloggiamenti forti 
futi da loro lafciati: e fubito lafciato tutte le 
bagaglie fi miflòno alla fpicciolata alla volta 
del fiume per occupare un palio forte che fi 
chiama le Tavernelle dove dalla natura è fatto 
un follato dirupato che piglia tutto il traverfo 
del piano fino al monte e non vi è luogho 
che fi porla parlarlo fe non un parlò che è fatto 
per la ftrada : a quello palio li inimici come 
difperati corfono fanza ordine alcuno e con 
le bandiere in fulla fpalla et el D. Francefco 
Maria et il Sig. Federigho e tutti li Capitani 
li miflòno a piede a parlare el fiume conofeen- 
do che fe non pigliavano quel palio erono al 
«tutto pprfi . Fu conofeiuto da molti e maxime 
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da uno Spagniuolo Tergente del Capitano Aro** 
ri Corto molto ardito e da Mefs. Lodovico da 
Fano huomo principale et capo di parte di Fa- 
no e molto pratico del paefe che li inimici 
venivano a ochupare quello paffo il quale £e 
prima lo exercito della Chiefa fofle a occu- 
pare li inimici non haverebbono rimediato et 
con ogni importunità lo dimoftrorno alli Ca- 
pitani : nondimeno non li fece diligentia alcuna 
anzi fi perde tanto tempo che li inimici vi 
furono prima : era già l uno exercito in cofpet- 
to dell altro quando el Sig P. fi fece mettere 
1 elmo et in quello badò tanto che li ini- 
mici havevono di già paffuto *1 fiume ; le fan- 
terie feciono fecondo el coftume inginocchio 
le preci a Dio et maxime li Lanzichinec lafcia- 
te le lor bagaglie andarono alla volta de ru- 
mici ma come dico fi perfe tanto tempo che 
li inimici giunfono a quel palio li primi dove 
parve loro efler falvi e quando giunfono li 
noftri fi feciono berte di loro e li ialutomo 
con ]i archibuli dove che prima li inimici fe- 
ro no fatti del tutto fpacciati parve loro h** 
verne iJ meglio: ci Sig. Renzo conia banda delji 
Italiani fi gittò vedo il monte lafciato qusl 
palio forte rutto lo exercito fi gittò alla volta 
del monte feguendo Y andata del Sig. Renzo 
et quivi intorno a un caflello chiamato 
alloggiò in quel modo che la notte io trovò . 
In quello giorno che fu alli 1 8. accadde un 
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gran difordine perchè eflendo 1 uno exercito 
in cofpetto dell altro non fapendo li mulat«- 
tieri che portavano li carriaggi del Signore 
dove alloggiar fi haveffino nè che via fi ha- 
veffino a pigliare li trovorno la notte in un 

luogho chiamato dove flettono con 

effetto a difcretione : la mattina feguente de- 
liberorno ridurli a Candellara in luogho ficu- 
to afpettando che fufli lor detto quello havek 
fino a fare et così andati la mattina a quella 
volta li cavalli delli inimici fcorfono verfo 
Pefero e fcoperti quefti muli andorno alla vol- 
ta loro e ne prefono circa a u. infra li quali 
vi furno quattro mia che havevo veduto el 
giorno gran confusone; ne h uveo no fatto ca- 
vare li bauli trovorno in quelli 1 ordine e fcrit- 
ture di tutti li pagamenti e così prefono otto 
carriaggi del D. fra li quali v'era d inportanza 
affai quelli della Segreteria che quefto molto 
importò perchè fu noto dimolte cofe alli ini- 
mici che feciono grandiifimo danno a quefta 
imprefa come nel progrefTo fi vedrà : erono an- 
cora con quelli del Signore molti altri carriaggi 
che fé ne falvò la maggior parte perchè il Conte 
Guido Rangone havendo veduto li inimici 
fcorrere mandò fuori di Pefero li fua cavalli 
et appunto fabatterono che facevono quefta 
preda e fai verno li altri da quelli 12. che ho 
detto in fuora : la credenza fcampò perchè il 
vetturale tagliò le fune e non hebbe tempo a 

D 2 tor- 



• 

Digitized by Google 



f\ DI LORENZO DE* MEDICI 

torle fopragiugnendo il foccorfo : li inimici !<| 
notte non flettono punto a badare ma cammU 
nomo infino che fi ritrovorno a quel cartello 
chiamato monte Baroccio e fi infignorirono di 
quel monte dove era lo alloggiamento forte e 
dove era il cartello che flava per loro . Sua 
Excellentia et li Capitani fatto confulta deli* 
berorno la mattina avanti giorno mandare a 
infignorirfi ancora loro di quel monte non pen- 
fando che li inimiei lo haveflino prefo eflendo 
molto difcofto. E cosi mandorno 2. m. fanti 
fra Corfi et Italiani et avanti giugneflino heb- 
bono notitia che di già verono li inimici di 
modo che fi ritornorno indrieto donde a quelli 
capitani parve d andare più fu inverfo il mont* 
che e non erono circa a dua miglia che veniva 
a e(Tere fotto il monte dove erono li inimici 
dalla banda di verfo la marina : ma quello delli 
inimici era eminente et afpro e molto difficile 
al montare da quella banda ma di verfo Urbi- 
no era facile et era lo fpatio fra la fommità 
del monte dove erono li inimici a quello dove 
era lo exercito della Chiefa circa a un miglio 
di modo che un fagro traeva dallor monte 
nello esercito della Chiefa ma non fi poteva 
trarre altro perchè la fommità del monte li 
ricopriva etfi feciono letrincee nel campo della 
Chiefa di verfo li inimici nel qual luogo fi 
flette dalli 19. fino alli 25. di Marzo dove non 
fu mai fatto cofa alcuna di momento falvo che 

una 
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una notte fcefono dal monte circa a:.m. fanti 
Spagniuoli et vennonoafaltare la guardia quale 
trovata ali ordine et fcaricato un numero gran* 
de d archibufi fene ritornorno indreto fanza 
far cofa di momento . In quelli fei giorni che 
fi (lette, fui monte non accadde altro degno di 
memoria : fcaramucciavafi bene ogni giorno 
nello fpatk) fra 1 un monte, e 1 altro con li 
archibufi el campo dciiaChiefa riaveva le vet- 
tovaglie con gran diffcultà perchè venendo 
fino a Fano per mare occorreva che talvolta 
non fi poteva navigare et bifognava mandare 
a Pefaro con muli et bifognava grolfa fcorta 
per amor delli cavalli inimici quali ha vendo 
tutti li paefani benevoli fapevano ogni moto 
tt ogni di correvano et infra li altri el Capi- 
tano Zuchero Borgognone fi vedeva in ogni 
iktione et haveva acquiftato un nome che nef- 
funo ardiva sbrancarfi del campo per el timo- 1 
re che haveva dato di lui * El Sig. Di veden- 
doli eflere in un fito da non poter mai acqui- 
Ilare cofa alcuna et che fi flava con molta 
difficultà havuto più volte colloquio con li 
Capitani deliberò partirli di tal luogo ; pareva 
a ciafcuno de Capitani che partendoli funi 
con difonore e llando fufli pericolofo : pure li 
accordorno che fulfi da partirli et malfime 
che havendo havuto li inimici el carriaggio 
della Segreteria et havendo trovato lettere di 
poma in le quali li conteneva come intemlcn- 
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do Tua Santità modi tanto finiftri delli Guafco- 
ni gli pareva che fufli da trovare qualche oc- 
cafione e difcoftarli dal campo de nimici et 
poi fe non per amore per forza rimandarli 
indrieto : di quefto avvifo li inimici fi fer virno 
et mandorno la notte nelle bande de Guafconi 
a farlo loro noto et a moftrare la propria let- 
tera e farebbe nato in quel luogo tumulto fe 
il Capitan Carbone non haveffi rimediato ec 
avvertito il D. quale mandò a perfuadere che 
quefte erono lettere finte da nimici et che li 
haveva fempre trattati da fratelli et cosi fa- 
rebbe in futuro moftrando di havere ogni fpe- 
ranza nelle lor bande: per tutte le caufe fo- 
pradette e maxime per quefta de Guafconi el 
D. indenne con tutti li Capitani fi accordò di 
partirti e giudicorno che fufli bene levar loro 
li eaftelli del Vicariato da quali li inimici 
havevono continuo fuffidio di vettovaglie e 
però deliberorno el primo giorno condurfi a 
Fano acciocché li inimici non poteflino inten- 
dere il loro difegno e di 11 andare nel Vica- 
riato cominciando da quella parte che è verfo 
la marina et andando dipoi fino al fine in verfo 
Foflfòrttbrone : et certo era buon difegno et 
quello che il primo giorno dovevon fare per- 
chè con effetto li inimici ha ve vano le vetto- 
taglie in maggior parte del Vicariato fanza 
le quali non potevono molto tempo fuftentarfi 
èlTendo el terreno dello ftato molto Iterile ec 
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débole di viveri. Non voglio mancare di dirvi 
còme nel tempo che fi (tette in fai monte viddi 
più vòlt* d D. in (*cteto dove non era fe non 
io et li fua camerieri dolerli àfpramente con- 
erò al Sig. \U(\Z0 el Sig. Gian pia lo et ii Signor 
Vitello dicendo che lo hivevon condotto lì 
per vituperarlo e per tirare la guerra in lungo 
et che il giórno che li inimici pailbrno el Me- 
trò el Sig. RenfcO ét il Sig. Vitello li tòlfòno 
la vittòria di mano ma che e non la vollono 
perchè la guerra duraftt ma che al tempo fi 
ricorderebbe nel modo lo havevon trattato: 
ét ceno che quali© dì che fi pifeò el Metro 
la vittoria era in mano dei Capitani fella ha- 
ve ili nò conofeiuta O voluta co note ere ét per 
tal cauli cognofeendo quefto lo viddi tra per 
lo fdegno et per la vergogna che li pareva fi* 
&v*Té più volte ladfirtiar* 4 Fatta la delibera* 
rione di partirli del monte alli 15. di Marzo 
1517. la mattina di buonora lo ex ere ito fi 
iftifle tutto iti ordinanza et ftando per partirli 
fopragiunfe una banda di circa a fanti t aoó* 
Spagnuoli futi fatti a Roma e mandati ih aiutò 
é fòccòrfo del campò et congiunti tutti infieme 
)ò esercitoti cominciò a muovere che era più 
di un hora di giórno effendo tutto lò exercito 
delli inimici in fui monte a veder dove lò 
esèrcito pigliafli il cammino et cosi volti veffo 
Fano fempre in ordinanza e lanza uno Crepito 
al mondo fi conduffe lo exercito circa a mezò 
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giorno allo intorno di Fano: li mimici non fe- 
ciono moto alcuno reftando ne medefimi al- 
loggiamenti . Alli 26. confegnato in cuftodia 
V artiglieria alli Spagnuoli per gratificarfeli ef- 
fendo divenuta grolla banda perchè fra quelli 
di prima e quelli venuti da Roma erono 2500* 
fanti a pagamento et in fatti circa a 2. mila 
molto bella, gente el Duca fece muovere lo 
exercito nel Vicariato et arrivò a un cartello 
chiamato San Goftanzo buono et ricco cartella 
et tutto murato con li fofli intorno dove cro- 
no circa a 200. fanti di quello dello (lato ec 
certo fi farieno potuti tenere dua giorni fe fuf- 
fino flati huomini di cuore: ma vifto circun- 
darfi da tanto exercito e gran numero d arti- 
glieria et che al di fuora fi erano accortati alle 
mura e che rompe vono per fare una mina fi 
sbigottirno pure non volfono per la fera fare 
alcuna dimoflratione : la mattina di buonora 
vifto piantata 1 artiglieria et che le mura ero- 
no battute mandorno fuori a parlamentare: nel 
qual tempo cominciò Io exercito a affaltare 
la terra et quelli di dentro cominciorno a a- 
bandonarfi in modo che fi poteva fanza diffi- 
eulta entrar dentro : ma li Capitani fubito fe- 
ciono ritirare le genti indrieto per falvar quel 
cartello e darlo in preda et a facco a Guasco- 
ni per riconciliarfegli che così accordò el Sig. D. 
et li Capitani hebbìno quefto facco di più et 
non di meno non hebbono mai miglior animo. 
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di primi. Alti 27. a hore 21.fi mafie lo exer- 
cito da San Goftanzo et andò a Mondolfo vi- 
cino a detto San Goftanzo ai. miglia inverfo la 
marina: era et è el migliore et più forte ca- 
ftello di tutto il Vicariato et è pofto fra col- 
line come è tutto il Vicariato et è rilevato 
e tutto murato con buone mura e torre fatte 
alla moderna quale per natura hanno el ter- 
rapieno perchè le cafe fono fopra a quello 
rilevate: ha una rocca dalla parte del Po- 
nente et ha e folli intorno nel qual luogho 
arrivato lo exercito alle 23. hore e trovatovi 
dentro circa a 200. Spagniuoli falloggiò allo 
intorno ma per eflfere el numero dello exer- 
cito grande alloggiò largho : la fera el Sig. D. 
con li Capitani andorno fpecu landò dove fi 
ha velli a piantare l'artiglieria, et deliberati 
fare la batteria dalla parte che rifguarda el 
mezo di el Sig. Renzo prefa la cura di far 
piantare 1 artiglieria con li fua ripari dicendo 
al Sig. D. che fteffi di buona voglia che a- 
vanti 1 apparire del fole 1 artiglieria lavore- 
rebbe haveva el Sig, Renzo opinione che que- 
fti di Mondolfo haveflino a fare come quelli 
di San Goftanzo et fanza fare alcuna diligen- 
tia de ripari fare piantare 1 artiglieria in luo- 
gho fcoperto et ali apparire dell alba far fpa- 
rare molti cannoni. Li inimici che ftavano 
vigilanti veduto 1 artiglieria fanza ripari tira- 
vano alli bombardieri e quali non havendo 
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ripari botta per botta erono ammazati dirfto* 

deche in mancò di una hora furono morti da 
ottobonb-.rdieri ec mólti guada tòri et il Capi- 
tatto della artiglieria chiamato Mefe. Antonio 
Sanra Croce gentiluomo romano fu ferito da 
uno archibufo in un piede di modo dui intefo 
quello la E vcel lentia del 0. molto fi conturbò 



r 




• 





la Aia compagnia de Gentilhuomini et homi m 
d arme ventilino lì a piede et comandati gran 
numero di fanti Che faceflino fa Teine udita 
prima mefla et fatta colettane andò lui me* 
defimo in per Tona non obftance Che tutti li 
capitani s'offeriflino di far loro e pregando 
fua Excellentia che non volerti metterli a pe- 
ricolo < Vinto più dallo fdegno che da loro 
configli per riparare che 1 artiglieria poteflì 
fenza morte de fua trarre in compagnia della 
fua gente d arme et gentiluomini lui in per- 
fona fece il riparo di forte che (ìcuramente 
¥ artiglieria poteva caricarli 6t fcaricarTi e (lette 

in o uefta opera fino a mezo giorno dove molto 
fi affaticò et vifto che lànza pericolo de bom- 
bardieri 1 artiglieria poteva trarre deliberò ef~ 
fendofi molto affaticato ripofarfi et per quefto 
effetto fi tirò irtdrieto; parendoli eflère coperto 
dalla fummità del monte s inviò a un luogho 
dove erono arbori per metterli al ripofo et 
in andando et mancando la altezza del colle 
feeperf* la rocca per fianca nè prima hebbe 

fua 
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Aia Excel lentia vifta detta rocca che vidde 
dar fìiocho a uno archibufo e gittatofi in terra 
bocconi non fu giunto alla terra che el colpo 
che colui li haveva deftinato per el corpo li 
dette nella fommità del capo toccando appun- 
to 1 ofib et riufcendo lungho la cotenna verfo 
la nucha et radiato tutto il collo percofle in 

dofTo . Ricevuto el colpo cadde in terra dove 
fu fubito prefo da molti e maxime da Guida 
Vayni et fu condotto in certa fofla penfanda 
che e fuffi morto perchè ai voko e per noa 
fare moto alcuno fi {limava morto: pure re- 
cato a federe cominciò a rifentirfi et a rinve- 
nirli fu portato ai fuo alloggiamento dove ei 
fuo medico ceruficho che era un maeftro Sal- 
vatore hebreo deliberò fubito fcotennarlo per 
aprire la ferita dall un buco ali altro et cosi 
feotennato fi deliberò al li 29. condurlo a Si ni- 
gaglia dove fopraftette fino alH 2. d Aprile. 
Mefs, Iacopo Salviati fubito fi transfer! di Pe- 
fero in detto luogho et prefe la cura della per- 
lòna di fua Excellentia : alli 3. fu condotto per 
mare in Ancona dove el dì medefimo arrivò 
il ReverendiiTLmo di S. Maria in Portico futo 
eletto Legato per la imprefa da fua Santità ha- 
vendo intefo el cafo fucceflò a fua Excellen- 
tia et vifitata quella alli 5. di Aprile arrivò 
in campo quale era ancora fotto Mondolfo. 
In quello fpatio da che el Sig* D. fu ferito 
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fino a che il Reverendiffimo Legato arriv«ffl 
in campo ; vifto li capitani che quelli di dentro 
havevano prefo animo per la ferita di fua Ex- 
cellentia ftavano più gagliardi et vifto che 
1 artiglierie facevano poco frutto perchè e£ 
fendovi el terrapieno non li poteva fare co& 
buona perchè quando el muro era caduto vi 
reità va dal foflb alla fommità tanta alteza del 
terrapieno che era imponìbile il falirvi e per 
quello deliberorno fare una mina el che fu fa- 
cile per efler preilò alle mura certe cafe per 
le quale cominciato a minare entrorno fotta 
un torrione che era accanto dove li faceva la 
batteria la quale fu fornita a dì pr.° d Aprile ; 
circa a mezo giorno fi dette fuocho la quale 
fece sì gran ruina che aperfe tutto quel tor- 
rione e levò in aria sì gran pezi di muro che 
f* cofa molto notabile fpaventofa et danno fa 
a molti perchè amazò molta gente di quelli 
di fuora et che erano ben difcofto 503. pafli 
dalli farti che piovevano dell aria : andò giù 
con el detto Torrione un gran pezo di muro.- 
Subito che la mina hebbe fatto fi prefentò- 
molta gente non con battaglia ordinata ma 
tumultuariamente per falire nella Terra: li ini- 
mici cominciorno a ripararfi et a difenderli 
donde molti che falivano fumo morti tanto- 
ché venne la fera li capitani confultorno di 
dare la mattina la battaglia ordinata havendo 
lor dato quello tempo perchè penftfiino d ac- 

cor- 
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cordarti come riufcì che la notte quelli di den- 
tro mandorno a praticare e benché furti molta 
difputa fra Capitani della Chiefa perchè vero- 
ne) di quelli almanco per parere che lo vole- 
vano per forza dicendo per vendicare el Duca 
nondimeno s acordorno a pigliarlo falvo folo 
li foldati con le loro arme adducendo quefta 
ragione che fe e s entraffi per forza farebbe 
caufa di quiftione fra tante diverfe nature che 
erono nei campo nel domandar la preda e per 
così li foldati di dentro n ufeirno la mattina 
di buonora dove il Sig. Gianpaulo deputato 
dalli altri Capitani entrò per fpartire il cartello 
in tre parte cioè alli Tedefchi una parte alli 
Italiani un altra et alli Spagnuoli e Corfi un 
altra lafciando li Guafconi che havevano ria- 
vuto San Goftanzo ma in quello fcambio <U 
fpartire el Cartello el Sig. Gianpaulo prima fe 
ne andò in rocca dove fece venire tutte le don- 
ne dicendo loro che le voleva falvare con tutto 
quello che haveflino adoflò ma perchè le fa- 
rebbono cerche da foldati era neceflario fe le 
volevono falvar quello che havevono con loro 
che le deponeflino ogni lor cofa e deputato un 
gran caflòne fece gittare a una per una 1 anel- 
lo le cintura li danari o altro haveflino di buo- 
no e per cosi fatto buon bottino e meflo tutto 
ne facchi per una flneftra li fece buttar ne folli 
dove haveva deputato chi al fuo alloggiamento 
li portalfi et aocchiato due delle più belle giQ- 
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vane vi fuflino che una ve nera forella di Be* 
nedetto da Mondolfo le fece sbrancare et me- 
nare al Aio alloggiamento el redo delle donne 
che erano circa a 400. furon mandate a un al- 
tro cartello pretlo tre miglia dipoi con poca 
diligentia fpartì ci cartello alle predette natio- 
ne . El Sig. Oratio Baglione fuo figliolo pia- 
ciutoli quella forella di Benedetto da Mondolfo 
la prefe et menolla al fuo alloggiamento del 
che furono grandilfime quiftione fra il padre 
et il figliolo et li capitani fi hebono a metter 
di mezo nondimeno et 1 uno et 1 altro fe ne 
godettono una per uno fanza rifpetto alcuno • 
Li inimici fempre flettono in quefto tempo nel 
medefimo alloggiamento dubitando che par- 
tendoli gli inimici non occupaflino quello fico 
come pochi giorni avanti fu per riufcir loro et 
éi Monte Baroccio ha vendo ben fornito di gente 
ed altro quel cartello chiamato Sorbo lungho 
afpettavono quello che lo exercito della Chie- 
fa facefli et non defiftevano mai ftimulare li 
Guafconi che fi tiraflino dal loro et Monfignor 
d Ambra ogni giorno trovava exceptione: era 
già venuto il tempo della pagha e diceva eflerc 
crefciuto il numero de fanti venuti di nuovo 
e domandavano ducati 25, mila e che non vo- 
levano fare la moftra : pure a perfuafione del 
Sig. Renzo più per ceremonia che per altro fe~ 
cion la moftra e s accordò paghare ducati 24. 
mila per ordine del Sig. Renzo et Sig. Vitella-. 
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Arrivi atti 5- d Aprile el Reverendiffimo Le- 
gato in campo dove incontrandolo tutti li Ca- 
puani fu ricevuto da tutto il campo con gran 
fatisfatione , A'Hó. chiamò li Capitani per con- 
sultare quello che fufli da fare e fi rifolvevano 
a mettere a esecuzione el primo propofito di 
fcguitare di pigliare t*»tt*> il Vicariato e ftando 

in quefta confuka accadde che in fulla piaza 

dove fi vendeva aacquono parole fra un Te- 
defeo et uno Jtalia&o fopra un mezo barile di 
vino dove battuto «1 Tatia&o dal Tedcfco co- 
minciò a gridare Italia Italia • Ji Tedefchi che 
fi trovavan quivi Imperio Imperio e fu tanto 

fubito quefto moto che a un tratto tutto il 

campo fi mifle in afro? H Spagnuoii gridavano 
ancor loro $pagna Spagna e li Guafconi Fran- 
cia Francia li Italiani cominciornoa dare adof- 
a tutti li Tedefchi che trovavano e li Te- 
defchi alli Italiani: tutte le bande fi mi nòno 
in ordinanza et li Spagnoli con 1 artiglieria 
che hamano fi riduflb&oin un forte. Sentito 
quefto rumore li Capitani ufeirno fuora di con- 
figlio per rimediare e vifto tanta confusione e 
di tante natione e ftimando più la lor falute 
eh* il rimediare a quefto difordine fi riduiìbno 
tutti alli loro alloggiamoti et meffi in ordine 
le loro gente d arme fi difeoftomo dal campo 

più di 3» miglia el Sig. Or fi no da M ugnano 
Colonnello delli Italiani havendo per natura 
«a odi© wafenfp a tutti ti Oltramontani fenza 

con- 
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confidenre qual furti il Aio officio e quel erte 
importarti la ragione mefle tutti li Italiani in 
fquadrone per venire adfrontare li Lanzichi- 
netti e quali ancora loro ferono medi in ordi- 
nanza . Virto il Reverendilfimo Legato quefto 
tanto grande tumulto et che li Capitani s erono 
abfentati li deliberò ufcir fuora e meflòfi el roc- 
cetto et il cappello da Cardinale et la croce 
innanzi con pochiffime perfone andava alla 
volta de Lanzi per placarli quando Mefs. Fran- 
cefco Salamone Napolitano Capitano di 500. 
fanti e quali erono dentro nel cartello volendo 
unirli con li Italiani ufciva del cartello in or- 
dinanza et trovati alcuni de Tedefchi li am- 
iti azorno dove dua Tedefchi non ha vendo al- 
tro refugio fi gittorno alla volta del Reveren- 
diflimo Legato et non giovò loro perchè uno 
ne fu morto da uno archibufo a canto a fua 
Signoria Reverendiflima a un braccio 1 altro li 
fu ammazato predo: per el quale cafo el Re- 
verendiflimo Legato fi sbigottì e ritornò al fuo 
alloggiamento : ma multiplicando il difordirve 
e vedendo venire lo fquadrone del li Italiani per 
combattere di nuovo ufcì fuora et andò alla 
volta delti Italiani: feppe in modo perfuadere 
a quelli Capitani dimoftrando che gli erono 
fpacciati perchè s accozerebbono tutti li Ol- 
tramontani infieme e contro alla voglia del 
Sig. Orfino furon contenti fermarfi et eflèndo 
tutte le altre bande in ordinanza perfuafe che 
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fi difcoftaflino un miglio dicendo che in quefto 
mezo placherebbe ognuno et così inviatoli an- 
dò a banda per banda dove da tutti fu rice- 
vuto con grande reverenda et inginochiandofi 
et ricevendo la benedicione tanto che li placò 
tutti. Li Guafconi s crono manco intricati 
che gli altri in quella quiftione perchè eflendo 
alloggiati più difcoflo non hebbono caufa di 
fare tumulto: pure vifto che li Italiani serono 
morii in fquadrone ancora loro fi moiìbno e 
pervenuti alli alloggiamenti delli Italiani en- 
trati in quelli tutti li miiìòno a facco che non 
vi lafciorno cofa alcuna. Eragia venuto la not- 
te e ritrovandofi li Italiani fvaligiati fu lor for- 
za alloggiare in un bofcho dove la notte li 
trovò nella qual notte in tutto il campo fi 
flette con grande timore 1 uno dell altro et 
certo fe li inimici fuflino flati prelìb harebbono 
intutto disfatto quello exercito . Furono morti 
in quel dì circa 120. Lanzi ma in diverfi luo- 
ghi dove erono (lati trovati dalli Italiani et 
circa a 25. Italiani et pochi Spagniuoli . Sua 
Signoria Reverendi Alma fece la fera grandifli- 
ma diligentia commettendo la cura a Mefs. 
Hieronimo di Lazzera Padovano uno de Ca- 
pitani de Lanzichinet che con molti gualcatori 
andaffino la notte cercando de morti e dovun- 
que trovaflino de Lanzi li fotterraflino et li 
Italiani portailino alla Chiefa et così portati 
circa a 20. Italiani in Chiefa; erano a ri neon - 

E tro 
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tro da aitanti che li Lanzi vi havevono con-» 
dotti de loro dimodoché il danno appariva 
equale . La mattina fua Signoria Re verendiflima 
in compagnia delli Capitani delle gente d ar- 
me che eirendo pofato il tumulto erono conv 
parfi et s affaticorno affai in far fare la pace 
fra tutti et così chiamati li Capitani di tutte 
le bande s appaciricorno et fi detcono la fede 
di non fi offendere nè più ricordarli delle iniu- 
rie: fu neceflàrio per placare U Lanzi dar lor 
la paga un poco più graffa che il folito et in 
quefta compoiitione fi confumò tutto il giorno 
che fummo al li 7. Alli 8. fu confultato che 
attefo quefta difunione non fufli da proce- 
dere avanti ma ritrarfi verfo Pefaro Spet- 
tando che li inimici fi ftraccaflino non riaven- 
do pagato alcuno et cosi alli 9, d Aprile fi 
parti lo exercito da Mondolfò et arrivò la fera 
a Fano donde la mattina feguente fi partì per 
Pefero et quivi furono alloggiati tutti li Ita- 
liani : nella terra fuora di Pefero un mezzo mi- 



Imperiale che è pofta fopra Pefero dalla banda 
di verfo Rimini el retto delle fanterie. E v la 
Imperiale una villa con un bel palazo delli 
Signori anticamente di Pefero molto belio : 
La fu 1 lilla 1 ammira furono alloggiati li Spa- 
glinoli più a bailo fecondo che defeende ti 
monte li Lanzichinet più abaflò li Gorfi di 
modo che tutto quel monte ferviva per aitag- 




li 



li Guafconi: al monte della 
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giumento . x\Roma parendo al Papa che le cofc 
andaffino di male in peggio fi deliberò doman- 
dare al Re di Francia 1 aiuto che era fecondo 
le capitulatione ubrigato cioè alla difenfione 
dello flato della Chiefa lancie 300. € 10. m. 
ducati el mefe et di quello de Fiorentini era 
ubligato alle lancie ma a ducati 5-m. e non 
a 10. e per quefto Monfig. delLautrech mandò 
Monfig. di Sife con le 300. lancie nelle quale 
fra li altri Capitani era el Conte Ugo de Pep^ 
poli che fi può dire che lo governaifi . Venne 
Monfig. di Sife a Cefena nel tempo che era- 
vamo a Pefato et dipoi fi ridufle a Rimini ha- 
vendo diftribuito li alloggiamenti delle fua 
gente ali intorno. Arrivato che fu a Rimini 
venne a vifitare il Reverendiflìmo Legato ef- 
fendone da fua S. Reverendi ifima invitato più 
perchè e mantenefle in fede quelli Capitani 
Guafconi che per altro bifogno perchè fi dimo- 
ftravano ogni giorno folle vati e fofpettofi efTen- 
do continuamente dalli inimici inftigati mo- 
strando le lettere che havevon trovate come 
di fopra. Dalli 9, d Aprile per infino al li 3. 
di Maggio non fegul cofa alcuna da qonto fe 
non fcaramucce di cavalli. Li inimici fi (la- 
vano nel medefimo alloggiamento di monte Ba- 
roccio et non cercavan altro che indurre li 
Guafconi da la banda loro et afpettando il 
tempo della pagha parendo loro facendo la pri- 
ma cofa troppo difonefta : li inimici in quefto 

E t mezo 
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mezo peri forno afalcare le gente che erono allog- 
giati fui morite della Imperiale dove bifognò che 
haveffino intelligentia per fare la fatione che 
e feciono perchè la mattina de 3. di Maggio 
avanti giorno lo exercito delli inimici met- 
tendofi tutti una frafcha verde in capo allo 
apparir dell alba giunfono in fui monte della 
Imperiale e furono prima nelli alloggiamenti 
delli Spagniuoli che nefluno fe ne avvede (li 
dicendo loro che fe non volevon efiere am- 
mazati fi metteflino nella tefta la frafcha co- 
me loro e fanza lor fare olfefa o loro difefa 
fi meffon tutti infieme et andorno alli allog- 
giamenti de Tedefchi e quali non avendo 
tempo a ritirarfi et efiendo a dormire furono 
prima oppreffi che loro fe ne accorgeffino per- 
chè havendo da quella banda gli alloggiamenti 
delli Spagniuoli ftavono ficuramente et fanza; 
far guardia: fu 1 uccifione grande che ne am- 
mazorno et ferirno circa a 600. in 700. gli 
altri alla sfilata fi meflòno alla china giù per 
il monte in fuga fino che fi congiunfono con 
li Corfi che erono più baffi e quali fentendo 
il romore fi rnelìbno in ordinanza et vedendo 
li inimici sì ingroflb e fùperiori del monte fi 
ritiromo verfo Pefero , Delli Spagniuoli non 
comparfe alla raflegna di 2500. più che 8oo„ 
nè fi trovò che pur uno ne fu ffi morto: tutti 
li Capitani comparfono dicendo che erono flati 
tutei fvaligiati et che gli altri n erono andati 
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prigioni : li Guafconi che fi trovarono nel piano 
et che facilmente potevono chiudere la via alli 
inimici fi miflòno in battaglia e flettono a vede- 
re el giuocho fanza mai volerfi muovere dicendo 
che era venuto il tempo della pagha ec che non 
crono per combattere fe prima non havevono 
danari : li inimici fi ritirorno nel mezo del cam- 
mino fra Pefero et Urbino afpettando di tirar 
dalla banda loro li Guafconi »• El Rev.° Legato 
veduto che e non volevono fare le fatione e 
veduto che andavano del continuo multipli- 
cando nel paghamento et aumentando fempre 
la pagha ferirle a Monfig. di Site che di Ri- 
mini fi trasferirli in Pefero ricercandolo che 
fufli mezzo a far contenti li Guafconi della 
pagha onefta perchè domandavono ancora di 
crcfcere . Monfig. de Sife trasferito a Pefero 
trattò con quelli Capitani che fi contentaflino 
di quello che giuftamcnte montarli la pagha 
et penfando haverli accordati alli 6. di Mag- 
gio circa a mezzo giorno eflendo il Capitano 
Carbone in Pefero avanti detto Monfig. et alla 
prefentia mia per accordare la pagha venne 
nuova eflendo mezzo giorno come li inimici 
erono calati in ordinanza alla volta de Guaf- 
coni e quali meffofi in arme et in ordinanza 
come fe haveflino a combattere con li fei fa- 
gri fe n'andorno verfo li inimici: el Capitano 
Carbone intendendo il romore fubito fi fpinfe 
a quella volta et fece tutto quello che per d imo- 
fi 3 Ara- 
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ft rat ione fi può fare di rivocarli perinfino a 
proteftar loro da parte di fua Maeftànon pofl'et* 
te mai riaverne honore di modo che fi congiun- 
fono con li inimici ; folo ne ritirò 7. Capitani 
con fanti 1300. in circa tutto il refto infie- 
meron la banda de Lanzichinet che era ve- 
nuta e ftata fempre con loro fe ne andorno 
con li inimici e fi tornorno nell alloggiamento 
medefimo che erono prima li inimici dove pa- 
rendo loro haver fatto grande acquifto et effer 
multiplicati in sì gran numero fatto confulta 
deliberorno d andare verfo Perugia penfando 
trovarla fprovifta e per quefto el Sig. Gian- 
paulo in gran diligentia con la fua compagnia 
et con le fua fanterie fe ne ritornò per via di 
Val di bagno a Perugia et il Sig. Troilo Sa- 
Vello fene andò a Saffo ferrato per provedere 
da quella banda fe li inimici vi fi gittaffino: 
per quefto accidente della pallata de Guafconi 
alli inimici ne nacque un altro difordine e fu 
pereffere di maggior momento di quello perchè 
li Capitani Italiani che apunto erono al ter* 
mine della pagha vedendo la neceflìtà del He- 
verendiflimo Legato et che quella occafione li 
lafcerebbe pagare a modo loro perchè invero 
non credo che mai fulfi una imprefa tanto mal 
trattata et che li Capitani cosi principali co* 
me acceffori non penfaflino ad altro fe non a 
rubare come in quefta et maffime dopo el Du- 
ca fu ferito e però hauta quefta ochafione k 
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mattina che fummo alli 7. di Maggio effondo 
tutti li Italiani in Pefero sammutinorno gri- 
dando pagha pagha minacciando che fe n an- 
derebbono dalli inimici fe non havevonò la 
pagha et inviaronfi verfo là porta per andar 
via. El Beverendiflimo Legato intefo cjuefto 
romore mandò per li Capitani e quali fcu- 
iandofi non poter venire non li lafciando le 
fanterie montò a cavallo et andò verfo la porta 
donde volevano ufcire le finterie le quale fu- 
bito veduto el Legato fanza alcuna reverenzià 
fe li fp info no incontro et facendo tumulto li 
Capitani li mettevono in mezo tanto che el 
Legato fu coftretto fmontare da cavallo et 
inultiplicando il tumulto fu fpinto di forte che 
cadde in fu un monte di terra che era nella 
via: pure chiamati li Capitani accordò di dar 
loro la pagha et fubito menato li Capitani in 
rocca fu fatto il pagamento a modo loro et 
così fi quietarono i Parve al Reverendiffimo Le- 
gato et a tutti li Capitani effere in mal ter- 
mine vitto h aver poca ubidienza et el malo 
efemplo e fi davon 1 un 1 altro : feciono con- 
futa* et effendo tutti della pane guelfa et ve- 
dendo le cofe di fua Santità in gran necefiità 
conligliorno quello che non era neceflario et 
hàvendo a medicare el capo penforno a medi- 
care el calcàgno et unitamente confultornd 
che el Papa doveffi rimettere li Bentivogli ini 
Bologna et benché fufli cofa fuori di propofito 
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havendo tutti che fi trovavano in confulta quc* 
fto humore deliberorno mandare a Roma a* 
fua Santità el Conte Ruberto Bufchetto a 
quefto effetto et tutti foferiffono di fua mano 
cominciando il Re verendifllmo Legato et lAr-* 
civefeovo Orfino che fi trovava in quefto tem- 
po in campo et etiam tutti li Capitani prin- 
cipali volfono coftringnere me a fottoferiver* 
mi et io lo negai moftrando che a me non 
s aparteneva entrare in limile imprefa et di- 
cendo apertamente che fua Santità ne fd cene- 
rebbe come in verità ne fdegnò et fu di forte 
lo fdegno che lo Arcivefcovo Orfino ne perde 
ci Cappello che per mezo del Sig. D. alcerto 
fperava ottenere alla prima promotione et però 
. fua Santità fece mala cera al Conte Ruberto 
et fece fcrivere al Reverendiflìmo Legato mol- 
to brufeamente di modo che più non fi parlò 
de Bentivogli. Li inimici al 1 i 8. fi partirono 
e fi moflòno per la volta di Perugia tenendo 
per la via di Foflòmbrpne et per la via di Cagli 
et di poi da Gobbio et arrivati nel piano da 
Gobbio et alloggiati el D. Francefco Maria 
et il Sig. Federigo da Bozoli parendoli venu- 
to il tempo et efler difeofto dal campo della 
Chiefa et havendo così convenuto con faputa, 
de Capitani Spagniuoli fece mettere in ordi- 
nanza tutte le genti così Spagnuole come de 
Guafconi etfimilmente li cavalli fece una o- 
ratione in publico nella quale moftrù quanto 
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fi teneva da loro bene fervito et ubrigato ha* 
vendoli reftituito lo Stato et laudandoli delle 
egregie opere loro penfava poterli et doverli 
riftorare mediante la loro virtù perchè entran- 
do in tanti buon paefi et non havendo exer- 
cito a rincontro penfava arricchirgli tutti ma 
che era neceflario purgare il male che have- 
vono in corpo perchè fe non fuffi (lato la vi- 
gilanza fua et di molti Capitani Spagniuoli 
in (cambio di tanta gloria ne acqui (la vano una 
perpetua vergogna perchè haveva fcoperto 
come dal principio della imprefa el Colonnel- 
lo Maldonato con tre altri Capitani de quali 
non mi ricordo del nome falvo del Capitano 
Suares che rimafe in Cefena come di fopra ha- 
vendo prometto a fua Santità che lo abbando- 
nerebbono et che fi ritirerebbono quando ve- 
nifle Tochafione nello exercito di fua Santità 
et che fe non credevono alle parole fua cre- 
demmo alle lettere di Roma che ne cariaggi 
del D. Lorenzo s erono trovate e fattole leg- 
gere conclufe che loro tutti havevono a effere 
giudici o della condennatione o della abfolu- 
tione loro perchè più offefi erono loro che non 
fi reputava eil'er lui . Subito li Capitani che 
havevono la intelligentia diflòno che e fuflino 
gaftigati et a voce di tutta la fanteria Spa- 
gniuola furono condennati fatiza poter mai ex- 
cufarfi o dire le loro ragione et nel medefimo 
luogho cominciando alcuni Capitani abaflar 
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I-arme verfo loro furono quivi aramazati 
detto Colonnello Maldonato ec li tre Capitani 
fra quali fu quello Capitano Suares che era 
rimafto a Cefena . Parendo al D. Francefco 
Maria per tal dimoftratione potere difporre 
dello exercito fi rapprefentò a Perugia et vifta 
la imprela difficile et che il Sig. Gianpagolo 
era alla difefa pensò più predo aflaltare el 
Borgo et ftando in quefta fantalia fu forzata 
ritirarfi nello Stato d Urbino perchè el Reve- 
rendiflimo Legato havendo difficultà di danari 
et eflendo venuto el tempo della pagha di- 
moiti fanti che bifognava fatisfare et etiant 
le gente d arme havevon bifogno di danari de- 
liberò mandare el Sig. Cammillo Orfino et me 1 
alla volta di Firenze a perfuadere che prove- 
delfino di danari per potere ire alla coda dello 
exercito inimico altrimenti lafciandoli fcof- 
rere fi vedeva male modo a poterli tenere che 
e non entraflirto nello Stato di Firenze : et per 
cosi el Sig. Cammillo et io venimmo a Fi- 
renze dove in pocho tempo havuta coniulta 
con quelli Cittadini facemoprovifiorie di xif. m. 
ducati e quali portati in campo fubito fi fece 
muovere lo exercito et fi andò a Foflòmbrone? 
dove non era molta gente da ghuerra: et afle- 
diato et in gran parte circundata la città fi 
cominciò a ìcararttucciare dove che piantati 
certi pezi d artiglieria la terza mattina che 
eravamo flati avanti Foflòmbrone che fu a 

dì 
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dì • * . li foldati da più bande cominciorno a 
aflaltare le mura et trovorno da un lato fpro- 
?ifto di modo che cominciorno a entrare dren- 
to: quelli di drento cominciorno a sbigottirli 
et a ritirarli et però fatto inpeto da più bande 
s entrò per forza nella Città et tutto andò a 
facho falvo che per prudentia del Reverendif- 
lìmo Legato tutte le donne furono falvc et 
mandate a un cartello lontano 5. miglia e tutte 
furono condotte fanza alcuna le fio ne falvo che 
una gentildonna molto bella fu dal Sig. Troy- 
lo Savello sbrancata, e condotta al fuo padi- 
glione. Prefo Fofiòmbrone el Reverendiilimo 
Legato deliberò andare innanzi et alli dì ... . 
partito lo exercito da Foflbmbrone fe n andò 
alla Perghola dove era un Capitano Spagnuolo 
con molta gente del paefe et accampandoli 
lo exercito (lette 11 intorno dua giorni nel qua- 
le luogho arrivò el Come di Potenza Capita- 
no del Re di Spagna con 400. huomini d arme 
et con la bandiera Regale in foccorfo et aiuto 
di fua Santità per la quale venuta quelli di 
drento fi sbigottirno et cominciato a parla- 
mentare quello Capitano Spagniuolo che era 
drento ftando fu le mura a parlamentare fu 
da un Verrettone ferito in una gota per il che 
tutto lo exercito oommoflò lafciando el par- 
lamento aflaltò la Terra et entrò per forza 
dove fopraftato tre giorni et deliberando an- 
dare alla volta di Cagli per feguitare li ini- 

mi- 
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mici vennono dal campo delli inimici dna 
huomini d arme che erono flati al fervitio 
del Sig. Vitello et giugnendo a mezza notte 

che fummo a dì et referirno el campa 

eilere tutto volto per venire a trovarli ec 
che havevano fatto una fcelta di mille ca- 
valli con mille fanti in groppa per comincia- 
re a intrattenerli fino a che lo exercito com- 
parifli per fare la giornata et per combattere 
parendo loro effere affai fuperiori et di non 
eflfere buona gente, lntefa tal nuova el Re ve- 
rendiffimo Legato fece la mattina avanti gior- 
no muovere il campo havendo a charo che 
li inimici torna/fino indrieto et havendo timo- 
re che e non fopragiugneflino et che fulìi for- 
za combattere non confidando nella gente ec 
però fece penfiero di alloggiare la fera a Mon- 
te Lione nel qual luogho arrivato che fu lo 
exercito et havendo cominciato a alloggiare 
fopraggiunfe nuova che li inimici lbllecitavo- 
no di modo che fpinfe lo exercito più in là 
un miglio a un luogho chiamato al Bofcho 
che è un bofcho in fu un fiume in una pianura 
nel quale bofcho alloggiò tutto lo exercito ec 
la mattina a grand hora fi moffe et andò verfa 
Fano dove fi arrivò alle 22. hore ne prima fur- 
no arrivati in Fano che li cavalli delli inimi- 
ci fi fcoperfono alla coda et quattro hore che 
havellino havuto di vantaggio fi appiccava la 
battaglia. Veduto li inimici che lo exercito 

sera 
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s era condotto in Fano deliberorno ritirarli 
verfo la Marcha e così feciono et andare a Fa* 
briano v entrorno; e così ochupate molte terre 
di quelle della Chiefa fi meflòno a voler piglia- 
re Ulginaldo un cartello molto forte nel quale 
eflendo el Capitano .... con dugento fanti fi 
mefle alla difefa dove flettono li inimici da 
28. giorni et alla fine fumo forzati lafciar 1 ob- 
fidione. El Reverendiffimo Legato la mattina 
dopo eh arrivò a Fano lafciato buona guardia 
nella città fi transferì con lo exercito a Pefero 
e veduto et intefo che li inimici s crono git- 
tati nella Marcha et che in Pefero per amor 
dell aria era fufpetto et maffime mettendovi 
lo exercito fece alloggiare lo exercito preilò a 
Pefero a cinque miglia dove era propofto a tut- 
ti il Conte di Potentia , et per così flato lo 
exercito in detto luogho giorni (1) deli- 
berati di non [occorrere luogo alcuno, nè di muo- 
ver/* di detto luogo fenza neceflità , Francesco 
Maria tornato da Cor inaldo nello Stato d* Urbino 
per fare [palle a popoli fuoi , che faceffino le ri- 
colte , donde defiderando affai , come fempre aveva 
defiderato , F acquifio di Pefero , s f accofiò con 
r esercito , e per impedire al Conte di Potenza 
la vettovaglia mejfe in nutre alcuni navilj : ma 

air op- 

(1) Qui hfeia In tronco 1* Autore qualche ne fofle li 
cagione. Si fupplifce brevemente al recante delU 
Storia con quel , che ne fcrive il Guicciardini , e 
V Ammirato , a* quali rimandiamo il leggitore per 
1* più minuta, e circunfcricta nimstionc* 
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alF oppofito fi prepararono a Rimini fidici legni, 
tra barche , brigantini , e fchirazzi , i quali 
come furono armati andando a Pefero per ficurtà 
di certe barche, che vi condite e vano vettovaglie, 
fi rijcontrai-ono con quei di Francefco Maria , e 
con ejfi venuti alle mani meffo in fondo il navi- 
Ito principale, prefrro tutti li altri; il perchè 
egli difperato di pigliar Pefero fi partì ; ebbe una 
fiera battaglia fitto a Rimini , nella quale ri- 
mafe anch' egli colpito d! uno fioppietto nella co- 
razza ; e quindi fior fi varie Terre della Tofia- 
na, infiguito fempre dalt esercito molto crefiiuto 
del Duca Lorenzo, riducendofi al Borgo Julia 
ftrada per la quale fi va a Urbino , incerto di 
quello , che avefe a fare ; moto più , che era 
dall' efercitò del D. Urenzo , e da lui ftefo già 
tornato di Firenze, tT intorno circondato e guar- 
dato ; ed incominciando ad avere tncomodità gran- 
de di vettovaglia , privo di danari da pagare la 
truppa , di artiglierìa , e di muntziont > incomin- 
ciò egli ftejfo a piegare alt accordo già defide- 
rato, e trattato da amendue le parti , e che final- 
mente fi conchiufi , con quefte condizioni fra l* al- 
tre ; che Francefco Maria dopo avere nel termi- 
ne di otto giorni abbandonato tutto quello poffe- 
dea , fojfe lafiiato pajfare liberamente a Manto- 
va , e poteffe condurne l' artiglierie , tutta la roba 
fua , e nominatamente quella famofa libreria , 
che con tanta fpefa , e diligenza era fiata fatta 
da Federigo fuo avolo materno ,• e così fece, 
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kencbì fino nelT atto fieffb di ftenderfi la fcr mu- 
ra aveffe fufcitate nuove quiftioni-, e perciò ab- 
bandonato da tutti, fe ne andò fol lecita mente per 
la via della Romagna , e del fylognefe a Man- 
tova , accompagnato da Federigo da Bozzole , e 
cento cavalli , e feicento fanti , lanciando libero . 
lo Stato al Duca Lorenzo ; il quale ordinò , che 
foffero atterrate le mura d* Urbino , di Foffom- 
brone , e di Mondo 1 i/o , affinchè gli abitatori di effe 
non ave fero più ardire di ribellarfi ; e vi lafciò 
fempre Gherardo Bartolini Salimbenifuo Luogote- 
nente , e Comminarlo ; finche Vanno feguente 1 5 1 8. 
e fendo apparentemente in buona armonia il Re 
di Francia col Pontefice , il Re determinò di dare 
per moglie a Lorenzo fuo nipote Maddalena di 
Bologna, con entrata di diecimila Jcudi , parte do- 
natigli dal Re , e parte appartenentile del patrimo- 
nio fuo ; ed effendo nato in quel tempo al Re un fi- 
gliuolo mafchio , richiefe it Pontefice , che lo fa- 
cete tenere al battefimo in nome fuo : per la qual 
cagione Lorenzo , che fi ordinava per andare a 
fpofare la nuova moglie , accelerandone la par- 
tenza , che fu a ' 2 2 . di marzo , fi concia f e alla 
Corte di Francia, con gran treno, e menando 
feco il fuddetto Gherardo ; dove il Duca fu molto 
accarez&ato , ed onorato dal Re , al quale egli 
dimoftrando di darfi tutto , e promettendo di fe- 
guitare in ogni cafo la fua fortuna , acquiftò 
molto della fua grazia . Tornato in Firenze colla 
fpofa , vi celebrò con ogni magnificenza le nozze . 

Ma 
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Ma non guari dopo, cioè fui finire deiranno me- 
de/imo, per una malattia, la quale ebbe leggier 
principio, fi pofe a giacere non ammettendo alla fua 
camera in fuor de' Medici altri, che il cognato , 
ed Antonio de' Nobili , detto dal color del vijo il 
Moro e così lentemente il dì 4. di Maggio del fe- 
g ne ti te anno 1 5 1 9. abbandonò quefla vita , appena 
fette giorni dopo , che anche Maddalena fua moglie , 
avendo data alla luce una femmina , cui fu pò- 
fio il nome di Caterina , e che fu poi Regina di 
Francia , era fimilmcntc morta . 



FINE DELLA CRONICHETTÀ. 
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ISTORI/V GENEALOGICA 

DELLE FAMIGLIE 

DE' SAL1M BENI DI SIENA 

• ■ 

E DE* MARCHESI 

BARTOLINI SALIMBENI 

DI FIRENZE. 



PROLOGO GENERALE. ~* 

$. I. 

Della connejftone , e Conforteria delle dette 

due Famiglie. 

TRe fono le ili ufi ri Famiglie de'Bartolini, che 
fin dagli antichi tempi hanno goduti in Fi- 
renze i primi onori dell 1 antica Repubblica. 
Quella de* Bartolini Davanzi » poi detti Bartolo ni 
Scodellar! , che andavano per lo Quartiere di S. Gio- 
vanni , ed hanno avuti , incominciando dall' an. 1-99. 
trenta volte il Priorato, e tre volte il Gonfaloniera- 
to della Giuftizia, ch'era la faprema dignità, equi- 
valente a quella del Doge in altre Repubbliche. 
L'altra Calata de'Bartolini fu detta de' Bartolini 
di Niccolaio, che dal 137^- al fine della Repub- 
blica ha goduto per lo fteflb Quartiere cinque voU 

F te 
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te il Priorato, ficcome è notato anche nel Priori- 
tà Grande « che fi conferva nelf Archivio fegreto 
di S. A. R. in Palazzo Vecchio. La terza Fami- 
glia Bartolini fa quella, che andava per f Arte 
degli Speziali, e per lo Quartiere di S. Croce, la 
quale dal 1 344. alla Tua fine ha avuti quattro Prio- 
ri, ed un Gonfaloniere. A qucfte fi aggiugne oggi 
la Chia ri (fi ma Famiglia già Baldelli Cortonefe , detta 
poi da più di due iecoli in qua, de' Bartolini Bai* 
delti » ci i cui fu il rinomatiflimo Senatore Francefco 
Maria Cavaliere, e gran Contattabile della Religio- 
ne di S. Stefano P. e M. ed onorato di molte altre 
cariche nobiliflitne , morto nel l undecimo anno del 
corrente iccolo; al quale nella Toga Senatoria è ora 
fucceduto l'ornatiflimo Sig. Cav. Luigi, fuo de- 
gni/fimo Nipote • 

Ma niuna di quefre ha relazione alcuna con 
quella de' Marchefi Bartolini Salimbeni , di cut 
prendiamo ora a trattare. Quefii , fecondo tutte le 
memorie, e pubbliche , e private della Famiglia, 
e fecondo f univerfale confentimento degli Erudi- 
ti 1 che fi fon fatti ad efaminarne la genealogia < ri- 
conoscono fua antica origine dalla notifiima Cafa- 
ra de'Salimbeni di Siena • impegnatifiimi Faziona- 
rj contro a' Tolomei; Cafata di tanto più rimoti 
principj, quanto più difputati, ed ofcuri , ma che 
certamente in Italia ha goduto uno de' più lumi- 
no fi podi nel primo ordine di Famiglie private 1 od 
riguardi la chiarezza del fangue» ed il valore delle 
ini prete , o fi confideri lo fplendoré immenfo delle 
. ricchezze» e le vafte Signorie di Cartella , di Terre, 
e di Città» e In ftefo dominio d' uomini d'arme da 
loro goduto. Per le quali ragioni furono in tutti i 
tempi il braccio più forte della Repubblica di Sie- 
na, 
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na i e qualche volta ne rima fero quali difpotici 
padroni • Era di quelle «che godeano fino da* primi 
tempi l'onore delle Logge, e delle Torri dentro 
città i e le loro ampi idi me Caie, ove hanno rice- 
vuti» e trattati più volte Principi* Imperadori, e 
Re, erano dove ora è la Dogana. Motto magnifiche 
opere, eedifizja comodo, ed ornamento della Città 
o fecero effi di pianta , o molto vi contribuirono 
nella loro corruzione; come il Prato a Carnalità 
nel 1310. per cui cederono più pezzi di vigne, co- 
me fcrivono il Malavolti , ed il Tommafi . 

La medefima univerfale afferzione ci afferma 
piò dipintamente, che la venturata Progenie dei 
noftri Bartolini Salimbeni , trapiantati in Firenze 
full' incominciare del quattordicefimofecclo, difen- 
de precifamente da un Mefs. Salimbene di Ranieri 
di Salimbene de' Salimbeni di Siena , detti dello 
Stiattale del Giardino, a distinzione di altri tre 
Rami principali del medefimo tronco, appelliti» 
l'uno de' Salimbeni Salimbeni , 1* altro dello Stiatta- 
le de'Benucci, e'I terzo dello Stiattale de'Brctta- 
coni y folle, o che lo fteflb Mefs Salimbene, con 
due de' fuoi figliuoli , Bartolino, dal quale dirivò il 
fecondo cognome alla Profapia , e Tobia , o che « 
quefti foli fenza il padre, ftanchi delle continue 
fangainofe difeordie della patria, da efla ne partif- 
x fcro, e fotto la Fiorentina Repubblica, data tem- 
pre a* Salimbeni favorevole, fi ri pone Aero . 

Da quelli principi ben chiariti facil cofa fia 
ad ognuno lo fcevrare alcune di quelle ofeurirà , 
che come per la condizione de' tempi nafeono nella 
maggior parte delle noftre Fiorentine , ed Italiane 
Famiglie circa alla loro origine, così frammetterti 
potrebbono in quella a chi non è ben pratico dei 
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coftumi, e delle leggi di noftra antica Repubbli- 
ca, e de' faoi afati regiftri . A' bene efperti però 
fendo noto in primo luogo, che il nome di Sa- 
limbenc era molto frequente in varie Famiglie e 
nobili» ed ignobili di Firenze» e di fuori nel fé- 
colo xin. e xir. ei in fecondo luogo, che poche 
erano le Famiglie» che avellerò , o che ufalfero il 
cognome» e che fra quelle ancora, che lo goieauo, 
non ne era tenuto gran conto nelle ieri et are non che 
private» ma pubbliche, e che anzi per lo più il no- 
me (i ponea della perfona , che volea indicarli , con 
quello folo del padre, trascurato bene fpeflb perfino 
quello dell'avolo, quindi ria evidente, che fenza 
altri contraflegni , dal folo nome paterno di Salim- 
bene non può ora con certezza dedurli la Profapia, 
cui quegli, ed i figliuoli a pparte netterò . In fatti 
per poca diligenza, ch'io m'abbia fatta fopra di 
ciò, e per poche, e fugaci occhiate» ch'io abbia 
date a' miei Zibaldoni, ed Fftratri, trovo da' Li- 
bri delle Riformagioni un Lnpus Ser Salimbene , che 
nel 1284. era in Firenze del Configlio del Podeftà, 
e quefto Ser Salimbene io ren^o per certo efler que- 
gli, che roga nel 1272. il te ila mento di D. Ma- 
bilia, e (lava da S. Trinità, come fi legge nella 
Croni c betta di Neri Strinati* pag, 115. Poco dopo 
quel Lapo, fegue nello (ledo Libro, Zonusloannis 
Salimbenis Neil' antico Libro, o Re^iftro de'Capi- 
tani d'Orfanmichele in Firenze dall anno 1201 al 
1547. fi vede rifedutonel detto an. 1x91. un flw- 
éettit Salimbene ; Ivi a c. 6u e a c. 94. e dell' an. 129&. 
nnGiovanni Sali miteni . Tra* Notai Fiorentini trovafi 
pureall* Archivio generale nel 13 18. un Riccobono 
di Salimbene. Di un Salimbene è una Lapida fepol- 
crale nella Chieia di S. Bcrnaba qui in Firenze, che 
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porta per arme un campo con banda, o sbarra ritta 
nel mezzo contenente tre delle, una fopra f altra ; e 
nella Chiefa del Carmine n'era altra pur di altro Sa- 
limbene, con archipenzolo nel mezzo, e tre delie 
ne* vani . Negli anni più confuti di noftra Repub- 
blica s' incontra perfino nel Priorità infra gli Ar- 
tefici v riledere nel Priorato fanno 1346. pe'mefi 
•di Marzo, e di Aprile ,un Salimbene di Bruno fornaio 
del Quartiere di S. M. Novella. Finalmente, per 
non «ifere troppo proliflò, infra* molti Sigilli anti- 
chi , che poflìede il noftro eruditiflimo Sig. Dome- 
nico Maria Manni, du* ne ha, che faccendo per 
imprefa un ferpente, portano all'intorno quefte 
leggende; H primo: Sig. GuiìJeJmi Salimbene; l'al- 
tro*' Sig. Salimbene Ai Mucào. In tutte quefte di- 
nominazioni di Salimbene , che abbiamo in efempio 
addotte-, e che fi veggiono ricorrere co* medelimi 
tempi in diverfe Famiglie Tofcane, fi fcorge ben 
tofto, non efiere accompagnate nè da alcuno di 
que' nomi o di padre, o dì figliuolo, che allora 
correano e nella Pro fa pia illuftre d?* Salimbeni di 
Siena, ed in quella-, che venia a Rabilirfi in Firenze 
de' Salimbeni Bartolini,o Bartolini Salimbeni, ned 
cffere diftinre coli' arme- gentilizia medelìmadi effi. 

Di quefta , com' io diceva , è ftipite quel Salim- 
bene di Ranieri di altro Salimbene, detto in Siena 
dello Stiattale del Giardino, che dovea fiorire nel 
mezzo al fecolo xiu e da elio Salimbene di Ra- 
nieri, che fi facea nominare nel feguente fecolo, 
e fpeaialmente d'intorno al 1280. nacquero Neri, 
che ebbe dipendenza , ed Antonio, di cui non fi 
vede fucceflione, e Bartolino, e Tobia, che impor- 
tarono la loro linea in Firenze, procedente lino 
a' noftridì con sì evidente dimoftrazione, che roag- 
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giore decelerarli in qualchelìvoglia genealogia non 
potrebbe. Così porta la giacitura di tutti gli Àl- 
beri antichi, e moderni della Cafa Salimbeni, e 
fp^zialmente di quelli fatti con fommo Audio, e di- 
moltrati con infallibili monumenti da' più celebri 
Antiquarj di Siena , e di Firenze . Tra quelli tiene 
il primo luogo T erudito Scrittore Luca Contile Sa- 
ne le del xvi. 1 ecolo , nel fuo vago Ragionamento [opra 
la proprietà delle Imprese degli Accademici Affidati di 
Pavia, a'quali anch' egli era aferitto , ftampato in 
Pavia Tanno 1574. dove a car. 1 00. e 10 1. facendo 
menzione di Gi ufeppe Salimbeni, come di uno di 
detta Accademia , e deferivendone di paleggio la 
Famiglia , infra le altre cofe, dice : Non mi emenderò 
a far menzione di molti altri di qùefta ftirpe , la quale 
oggi in Siena è quafi /penta . Ve nt Jono però in Bolo- 
gna , in Viterbo , in le fi , in Acquapendente , in Parigi , 
et in Fiorenza t Bartolini de Salimbeni. A quello fegue 
il fuo poco meno che coetaneo» il gran Letterato, 
ed Antiquario Cello Cittadini, che rifece l'Albero 
genealogico di quella iUuftre Famiglia con fomma 
efittezza ; al quale fuccefTe il critichiamo celebre 
Scrittore Girolamo Gigli , che nel fuo Diario Sane- 
fe, Par. 1. a c. 271. dopo avere diffjfamente par- 
lato fotto il dì 3. di Giugno di quel Salimbene Sa- 
limbeni valorofo Cavaliere, e, come fi crede, Pa- 
triarca di Antiochia, che nella efpugnazione di quel- 
la città, accaduta nella Crociata fpedita daUrbanoIl. 
Sommo Pontefice in Terra Santa Tanno 1098. fu il 
primo a falirne le mura, e perciò e* fi dice di elTa 
eletto Patriarca, fegue a fcrivere così: // foprad' 
detto gran Cavaliere , e gran Prelato Salimbene Sa* 
limbeni \ ci dà motivo di favellare della nobiliJJima % e 
potentijpma ,fra le nofire Saneji 9 Prosapia Jua ; la quale 
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benché in Siena del tutto fia jpenta , e noi non abbia** 
prejo a parlare che delle vive , tuttavia Jappiamo, che 
in qualche città d'Italia, come in Ferrara, ed in al- 
cun altra dove diramoffi , ancora fiorifce , e particolar- 
mente in Firenze nella Cd fata de" Signori Bàrtolini Sa • 
limbeni . Ed altrove: Ma non perchè fi è feccata que- 
fia gran pianta ba la/ciato di produrre i juvi or dinar j 9 
e pregevoli frutti in un Ramo > che verdeggia oggi in 
Firenze col nome di Bàrtolini Sàlimbeni , effendo flato 
traportato in quella Città nel (ecolo xiv, in occafione 
de* difturbi sì continovi della Città dì Siena , e delle 
nemici zie non mai affatto efiinte con altre delle pria* 
opali Famiglie. Quivi tollero a dir fi de Bàrtolini % 
refi andò però f aggiunto ancora de Sàlimbeni in raffèr 
ma della loro dipendenza . Hanno e (fi in Firenze otte-^ 
nati ì primi onori già di parecchi Jecoli colle dignità di 
Gonfalonieri , di Priori della Libertà, di Governi delle 
prime Città èello Stato , t conjeguirono fuori della Città 
molte cariche ragguardevoli neli efercizio dell* armi . 
Altrettanto affermato ave* prima di lui Giulio Pie* 
colomini io un foo libro Ms. titolato, Siena illufire , 
dicendo: / Bàrtolini di Firenze provengono dà Salina 
beni di Siena. Finalmente il fu Chiariamo Cava- 
liere Giovanni Pecci, notifiimo erudirò, ed infati- 
cabile Antiquario della fua patria , che prefe ad e- 
fa minare diligentemente, ed illuftrare gli antichi 
Alberi della Famiglia Sàlimbeni già eftinta con mo- 
numenti di que 1 ricchi Archivi pubblici * e privati , 
che egli rivolgea di , e notte rxidronefca mente , on- 
de ne ha lafciata a' poderi immenfa copia di eftratti, 
ritrovò infallibile , ecertiffinaa la comune opinione 
di cotale conforteria , ne ordinò la difeendenza nella 
irianiera , che qui appreflò porremo; ed in una 
lettera, che fcrUTe nel 1750. del di 21. Sertem- 
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brc in rifpofta di alcune ricerche fattegli dal pre- 
dente Sig. Marchefe Alamanno Bartolini Salimbe- 
ni della loro antica Profapia di Siena, dopo aver- 
gli in elegantiflìmo epilogo efpofte, quali in bel qua- 
dro, tutte le glorie, e le grandezze dell'antica Fa- 
miglia Salimbeni , che meritamente ( dice ) fi può an- 
noverare non folo tra le pià facoltofe di Siena , e di 
Tojcana tutta* ma può ancora gareggiare con le Prin- 
cipe (che d* Italia » foggiugne: De federerei poterne pen- 
dere la fiori a , che rimarrei certo , che non poco decoro 
renderebbe alla Patria , di citi i Salimbeni trafiero i 
loro natali» E finalmente dopo alcune altre cofe. 
profegue così : Torno a ripetere, ebe la fola Famigli* 
Salimbeni di Siena, diramata nella di lei cu f piena 
Proj api a, deaererebbe una copio] a fiori a * arricchita 
di documenti , e di carte , che negli Archivi dì Siena 
così frequenti fi trovano , ed io medefimo ne avrei dcfi~ 
derio jopra tal prupofito fervirla ec. Lo (le Ho vien 
confermando in altre fae lettere al medefimo Sig. 
Marchefe Alamanno, e fpezialmente in una degli 
li. di Gennaio del 1751 ed in un'altra de' 17. di 
Gennaio del 1752. Ma è tanto certa prefTo gli Eru- 
diti Sanefi , e bene appoggiata quefta genealogica 
dirivazione, ed attacco, che nel Blafone, o Libro 
intitolato, Arme delle Famigli nobili di Siena ec» inci- 
fo, ed impreflb elegantemente in rame l'anno 1706*. 
alla carta, o tavola xii. vi ha quella de* Salimbeni 
di Siena , confidente in tre mandorle , o come altri 
vogliono, in tre dadi, o in tre punte, (e in antico 
fe ne trovano fino in fei, e nove ) di color d*oro 
in campo vermiglio , fquartata a doppio con quella 
de* Bartolini Salimbeni di Firenze, e con attorno 
gli emblemi, od in fogne onorifiche , e convenienti 
ali 1 una, ed all' altra progenie, di Patriarchi, di 
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Vefcovi, e di Condottieri, e Generali d'armata, 
e colla corona di Conti Copra per cimiere, la quale 
allora , non fi competea in rigor di blafone a* pre- 
fenti Signori Marche il Bartolini Salimbeni , come 
Bartolini, ma come Salimbeni i e finalmente fono 
vi fi legge I' iscrizione , Bartalini Salimbeni , giuda 
il dialetto Sanefe . Da tutto ciò chiara apparifee 
non (blamente V antica perfuafione degli Eruditi 
Sanefi* ma eziandio la gloria, che fi fon fatta di 
avere ne* Signori Marcbefi Bartolini di Firenze tut* 
torà vivi ì loro rìnomatifllmi Salimbeni . 

Ne meno corta nte è (tua . ed è quella oppi* 
nione preflb de' noftri Storici, ed Antiquari, e Ge- 
nealogici , che abbiano di tal Famiglia trattato. 
Donato Scotti , uomo erudito del pa flato fecolo, in 
una lettera da lui fcritta il dì 14. di Marzo dell* «ut 
no 1604. al noftro Zanobi Bartolini , confervataci 
tra* Mss. della Libreria Tempi al n. 105. afferma 
e fle re la Famiglia di lui discendente da quella dei 
Salimbeni di Siena . Il celebre Piero Monaldi , che 
fece grande Audio di rintracciare le origini del- 
le Nobili Famiglie Fiorentine» e ne feri fle la ito- 
ria, così parla diquefta. La Famiglia He Bartolini » 
già detta Salimbeni , jQuar. S. Maria Novella Confalo^ 
nieri 5. Signori il primo 1562. Senatori j. fino 
sii* anno 1626. ( ora num. 4.) Cappella in S. Trinità , 
L'altro notiflimo noftro Antiquario Aurelio Grifo- 
ni , pregato, come pare, da Francefco di Gio. Batifta 
Bartolini Salimbeni di ftendere una ftoria efatra,e, 
corre lata di monumenti autentici, dell'antica Pro- 
fapia Salimbeni di Siena, colla derivazione della 
fua da quella , ei non rifparmiò nè fatiche, nò di- 
ligenze efattiflime, per compiacere quel degno fog- 
getto, e fuo amico, con quante memorie potè mai 
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raflembrare dagli Archivi pubblici di Siena» e di 
Firenze ,e ne formò un buon volume in foglio , e la 
intitolò, Della Origini, Projapia , et Genealogia della 
Nobili //ima Famiglia, e Cajata Salimbeni et. o, come 
porta il primo titolo » De Salimbeni nobili , et oggi detti 
Bartolini Salimbeni ; avendola terminata circa al mefe 
di Aprile del 164$. (iccome cotta da una fua let- 
tera fcritta da Peccioli a detto Francefco, benché 
fin dell'anno 1629. e 1630. vi lavorafle, come egli 
fteflo attera , ivi a 36. iteri In erta dunque moflra 
ad evidenza » co' monumenti» che noi fotto i propri 
nomi riporteremo ancora qui» la dipendenza natu- 
rale » e legittima de* noftri da' Salimbeni di Siena » 
e fpezial mente a c. 16. dove accanto ad una ricor- 
danza del 1*74. riguardante Mejs. Salimbene di Me}}. 
Ranieri, padre » ed avolo di 8artolino» fa oflervare » 
che il titolo di Meffere, in Latino Domi n ut, pafsò 
anche in Barto!ino, almeno fuori di Tofcana , e 
finché egli non fi matricolò, e fton (i fe dichiarare 
popolare, e cittadino Fiorentino nel 1320. accen- 
nando un lenimento pubblico fatto in Padova del 
13 12. nel quale fi legge» Domina s Bartolinus filini 
Domini Salimbeni s te. \\ noftro Verino, che nel deferi - 
vere le origini delle Famiglie nobili Fiorentine nel 
fuo Poema, De IUujìratione Irbis Fiorenti ae , ha 
mefcolati fra molte verità non pochi errori, come 
oflervò, fra gli altri , lo fperriflìmo Antiquario, il 
Senator Carlo di Tom ma lo Strozzi , così canta di 
quella, Lib. 3. pag. 73. 

E/i in planitie Caflellum nomine Campttm 
A re nomen babet , vite feptem minibus urbe 
Difiat ab Hetrnfia. Multi bine traxere penatesi 
Ex bac Syllana tua Bartotina propago 
Nomine mutato , Salibeni, venit in Urbem ; 
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Ex bac Parifiam prima s de gente coronam 
Accepit : Do&orque Italas remeavìt ad oras • 
Appella in quelli ultimi ver/i a Fra Marco Carme- 
litano, figliuolo di Bertolino, che fi addottorò» e 
lede per più anni Teologia in Parigi . Del redo ben- 
ché sbagli il Verino nel far difcendere la Famiglia 
da Campi , dice però H vero, che ella era della No- 
bile Calata de* Salimbeni , e che nel fard poi Fioren- 
tina cangiò cognome. Doppia può eflere (rata di 
queflo sbaglio al Poeta la cagione. Prima l'avere 
N oflervato, che i primi acquifti di terreni, di cafe , 
fedi villa fuori di Firenze ratti da Bartol ino, e da' fi- 
gliuoli, furono d'intorno a Campì, e preci fa mente 
a S. Piero a Ponti; ma dovea anche oflervare, che 
quelli acquìfH furono fatti dappoiché Bartotino , e 
Tobia erano già fi flati in Firenze , come da noi fi 
dirà a fao luogo. Dovea inoltre fapere, che niuna 
memoria abbiamo in que* tempi, di Famiglia ili Li- 
ft re , e potente in Campi appellata per cognome 
gentilizio de' Salimbeni , e che tutte le Armi rela- 
tive a queflo Calato, che fi veggiono in Campi, 
o a S. Piero a Ponti, fon (jueìie de' Salimbeni di 
Siena inneflate con quella de Bartolini. Potea etian- 
dio riflettere, che niuna fcrittura, né memoria , 
benché brevi/lima, conferva la Famiglia del tempo 
di queflo fuo fuppoflo antico flanziamento a Campi ; 
lo che pare impoffibile, prima perché effondo ve- 
nuto in Firenze Bartolino ricchi/limo di denari , 
onde lo vegliamo torto interetfato nelle più grotte 
Compagnie di Mercatura, che foffero allora in Ita- 
lia , e per confeguente dovendo avere qualche rap- 
porto o ad effetti , od a ragioni di quel fuo flato sì 
opulento, non é credibile, che niuna ne fia reflata 
o negli Archivi. pubblici , onel privato/ della cafa ; 
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dove pure fi ammira in tutti i tempi una fomma di- 
ligenza e di feri vere , e di cuftodire qualunque, co- 
mecché minuta ricordanza , da Bartolino (lipite (ino 
ad oggi; in fecondo luogo perchè niuna cagione nò 
domenica* nè politica aver potea di nafconderla, 
ed ofcurarla , come la dovea avere intorno alle me* 
morie , che riguardaflero il Tuo (lato fplendido go- 
duto in Siena , e f odiofa origine di Grande, e di Ghi- 
bellino portata in Firenze , conforme in breve di- 
remo. L* altra cagione dello sbaglio del Verino può 
eflere (tata il trovarli d'intorno a que* tempi una 
Famiglia di Salimbeni Buonriftori , o di Salimbene 
di Buonrifloro da Campi , della quale , per buona for- 
te , rimane un iftrumento di confederazione tra efla , 
e quella de' Sodi, celebrato il dì io di Aprile del 
1354. di non intrigarfi in ver un modo nella guerra , 
che avea la Famiglia del Riccio; il quale i finimento 
efi(le ne' Protocolli di Ser Piero di Adamo di Maz- 
zetto Talenti da Campi , ed in eflb fi leggono così 
tutti i feguenti nomi , che erano allora di quella Fa- 
miglia: Falce olim Che Ili ditti Populi Plebi s S.Stepba- 
ni de Campii & Bene , Ce ce bus , & Lippus fratres , & 
jilii ditti Falce , & Bonriftorus Viviani , & Ser Stepba- 
nus olim Nini* Benfus olim Donati , Stepbanus olim 
Udi toli , omnes ditti Populi , & Vannes olim Bucci » 
& Bucci ns eius filins* ambo populi S. Quirici da Ca- 
palle , omnes de Domo de Salimbenis , /cu Buonrijiorit 
de Campi &c. Ma ognun vede, che nulla ha che fare 
nè pur nel cognome quefta colla noftra, che in quel 
tempo era già (labilità in Firenze di un mezzo fe- 
colo indietro, e che tuttavia ritenea il femplice 
Cafato di Salimbeni, benché foli e morto Bartolino 
già di fei anni prima, nè mai quella de'noftri fi è 
diuominata di Buonriftoro , 0 Bonriftori , nè da Cam- 
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pi , nè iì fa , che in Firenze vi fia (lata mai tra le 
Famiglie di nome, ed illufori quella Buonriftori , 
o de'Sa\imbeni Buonriftori; ed oflervo di più , che 
fra canti nomi gentilizi di quella, niuno ve ne 
ha ufato nella noflra de'Sigg. Marchefi Barro! mi 
Salimbeni . Si védrà di più a fuo luogo, che in una 
compra, che fanno Bartolino, e Lionardo di certi 
effetti a Campi da un Salimbene di Buonrifloro , non 
chiamano nel Contratto coftoro loro conforti , come 
in altra limile occafione chiamano i Baldovini , ben- 
ché con quelli follerò parenti foltanto per mezzo di 
donne. 

A non volere però troppo acremente incolpare 
il Verino di una ma ni feda contradizione, bifogna 
pur dire, ch'ei fi a (lato di quella oppinione, che 
pure è fiata tenuta da altri, ed è ben probabile, ma 
non dimoftrata , che o Salimbene dello , con Barto- 
lino, e Tobia fuoi figliuoli, o quelli foli partiti di 
Siena non fodero fubiro, ed immediatamente ve- 
nuti a pofare dentro Firenze, ma fi follerò prima 
fermati a Campi , ove altre Famiglie portenti fi tro- 1 
va vano, per oflervare più d* appreflb i coflumi , e 
la maniera di governo de* Fiorentini, e frattanto in- 
cominciando a di medicarli con elfi, vedere fe vice* 
verfa il loro coftumare , e la loro amicizia fofle a i 
Fiorentini piaciuta , prima di aferiverfi alloro Co- 
mune; ficcome ufavano prudentemente, fecondo 
Toflervazione da me fatta altrove, molte delle Fa- 
miglie Grandi di Contado, o del tutto forefliere , 
che voluto aveflero co* Fiorentini connaturarti • 
L' Ughelli nella fua Italia Sacra T. 3. c$l. 482. pa- 
re, che tacitamente corregga il Verino, perciocché 
dopo aver detto, Familiae Bartolinae , fua vetujiata 
ilari JJìmac , perbonorijicam mcntitnemtdiditVtrinus&u 

Co- 
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comincia il paflb del Verino da quelle parole : Ex 
hac Syllana &€. quali non con Tenta all'origine di 
Campi. In quefto (tetto fecolo li applicò feria mente 
in ti farce ricerche anche il P. D. Fedele Soldani, 
ben conosciuto per le Aie molte Opere d'Antiquaria 
patria , lafciate alla pubblica luce, e ne produfle una 
lunga, e ben ragionata icrittura manoferitea, da me 
veduta» in conferma di quanto aveano detto gli 
Scrittori citati» che lo precederono. Finalmente 
remditiffimo Sig. Domenico Maria Manni raunò 
in più anni quanre pia notuie potè, per formare 
l'intera Genealogia di quefta Illuftre Profapia, nel 
Prologo delle quali, o abbozzamento di Prologo, 
itabilifce per ferma la dipendenza de' noftri da'Sa- 
limbeni di Siena. 

E veramente oltre a' monumenti, ed autorità 
fin qui riportate , e quei più, che recheremo a' pro- 
pri nomi delle pcrlone , abbiamo infinite conghiet- 
ture , che vengono Tempre più confermando quefra 
verità . Fd in primo luogo» venuti Bartolino, e To- 
bia a Firenze , e determina tifi in fi e me a prenderne 
la cittadinanza , coftretti prima di tutto a mutar 
r arme antica de' Sai imbeni , che era quella da noi 
già deferitta , e cosi rinunziare alla loro originale 
conforteria , fecondo la legge del iz8z. (che poi fu 
rinforzata nella giunta agli Ordinamenti della giufìt- 
zia del 1361.) cirata ancora dal Borghini, Difcorfi 
delf Arme a pag. 89. della nuova edizione, fcelfero, 
è vero, il Lione rampante Fiorentino, per moftrare 
la loro volonterofa fom meflione a quel dominio » ma 
lo variarono primieramente ne* colori fecondo la 
Sanefe diviu, rivedendolo nella inferiore metà di 
nero, e nella fuperiore di bianco; e quindi dell'art* 
rica loro arma vollero ritenere tutto il color ver- 
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miglio del campo» e le mandorle almeno dimezza- 
ta, che fecero ricorrere giù lungo la branca fini- 
ftra del Lione , come fi vede efpreflb nell' Albero , 
qui da noi ora pubblicato, feguitando in ciò 1* ufo 
quali univerfale di quei * che in fi m il i ci reo danze 
erano corretti a mutar Tarme; nelle quali bajìando 
loro ( come fcrive per la verità di fatto il mento- 
vato Borghini, ivi pag. 90. ) con ogni piccolo Jegnaluz- 
zo contrajfe gnarle , fi veggono le principali ritenute , 0 
fe pure mutate* tenuto da loro un modo, che fi por- 
geva Jubito dentro la primiera. Quell'arme fu ben 
predo innalzata quafi in tutti i luoghi di loro pa- 
dronato, e di loro fondazione; nel gran palagio da 
Lionardo edificato in Porta Rolla , ora detto de' Tor- 
nearli , in quello nuovo, dove ora abitano , fabbri- 
cato da Giovanni > infieme con la gran Villa di Ro- 
vezzano, e col magnifico, e deliziofo giardino di 
Valfonda , oggi de' Riccardi ; a quello degli Sporti- 
ci» ora pcfleduto da' Malefpini , ed in quello, che 
già fu qui in Firenze di Monfignore Onofrio Arci- 
vefcovo di Pifa , che adeflb è de' Galli ; ficcome al 
Palazzo fuo Arcivefcovale di Pifa , a quartiere con 
quella de' Medici, di cui era parente. Vi vede anco- 
ra nell" antica villa , e pofTeffioni di S Piero a Ponti, 
o Boglioli, che ora è de'Moreni, ed in S. Trinità 
alla loro Cappella gentilizia , edificata fin del 1563. 
ed in alcune monete della Repubblica Fiorentina, 
eflendo rifeduti molti della Famiglia de' Signori 
della Zecca; e finalmente in molti antichiflimi mo- 
bili e mafleri/ie confervate dalla caia» come in una 
cada di legno da corredo aflai bene intagliata, e 
pofta a oro , ed in varj libri vecchi del loro archi- 
vio ; in molti de'quali luoghi fi offerva oltre il 

motte, EX FORTIBUS FORTES , unita eziandio 
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"air arme Timprefa della famiglia de' Salimbeni , che 
fono tre papaveri fiorici ledaci infìeme in un maz- 
zetto, coli* altro motto, PER NON DORMIRE, 
come in quella del noftro Albero. Quefta imprePa , 
col fuo motto, fecondo un'antica fcrittura , che 
poc'anzi era originale in cafa de'prefenti Signori 
Marchefi, fu atTunta dalla Famiglia Salimbeni di 
Siena fin dall'anno i j 58. quando Mefs. Bertuc- 
cio di Qiovanni Salimbeni del Ramo principale» 
che Tempre in Siena fi ridette, avendo intePo , elfer 
venuto a Portercole un ricchìfllmo Mercatante di 
Sorfa , per caricare le più prezioie merci , fpezial- 
mente di feta , che vi avelie trovate, lì portò colà 
rapidamente Sacrificando il jonno , ed il ripojo* (come 
dice una memoria Ms. credo , tra gli Zibaldoni dello 
Storico Tom ma fi )*e comprò fra drappi , ed opere fatte 
di drappi , per centotrent amila fiorini d'oro, e tornato al 
Cbiaffò Renaldini , che ora fi diceilCbiaffo Largo , aperti 
molti traffichi* introduffe in Siena l % Arte delta Seta; 
come narra il detto Tommafi Par. a. tib. 10. pag. 
285. alludendo con quella fentenza alla follecitudine 
Ai Benuccio nel prevenire, e preoccupare nella 
compra quel Mercatante foreftiere , con indicibile 
Vantaggio di tutta la Provincia Sanefe. Quefta Im- 
prePa , col morto, fu dunque Pubico comunicata alla 
CaPata di Firenze, e da ella fin d'allora fu inalbe- 
rata in tutti i luoghi di antica e primiera loro ap- 
partenenza» e nominatamente in quelli di S. Piero 
a Ponti» infieme colla nuova loro arme già dichia- 
rata . Erano dunque pacificamente , e tranquilla- 
mente riconofeiati per Con Porri, e Conforti a loro 
cari i Bartolini di Firenze da' Satimbeni di Siena; 
benché fi fappia altronde quanto fodero austera- 
mente gelofi dell' onore f e della gloria della Fami- 
gliai 
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glia; argumcnro, che quantunque porto da me tra 
le conghietture , fembra quafi legale, e decifivo. 
Grandini ma forza mi fa eziandio per lo prefente 
* intendimento l'accennato fplendore di ricchezze, 
col quale comparvero fin da principio in Firenze 
i due fondatori fratelli, Barto!ino,e Tobia ; che 
nafeer non potea , fe non fe dal ritratto di un gran 
fondo patrimoniale, ceduto peravventura per pri- 
vato frumento a* loro conforti , e fpezialmente ai 
loro fratelli, e zri; i quali, forfè per quefto feor- 
poro, Ci veggiono corretti nel 1 305. a donare , cioè 
vendere (come per lo più s* intendea allora per de- 
cenza in fìmili contratti ) alla Repubblica varie ca- 
sella , fecondochè aflerifeono gli Storici Sanefi , 
Mala volti Par, 2. lìb. 5. a c, 60. e Tommafi , Par. 
2. a e. 149, In quefti contratti fi nomina folamente 
Mefs. Vanni di Ranieri , i figliuoli di Neri , e que' di 
Tofo, ed Antonio di Mefs. Salimbene, perchè To- 
bia , e Bartolino s' erano già trasferiti a Firenze, e 
Neri, che avea moglie , era divifo dal fratello* 
Corrifponde il capitale di Bartolino, e di Tobia» 
che abitarono fempre infieme , alle profonde opu- 
lenze di tutta la Conforteria de* Salimbeni ; le quali 
nell'anno fuddettoi3 38 fi trovarono afeendere an- 
nualmente in folo contante , tra Cenfi, e Cave di 
argento , e di rame, a centomila fiorini d'oro, che 
fi diftribuivano da un Camarlingo comune (che al* 
lora era il mentovato Benuccio di Giovanni ) eletto 
tra loro, a fedici capi di famigliai in quanti, era 
in quel tempo di (Tribù ita tutta la Pro fa pia , come 
affermano i prefati Storici ; e pure non erano in 
que* dì nelle loro maggiori forze, sì pe'difaftri della 
loro fazione , e sì per le molte alienazioni fatte ^ià 
«ii varie loro Signorie. Quefto gran hào di ric- 
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chezze In Battolino, e Tobia rifplendèben torto nelle 
gravi lomme impiegate nella rinomatiifima Compa- 
gnia mercantile degli Spini» alla quale diè il nome 
Cartolino nel 1)12. come il accennò» e più difil- 
lamente (i dirà lucro il Tao nome» e nella Ragione 
loro principale • che aveano fin dell'anno 1319. in 
Bologna» in compagnia de' ioliCione del Cappone, e 
Gian tino degli Alamanni» decerne fi rileva da' Li- 
bri delle Ritormagioni di quell'anno» e dagli Strat- 
ti» che ne ha fatti il Cancelliere Francefco Segalo- 
ni» e poi Carlo di Tommafo Strozzi nel fuo Zibal- 
done fegnato A A. del detto anno. Il Banco» o Ta- 
vola di Cambio, che aveano in proprio in Firenze, 
e, T intcrefTe fu quelli de* Bardi, e de* Mozzi pochi 
anni appre(To»le predanze di notabili Hi me fonarne» 
le quali faceano continuamente al Comune di Fi* 
renze» e ad ogni Torta di perfone» che le richie- 
óeflero,e le gra vittime mallevadorie , che fi accol- 
li va no a favore delle Famiglie più cofpicue di Fi- 
renze; gli acquifti, e le riguardevoli compre » che 
andavano ogni dì facendo in Firenze, e fuori». di 
cale, di terreni, e di polTeffioni, ad ogni offerta, 
ed occasione» che loro fi prefenraffe; e fimilmentc 
la magnificenza per quel tempo fpl end idlflima. colla 
quale trattavano fe , ed sfavano co* Cittadini » i 
varj , e grandiofi edifizj, che inrraprefero , e den- 
tro, e fuori città» malgrado i notabili danni fo Serti 
ne' replicati incendj, che faccetterò nelle loro cafe 
di Firenze , e nelle invafioni militari» che tollera- 
rono negli effetti di Contado» per le guerre di Ca- 
nniccio , e de' Pi fa ni ; fon tutti argumenri chiaria*] mi 
d* immenfà ricchezza, e di abbondatiti (Emi tefori , 
che aveanò in vivo contante da impiegare , de' quali 
poi parleremo a parte a parte a* loro luoghi . Or qual 
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limerà inTofcana la Famiglia de' Salimbeni 3 che 
vivefle con tale fplendore, e che per femplice por- 
zione di due uniti fratelli pofledefle tanto capitale 
da rinvenire, e da profondere, fuori di quella il- 
ladre, e potenti/lima di Siena? Certa cofa è, che 
uè i noftri Storici» né i noftri pubblici Archivi ci 
danno memoria alcuna di altra Famiglia Salini beni 
così potente, e così ricca» o di Campi, o di altra 
parte della To Peana . 

Dimoftra fempre più quella dipendenza il ti- 
tolo collante dato al padre di Bartolino , e di Tobia » 
éi Mettere, o Signore, come fi vide, e meglio fi 
vedrà appreflb, nell'idra mento de» 13*2. rogato in 
Padova, nel quale fi legge Domina? Bartolinus Jiltus 
Domini Saiimbent$\ il qual titolo non fi trova, che 
allora convenire ad altro Salimbeni di Tofcana, fa 
non fe ad alcuno de' Salimbeni di Siena, e perchè 
era Cavaliere, e perchè era de* Grandi; e molta 
meno farebbefi permeilo nello Stato Veneto, dove 
più parcamente fi praticavano limili titoli* Il ve- 
derù poi dato in quella occafione ancora a Bartolino 
è fegno , ch'egli era tuttora riputato de Grandi 
fuorufeito, perciocché per titolo di Cavaliere non 
coda , che gli converti fle. Tengo però ferma oppi- 
mone, che Bartolino lafciafle correre un cotal ti* 
tolo , sì per efiere in altro paefe forefriere , ove ca- 
gionar non potea mala finzione, nè gelofiadi (ta*- 
ito, e sì perchè egli non fi era ancora in Firenze di* 
chiarato Popolare, e Cittadino ; lo che accadde 
/blamente nel ifio. Quefto titolo è feorfo* ancora, 
in qualche copia della Matricola della Sera di detto 
anno, ove fi legge: Bartbolus, et Tobi» bottini Ss* 
limbtnis't benché nell'originale non vi fia , come a 
fuo luogo meglio da noi fi dirà ♦ 
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Tatto ciò (la detto quafi ad abbondanza , e per 
correggere il Verino, che fenza veran fondamenta 
addurre • altera sì ftranamente V origine il lu Are di 
quella Famiglia . Dei refto quando in una Proiapia 
abbiamo non folamente le attenzioni» e le memo- 
rie eftrinfeche, ma di più i monumenti, f afler- 
zione » e la tradizione domenica Tempre colante 
dal primo, che la fondò, fino a* tempi noftri , quello 
folo in fatto di Genealogia, è 1* argomento più con* 
vincente della verità ricercata, ni ano potendo ef- 
fer miglior giudice delle cofe domeniche» quanto 
coloro» che fono della (rena Cafata. Abbiamo la 
buona forte, di cui fon prive molte nobili Fami- 
glie» che nella Cala de* Sigg. Marche!? Bartolini Sa- 
limbelli , incominciando dalla prima (ino ali* ultima 
oggi vivente , quafi in ogni generazione vi è fiato o 
alcuno, o più» che fi è prefo il nobile penderò di 
fcrivere tutte le ricordanze della Famiglia de' fuoi 
tempi . Con quelli foli L^bri alla mano mi è riufcito 
affai facile il difenderne la feguente Genealogia» 
benché non abbia trafcurati gli altri rifcomri , e 
memorie, che mi è riufcito altronde rintracciare» 
Il primo di quelli Libri è quello di Lionardo, il mag- 
giore de' figliuoli di Bartolino fondatore del Rama 
di Firenze, e morto di pelle l'anno i J48 fcritto 
tutto di fua mano, e con una tale purità di Lingua 
nobile Tofcana, che per quello folo meriterebbe 
di elfer tutto pubblicato, da lui incominciato quafi 
fubito dopo la morte del padre. In quefto Libro così 
egli comincia a parlare: Bar toh no Salimbeni mia pa- 
dre mar) il dì di $. I acapa il dì 1$. di Luglio l 1 anno 
1348. #é. Dice Sa !i>nbeni, e non di Salimbene . Cosi 
trovali cognominato fempre Tobia fratello di Bar- 
tolino; così per un gran tratto di tempo i loro fi> 
i . ... gliuo- 
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gli u oli » cioè de Salimbeni , e avanci , e dopo anche 
ia morte di effi i e fidamente i nipoti principiarono 
a chiamarli coftantemente Bartolini Salimbeni; fic* 
co. ne <ì vedrà da* monamenci , che riporteremo fotto 
i loro nomi • 

Da qaefti Libri gentilizi (i rileva ùmilmente i 
nobili parentadi, e le illuftri relazioni di fangue» 
<he contrarerò fin da' mentovati due fratelli i noftri 
Salimbeni colle prime Famiglie di Firenze, e le co- 
fpjcue doti, che diedero alle prime loro figliuole, e 
che riceverono elfi da altri , che erano delie maggiori 
che allora correderò tra la più ricca Nobiltà Fioren- 
tina , e così le zittelle collocate in nobili Monafter j, 
che fi diceano anche Monafteria Nobilium Dominar 
*rum % come era quello di Soffiano; e la (lima , che 
ben rodo fecero di qaefti due loro nuovi Cittadini 
i Capi della Repubblica ; perchè appena ammeflì aita 
Matricola , eh' era quali la provanza , e la condi- 
zione eflenziale della nobiltà popolare, e delle pub- 
bliche onoranze , fubito incominciarono a rifedere 
ne' maggiori ufizj della Città , e nelle più eminenti 
Prefetture forefi . E quanto alla Matricola è da oflec- 
vare, che non fola mente non fi apprefero ad alcuna 
-delle Arti minori , ma fcelfero di quelle delle Mag- 
giori le due più (ignorili; cioè, prima quella delta 
Seta, e poi quella del Cambio. Lionardo, imme- 
diato figliuolo di Bar tol ino, benché carico di dician- 
nove figliuoli fra mafehi, e femmine, fi vede ben 
qreeifo montare nel più alto fplendore, che allora vi 
l'offe tra' fuoi firaili in Firenze. Oltre a* gran palazzi 
•da lui eretti, e le compre continue di polle-filoni , 
che fa in proprio, fomminiftra alla Repubblica fre- 
quenti ffroffiffime foramene dà continuamente in 
fretto a privati . crea innuroerabili credici di Mon- 
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te, alza banco di Mercatura, e di Cambio da per 
fe folo; efempio aflai raro in quella Ragione; dà 
onorato ricapito a tutta la Tua numerofa figliuola ri- 
va tanto femminile, che ma (chi le, e fi tratta in 
cafa coli' ultima magnificenza , tenendo, oltre al gran 
feguito di fervi, un buon numero di fchiavi , e di 
fchiave Circafle, comprati da lui a gran prezzo; 
infomma a chi legge le fue Memorie, ed i fuoi Li- 
bri di ragione sì mercantile , che famigliare , fembra 
certamente, che gli mancato maggior tempo, ma 
non mai capitali da fpendere, e da profondere; 
tutte imprefe » che non pofibno nè pure idearfi da. 
chi non ha per fangue redata la magnificenza, e 1* 
fplendore • 

Apparifce pure da elfi Libri , che i primi ef- 
fetti acquiftati per dota della moglie dello (teff© 
Bartolrno a Campi, conteneano e Palazzo, e Torre, 
che non erano permeile , fe non alle Famiglie più 
potenti; ed una Torre fi mi Inente era negli antichi 
Cafolari dal fuo figliuolo comprati , col ChiaOb de- 
gli Strozzi , in Porta Rofla . Apparirono di più tanto 
ne figliuoli, che ne' nipoti di Bartoltno , e di Tobia 
rifatti gli ftefli nomi de* gitialiiÉi di Siena ; come 
fon quelli di Li fa, di Onofrio , di Salimbcne, di Bar- 
tolommeo,o Barralo, o Bartolo, di Rinicri tanto 
ne* ma fchi , che nelle femmine, e di Niccolò, e di 
Giovanni, che fiori feono ancora nel Ramo loro di- 
ritto, e negli altri laterali. » . 

Ad una pieniflima dimoftrazionedi quefto tanto 
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avventura fcritture autentiche, e chiare, che ge- 
nealogicamente ci dimoft ratfero la generazione fifiea 
di Battolino, e di Tobia da Strabene di Rinieij 
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Saiimbeni di Siena . Ma due forti ed evidenti ca- 
gioni io ritrovo di quella o mancanza , o nafcondi- 
mento dell'antiche memorie fpettanci alla loro ori- 
gine Sanefe. La prima cagione fi è, che eflendo 
Bartolino, e Tobia venati a Firenze molto giovani » 
poco avanti, o poco dopo l'anno ijoo. non pote- 
rono di fé lafciare memoria alcuna degna de' pub- 
blici Archivi, che fiali potuta poi ritrovare; molto 
più perchè, oltre all' eflere quegli Archivi fino 
all'anno 1 248. quali privi affatto degli Atti pubbli- 
ci , che prima di detto anno non fi fcriveano, come 
afferma il Tommafi , Par, 2. Ltb. 4. pag. 185. anche 
le diverfe combuftioni de' medefimi , fegulte poi a 
furia di popolo in varj tempi, e fpezialmente netta 
foilevazione della plebe contro all' Ordine de' XII. del 
1368. della quale parla il Malavolti, Ltb. 7. Par. i. 
m 13 1 . r. ci la Tei ino il defiderio delle più belle notizie 
di que' prodi Cittadini Per la ftefla cagione la mag- 
gior parte delle famiglie più antiche , e più cofpi- 
cue di Siena fon mancanti e di archivi, e di me- 
morie domciliche di que' fecoli faziofi , e fopra tutto 
ite mancò, finche eli flette , quella de' Saiimbeni , 
famofiffimi fetta rj , e capi delle più memorabili 
fazioni ; onde fpcfTo furono bruciati i loro palazzi , 
« torri di città , metfe a facco , ed a fuoco le loro 
Terre, e Cartella , e bandeggiate , e difperfe quà » 
« là le perfone; sì veramente, che non fono valute 
tutte le più efimie diligenze degli attentiifimi Anti- 
quari , Cittadini , Gigli » Pecci , ed altri , per a (rem- 
ora re anche poche ricordanze domeniche, a piena 
ìlluftraziooe del ri ft retto Albero genealogico da loro 
ordinato di quefta rinomati (li ma « e numerofitfima 
Cafata. Ed appunto fui cadere del xiii. fecolo» le 
cofe de' Saiimbeni erano in maggiore Scompiglio 
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per la nuova nimicizia inforta fra efli » ed i Mala- 
volti , come narra il Tom ma fi, Par, 2. Lib.j. ptig. 1)9. 
quando appunto Battolino, e Tobia erano fui rifol* 
verfi di fpatriare/ In quella generale mancanza però 
qualche cola hanno potato confervarc i noftri Signo- 
ri Bartolini Salimbeni de* loro antichi Conforti di 
Siena fino a* dì noftri, conT era quella ferittora , o 
lettera originale foprammentovata intorno ali* Im- 
prefa de* papaveri, colla fpiegazione fua, e del fuo 
motto corrifpondente ; ficcome fino a* tempi di Lio- 
nardo figliuolo di Bartolino fi confervava infra gli 
attrezzi dì cafa una botte da vino alla Sanele , 
ch'ei pone in nota de* pochi mobili rimali dopo 
due voraciflimi incendi foflferti in Firenze nelle loro 
Caie di Portarono , uno nel 1 345. e f altro nel 1 $47. 
ficcome dopo Giovanni Villani, narra ancora Lio- 
nardo fuddetto nel fuo Libro fegnato G. perlaquale 
cagione fimilmente non fi farebbono potute conser- 
vare altre memorie di Siena, ancorché que' primi 
due Fratelli le averterò avute , e potute a Firenze 
recare . Eftftcr pur deono nel loro Archivio dome- 
.flico primieramente il Lodo, o Sentenza data a fa- 
vore di Benuccio Salimbeni contro alla Repubblica 
Fiorentina negli anni 13*7- in caufa della fuccef- 
fione alla Contea di Vernio , ed alla Signoria di 
Mangona » per ragion dotale della Contefla Mar- 
gherita ; di cui parla il noftro Gio. Villani, e gli 
altri Storici Fiorentini , e Sanefi : Carta letta , molti 
anni indietro nel fuddetto loro Archivio dagli 
Aelfi prefenti Sigg. Marchefi ; e così un Contratto ori- 
ginale degli otto di Marzo 1410. per cut Niccolò» 
detto Cocco, figliuolo di Cione Salimbeni di Siena 
cede in dote ad Antonia fua figliuola, desinata fpofa 
di Sforza degli Attendai Signore di Cotignuola, c 
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fanno infieme fratellanza , e conforteria * con ifcam* 
bievolezza dell' armi gentilizie , e de* Cafati da unirti 
a* proprj ; e fanno di più lega reciproca offenfiva, 
e difenfiva pe' loro flati , e fignorie . E la cagione» 
perchè fi Terbi originale in cafa Bartolini quefto 
frumento » efTer potrebbe, perchè effondo flato detto 
Cocco nel 1418. violentemente fpogliato di tutte le 
lue Terre, e Cartella , fatti glifi fraudolentemente 
ribellare tutti i fuoi fudditi » fi determinò di fug- 
gir fi ancora dalla patria, e ftabilirfi in Firenze» 
coli* avanzo di fue ricchezze; ove è molto proba* 
bile, che fi fermafTe, almeno per qualche tempo» 
in cafa de* fuoi antichi Conforti, i Bartolini Salim- 
feeni, e quindi morto non guari dopo, la (eia He loro 
il detto ftromento . Quefto fu veduto originale , munito 
de figlili intatti , e fottoferitto : h Sforza propria ma- 
no ppp. indetto Archivio, e da e(To fedelmente co* 
piato, ed inferito nella mentovata fua Scrittura 
dal P. Fedele Soldani. 

L* altra cagione , per cui damo privi di altri 
monumenti attenenti a quefto genealogico attacco, 
eli' è quella, per cui in tante altre nobili Cafate fi 
fono ol cura te, e difperfe le antiche loro provenien- 
ze da altre (chiatte non pur nobili, ma di quelle 
molto più, che fi appellavano Grandi , o Magnati , 
e Portenti , e 'di Signori liberi di Contado, e tli do- 
minio; cioè, perchè ficcome per la legge dell'an- 
no 1282. il difeendere da quelle era di eflenziale 
pregiudizio, e di aflbluto impedimento ad effere 
ammetti alla Cittadinanza Fiorentina, ed agli onori 
della Repubblica , di maniera che , come iì è det-i 
to,pergoderediquefti bifognava rinunziare perfino 
alla conforteria, ed all'arme antica della naturale 
Aia profapia , così ognuno, che Yolea dare il fao 
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nome al Cornane di Firenze» ed eflere de* pubblici 
ufkj capace» proccurava di na (comi ere quanto piè 
pocea la Tua primiera grandigia, e potenza; e vi 
furono tempi frequentemente, ne' quali il folo ram- 
mentarla, ed il ritenerne alcun fegno» benché pie* 
colo» era (limato un delitto; come feguiva appunto 
in que* primi anni del quattordicefimo fecolo , quan- 
do Battolino, e Tobia vennero a Firenze; ne* quali 
rinnovellato, ed incrudito il furore dell' antiche de- 
folatrici fazioni de* Guelfi, e de' Ghibellini , fotta 
altro nome di Neri * e di Bianchi , per mezzo fpe- 
zialmente delle Cafe de 1 Donati, e de* Cerchi, era 
lo fteflb dire alcuno Grande, e Potente, e nominare 
Un nemico capitale dello (lato; onde le famiglie (te (Te 
da sì fatte progenie già rendute popolari , fi guar- 
davano di moftrarfi (Vaccate da quelle, e di avere 
a fare in minima cofa con effe, effondo di nuovo 
prevaiato il partito de' Guelfi, allora appellati anche 
Neri . Onde naturai cofa è il credere , che fe pur* 
Bartolino, e Tobia* venuti a Firenze, per farfene 
cittadini, averterò feco portate o fcrittare, o mo- 
numenti di qualunque forta del loro antico eflere 
di Siena , (Indiati fi farebbono di nafcondergli » o 
diffipargli, e nelle occafioni d'incendj, avendole 
tra le cofe meno curate, e forfè danne voli» poco 
farebbe loro importato, che fi perdettero. Si vede 
chiara quella prudente cautela negli fcritti di Lio- 
nardo, dove parlando tanto a minuto degli affari , 
e dello dato di fua fa migl ia, fi guarda con ogni dili- 
genza di ragionare de'fuoi maggiori, contentandoti 
di nominare foltanto l' avolo fuo , fenza dirne altro • 
Dall'altra parte però trafpira femore fra que- 
lli, ed iSalimbeni di Siena una certa inchinatone , 
ed affetto di fi re tea parentela . delia qoalc oltre a t 
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rifcontri datine qui fopra, v' ha chi ha foffjewirtOt 
che per quefta affezione, c riguardo a* faoi Con- 
forti Battolino , e Tobia, o fors' anche eccitato 4a 
efli Rinaccio Salimbeni, fi muovere a far fare al 
famofo Guido la noftra antica, maggiore > e mata- 
vigliofa campana del Duomo nel 1319. che pefava 
libb. 1 18 75. e nella quale fi leggeva fcritto: Domino 
Rinaccio Salimbeni da Situa, et da lui fatta fare a jue 
Jpe(e . la quale fece Guido Fior a& ino del? anno 1 3 29. 
Del qual fatto volle certificarti ocularmente il più 
volte citato Aurelio Grifoni , che trasfer/tofi , efalitu 
nel detto Campanile fui palco delle campane , e dilige** 
temente vifio tutte te campane trovò in una che allora 
juonava Terza groJJ'a la riferita memora, e l'inferì 
nella mentovata Stor. genealog. a%%. Ho veduto nei 
Mis. del Padre Don Fedele Soldani già allegati , 
che ad una fimil cagione coniettura poterti attri- 
buire r aiuto , che dettero i Salimbeni di Siena a i 
Fiorentini , contro a' Pifani nel 1 341 . Per poco ( dice ) 
io fojpetterei che a perfnafione di Bar (olino fi moveffèro 
t Salimbeni di Siena a dare quel valido Jiccorfi a* Fio- 
reatini , di cui ragiona il Gigli , ( Diar. Sac. Par. 1 . ) 
= La potenza di quefta Cafa (Salimbeni ) fi fece di* 
= ftinguere nelle Truppe ben fornite, che quelli 
= Signori a loro fpefe nel 1341. cond afferò in fa- 
ss vor de* Fiorentini in contro i Pifani . = Veggafi 
anche le Morie d' Orlando Malevolti , che parla da 
quedo fatto, Lib. 5 . Par. 2. a 101. a detto an. 1 34 1 . 
come noi riporteremo a luogo migliore. Lo Aedo 
potrebbe fofpettarfi nel foccorfo , che diede a' me- 
defimi Fiorentini f anno apprefib 1 541. Meff.Fran- 
cefeo di Benuccio Salimbeni, con altri cinque dei 
più fcelti Cittadini San efi , e con una buona mand 
di truppa urbana, per tfeacciare di Firenze il Duca 1 
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cT Atene . ( Tommafi Stor. di Siena Par. 2.) Ma io 
penfo ornai* che un facto concettato dall' univer- 
se afferzione de'Sanefi , e de' Fiorentini Scrittori , 
e confermatosi da tante altre riprove , ognuna delle 
quali baftar fuolc iti fimiglianti materie a convali- 
dare la comune , ed immemorabile opinione • e sì 
dal pacifico pofleflb della Famiglia di preflb a cinque 
fecoli, ed un fattoda niuno fondatamente contrad- 
detto, uopo non aj^ia di altre conghietture per 
foftenerfi felicemente nel fuo flato tranquillo. Per- 
Ipchè paflerò a dimoftrare V Albero genealogico 
della Famiglia . 

Ma dappoiché conrra il primo mio intendimen- 
to, emmi venuto fatto di ralTembrare alquante no- 
tizie , da poter verificare le poche perfone indicate 
nell' ultimo Albero degli antichi Salimbeni di Sie- 
na • riformato dal Cav. Pecci , premetterò breve- 
Diente ancora queftoj molto più perchè fervirà a 
chiarimento delle cofe fin qui dette, ed a rendere 
pubbliche, e perenni le gloriofe ricordanze di una 
Cafata, che per più fecoli ha fatto ij foggetto prin- 
cipale della Storia Sanefe . 

§. IL 

Della Famiglia antica de' Salimbeni di Siena. 

» 

"D Eriche gli Storici, egli Eruditi Antiquari di 
Siena difcordino alquanto infra loro nel fi (Tare 
e 1* origine, donde difcefero, ed il tempo nel qua- 
le i Salimbeni fi ftanziarono in Siena; contutto- 
ciò quafi tutti convengono, eh' e' fieno una proge- 
nie di quelle illufori » e chiariftime profapie Ale- 
manne, che negli anni della fruttifera Incarnazione 
del Figliuolo di Dio novecento trentafei , per nobile , 

e mae- 
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c màeftofo corteggio accompagnarono l' Impera dorè 
Ottone primo nella Aia fp tendici a venata in Italia» 
e quivi alcuni di loro tratti dall'amenità» e gen- 
tilezza del paefe in varj luoghi fi potettero . Il Gi- 
gli nel Tuo Diario Saneje a c. 26 S. inchina a credere* 
che quefta Famiglia riconojca la fua origine da Pavia % 
e che di qucjta conforteria ne f offe venuto 0 Siro Sabm- 
bene, ovvero qualche Juo figliuolo tn Siena . A quclta 
opinione ha piegato il celebre, Erudito di Siena U- 
berto Benvolenti , ripigliando quafi le ftefle pa* 
role del Gigli, in uno de molti Tuoi codici mfs. in* 
titolato Notizie diverfe a c 69. che ora fi conferva 
con tutti gli altri nella fcelta Libreria dell' Uni ver? 
fità di Siena , feg. N. xxxi. A. 46. ed a me gentil- 
mente fattane copia dal Letteratiflimo Bibliote- 
cario della medefima Libreria» e Vicerettore di 
quella Sapienza , il Sig. Abate Giufeppe Ciac- 
cheri . Ma quello Siro Salimbene è certo , che non 
fiorì prima del fecolo xu. e (Te mio quegli» che co- 
me Procuratore, e Difen/ore Imperiale , agitò in Pifa 
la caufa di Arrigo VI. contro al Vefcovo Martino 
di Ma Ha , (opra il dominio temporale di quella Città 
l'anno 1194. e n'ebbe la fetenza contro dallo 
fteflb Vicario Imperiale, e da' Giudici della Corta 
Augufla , il dì xy di Luglio come coda dall'Idra-' 
mento di cotal fentenza » pubblicato dal medefima 
Benvoglienti nella fua giunta ali* Italia Sacra dell'U- 
ghelli , T. j. coi 712. e jeg. e come confefla lo Ite Ilo 
Gigli; che pure fotto il dì 3. di Giugno tiene colla» 
comune tradizione, ed afferma per 1* opposto . che 
Salimbene Salimbeni de Grandi di Siena, fu quel 
virtuofo Cavaliere, che nella fpedizione di Terra 
Santa la II, lucro Urbano IL il primole mura di A n- 
tiQwhia, docili poi ne fu fatto Patriarca , bencbèi in*u 
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genuo, ed erudito nominato Benvolenti nette dette 
AW/>/> dherfg m/s. nota bene • che l' iftoria di quello 
Patriarca manca di rifeontri contemporanei ,o vici* 
ni . Ma feguendo col Gigli la vulgare tradizione , è 
certo» che la prefa d'Antiochia legni , fecondo il Ba- 
ronie ♦ 1' anno j 098. nel qual anno adunque i Salini* 
beni non (blamente fiorivano, ma erano Grandi, 

• Potenti in Siena ; e molto pia per confeguente 
vi erano ftanziati prima dell' età di Siro, o de' Tuoi 
figliuoli . Quanto poi aU' eflere venuti in Siena da Pa- 
nda, può elfere», chr il Gigli, tè M Benvoglienti 
intanto l'abbietto opinato, perchè vegsonfi alcuni 
de Salimbeni occupare ne* fecoli poireriori Iqminofe 
cariche in Lombardia , e ipezial mente un prode Ca- 
valiere nomato Rofa Salimbeni , che Cotto la con- 
dotta del Capitano Bonifazio Ubaidini pa'sò coti 
altri Nobili uomini dì Bologna a combattere in So- 
fia nella Crociata del 12 17. e Guglielmo Salimbeni 
fri dato del Marthefe Azzo d'Ette, fatto prigione 
de Rolognefi nel *297» e ne f mede fimi tempi G io* 
Tannacelo Salimbeni , detto di patria Piacentino, 
che dopo eflere ftato dichiarato Pretore , e Gover- 
natore perpetuo di Bologna, fi vede ancora fa li to 
alla dignità di Vicario Imperiale y come fi legge 
nella fMl # Bologne del P. Gherardacci \ib\ + a $. 

.%xu 1+1, }6$. Anche nella Storia letteraria fi 
regge un Snl'tmbtnus drSaìimbtnis ParmenfirOrd. Mi- 
norum Tbeohgus , & in oprimi* Uteri* vetfatm , che (irta 
art. 1280. Jcnpfit hiftorias fui temporis, & Chroni- 
con Italiae ttjqut ad an» \ 280. ( Fabricio bibliot. lat. 
T. 6. Poflevino, Appnr* T, a. pagi $70. Willet, 6s 
Waddincjus Dt Strip*. Ord. Min. Lami Cronologi &c.) 
Forfè è quegli fletto , che il Gherardacci, lib. 6. 

* f% l6fr dice , che fcriile le azioni di Federigo IL 

Im- 
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Imperatore . E ne* tempi più moderni quel Giufep- 
pe Salimbeni afcritto all' Accademia degli Affidati 
di Pavia, del quale parla Luca Contile, come fo- 
pra fi difle. Nelle Prefetture poi Civili molti de' Sa- 
limbeni furono chiamati a rifedere in varj tempi » 
che vi poterono avere lafciato di f* qualche rana- 
pollo. Tale fi fu Mefs. Be n uccio nel 1277. Podeftè 
di Modena, come attefta il lodato Benvolenti ; ed 
in Bologna Stricca nel 1285. Capitano di popolo, e 
1 anno ieguente Podeftà , e perciò da' Bolognefi molto 
amato, ed onorato; e Podeftà vi furono Umilmente 
Giannoccionel 1 323. e Francefco nel 1426. che poi 
nell an. 1^38. fu anche Senatore di Roma . (Ghe- 
rardacci fotto i detti anni.) E certa cofa è, che 
in Ferrara fiorifee tuttora un Ramo di quefta Fa- 
miglia. Io credo dunque piuttofto, che di Siena fia 
fiata in Lombardia trapiantata , o da alcuno de' qui 
prenominati , o da altri , di cui fiafi perduto il nome • 
La più comune oppinione pertanto è quella dello Sto- 
rico Orlando Malavolti, Par 1. Itb. 5. a c. 5^. che 
creJe , che tanto i Salimbeni, che i Malavolti de- 
terminati a rifhrfi in Italia, fifla fiero immediata- 
mente la lorò abitazione in Siena , e che fino cieli 1 an- 
no 036. fodero riconofeiuti fra' Nobili , e fra* Grandi 
di quella Città. In fatti anche prima del mentova- 
to Salimbene fuppofto Patriarca, trovo, che i Sa- 
limbeni di Siena fi erano renduti celebri per tutta 
la Tofcana ; e perciò, come narra nella fua /Jioria 
/ Orvieto Cipriano Manente a c. 4. nell* anno 986. 
fu chiamato da Siena, ed eletto Confo lo Arrigo Sa- 
limbeni , che ebbe per compagno Pietro Contefie , a 
che nell'anno 1006. quella Famiglia fu celebrata 
Nobile, ed in favore di Santa Chie fa contro a quel- 
la de' Prefetti di Vico, ed altre nemiche del Som- 
mo 
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mo Pontefice; Ivi a c. io. Trovati nel 1077. nella 
fletta dignità di Confalo d'Orvieto un Zaccaria Sa- 
1 imbeni , a c. 28. Poi avendo con pubblico e (bienne 
decreto determinato gli Orvietani medefimi, l'an- 
no 1 109, di potere invitare, ed eleggere alloro 
Confolato, allora fuprema dignità della loro Repub- 
blica , le Famiglie più illuftri d' Italia , e fpezial- 
mente di Tofcana, e fra quefte efpreflamenre i Sa- 
limbeni di Siena, i Medici, i Greci, i Patrizj, i 
Lamberti, i Caftaldi , gli Alberti, i Nafi , gli A- 
bati , ed altrettali , indi a poco fi videro in quella 
rifedere , nel 1 iji. Carlo , e nel 1 132. Niccolò Sa- 
limbeni . Così tra Podeftà vi rifederono nel 1 205. 
Genefio, e fucceflìvamente Dionifio Sali mbeni , co- 
me afferma il Monaldefchi , /fior. Oro. lib. 1 o. a c 92. 
ef Ugurgieri, Pompe SanefiT. 2. pag. 78 e 79. e per 
tutto il detto il Manente lib. 1 . a c. 40. e 49. e lib. 
2. a c. 91. Nè fia maraviglia, fé fi rifletta a ciò 
che narra il Al a la voi ti , fin fatto l'anno 1137. 
{Par, 1. a c. 28. ) che i Salimbeni erano una di 
quelle cinque Famiglie Nobili in Siena ebe governavano 
in quel tempo la Città,... e ebe per efler molto più 
numero/e d buomini ebe f altre , fi domandaron delle 
Schiatte Maggiori, ed ebber privilegio dalla Repubbli- 
ca, ebe de' foro ne potejjero ejj'er due in un me de fimo' 
tempo del Aiagiftrato ; che deli altre cafè non ne poteva 
ch'ere pià che uno per volta . 

Incrudelite dopo l'elezione del Papa Aletta ndro 
III. di Cala Pa peroni di Siena , f anno ti $9. le an- 
tiche nimicizie tra eflb, e Federigo 1. Imperadore , 
<s quefte avendo rifufeitate le terribili fazioni d'Im- 
periali , e Pontifici in tutte le Città d'Italia, an- 
che Siena fi vide divifa in quelle due gran fette, 
che non fi cftinfcro mai più, de Salimbeni • che 
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eflendo parenti del Papa furono impegnati allora» 
prendere il Tuo partito, e de' Tolomei , che per 
gara di famiglia, fi gittarono alla parte dell' Impe- 
ratore ; quantunque i Salimbeni per naturale in- 
cinto fieno flati per lo più Imperiali, e Ghibellini. 
Nelle prime brighe i Salimbeni recarono vinti da'To- 
lomei , e da quelli furono cacciati fuori di Siena . 
( Gherar dacci Stor. di Bologna Uh. 3. /? c. 81. ) Quin- 
di tra le più potenti Famiglie Guelfe d' Italia fon 
noverati anche nel 1185. ( Manente //£. 1. s c. 75.) 
Finalmente nel 1199* per opera della Repubblica 
ii riunirono , e fecero pace tra loro ; la quale fa 
confermata per venti anni nel 1202. Ma predo fu 
rotta di nuovo, cioè l'anno 1207. quando venuti 
all'arme vinfero i Salimbeni, e cacciarono di Sie- 
na i Tolomei , rifacendoli di ciò , che da quelli avea- 
no efii negli anni avanti ricevuto; e così reca- 
rono i Salimbeni i Reggitori quali afibluti della Cit- 
tà , e dello Stato. Frattanto avendo gli Orvietani 
rotta la pace co* Sanefi , perchè da* Tolomei fu prefa 
loro la Città di Chiufi, i Salimbeni , ed i Sanefi , u- 
ntti co' Fiorentini , marciarono l' anno feguente a riac- 
qui flarla . {Ivi a c. 84. e lib, 2. a e 91. e jegg.) 
L'anno 1 210. fi unirono tempre più i Salimbeni col- 
la Chiefa, e co' Fiorentini Guelfi , dappoiché videro 
i loro ni mici Tolomei favoreggiati, ed accarezzati 
dall' Imperadore Ottone IV. che fcefo in Italia, per 
efiere coronato a Roma, avea dichiarata guerra al 
Papa, ed andava occupando molte Città, e Terre 
del fuo Stato. I Tolomei all' oppofito (t retti (empr© 
con gli Aretini , e co' Pifani dettero una rotta a' Sa- 
limbeni collegati co' Fiorentini , e con gli Orvietani 
nel Piano d* Anzidonia , e pafTato il Fiume dell' Or- 
eia» entrarono in Siena cacciandone i Salimbeni. 

H ^ (Ivi 
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( Ivi a c. 94 ) Nel 1228. mantenendoti Tempre Guelfi , 
co' Perugini, e con gli Orvietani, a (Tediarono di 
nuovo Chiù fi, e l'anno Teguente andarono a* danni 
del Cartello di Catignano, e di altre Terre di Sie- 
na , donde erano tuttora tenuti fuori, collegati Tem- 
pre a* Fiorentini contra gf Imperiali . Nel 1230. fe- 
cero moto a Montepulciano, e con molta cavalle- 
ria entrarono nel SaneTc, predando affai Cartella , 
e penetrando fin dentro alla porta di Camullia; di 
dove rifptnti , piegarono verTo il Chianti , e la Li- 
fcaja, e cor fero a ferro, e fuoco Cam per Tel lo in 
Val. Umbra a danno degli Aretini . ( Detto a c. 10$. 
e jfgg. e (Seccherelli I/tori* Mon<ilde\ca Itb 2. a f« 24» 
e Tommafi Par. 1. lib. 4. f. 234 ) Il Manente ag- 
gi ugne ivi a c. loft, che nel 12)3. iSalimbent, col- 
la cavalleria d* Orvieto ripigliarono Montepulcia- 
no per gli Orvieram , e ne rifecero le mura » e 
vi falciarono in guardia Ranuccio Farnefe , e Pepo 
VrTconti; lo che vegsrafi, fe porta conciliarci con 
ciò, che Tcrrvono il Tom ma fi ed il nortro Ammi- 
rato Torto Tanno feguente. Scrive di più lo rtertb 
Manente nel nvedeumo tingo, che in quell'anno i 
figliuoli di MeTs.GuiWdoSàlimbeni venderono al 
Comune di Orvieto la rocca , e Io (tato loro, forfe 
per f ir cola grata a quel Comune ad erti confederato. 
Fatta poi la pace, per mezzo del Cardinale Iacopo 
Colonna, 1* ah. 1135. tra' Fiorentini , egli Orvietani 
dall'una parte, ed iSanefi, e'Pifani dall'altra, i 
Salimbeni Turono rimedi in Siena { 'vi* %oo.) Ma 
treì 1144. prevalendo la parte, e le Torze degl'Im- 
periali in ToTcana , co* quali Tempre fi manteneano 
ìTolomei , furono di nuovo i Satìmbeni dalla patria 
cacciati . (Ivi di 14.) Così nel 1147» avendo anche 
in Firenze i Ghibellini Tuperati i Guelfi, c bandi- 
tili 
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tili di Firenze, querti fi unirono co'Salimbeni fuom- 
fciti, incorrendo fino alla Maremma, con gli Conti 
di Santa Fiore, il Conte Simone Capitano Generale 
in Tofcana per Federigo II Imperadore . Quindi 
nel 1150. riprefero la città di Chiufi, e nel A252. 
eflendofi fatti forti in Montalcino ne (ottennero 
va lorofa mente quafi per tutto l'anno an crudo a (Te- 
dio da 1 Collegati Sa ne fi • Aretini, e Pifani Ghibel- 
lini; dal quale attedio poi col foccorfo degli Orvie- 
tani , Luccheii , e Fiorentini Guelfi , fi liberarono » 
clTendovi redati morti intorno a 200. Ghibellini , ed 
altri molti fatti prigioni . ( Ivi a 1 1 5. e Jigg. Cec- 
cherelli Stor. Munald. /. 2. a 26. e Malav. Part. 1. 
iib. 5.464. ter.) Nell'anno poi 12 56". avendo i Fio- 
rentini attediato Montorio contro a* Sanefi, i Salim- 
beni furono di nuovo come fofpetti sbanditi da Sie- 
na, ed eflendo andati in ai*;o di Montorio furono 
rotti da' Fiorentini medefimi. (Ivi #122* ) Nella fa- 
mofa battaglia de 1 Sanefi contro a* Fiorentini a Mon- 
taperti dell' anno j 260. ficcome quefti furono mi- 
feramente rotti, e guadi da* Sanefi, con gran dan- 
no, e rovina di tutti i Guelfi loro collegati, così 
ancora i Salimbeni fuorufciti Guelfi, che fi ferba- 
rono fempre in loro favore, e combatterono nella 
fletta battaglia, furono viepiù abominati da'Sane- 
fi, e dichiarati ribelli della patria; onde l'anno 
feguente avendo i Ghibellini foggiogato Montalcino 
a' Sanefi, i Salimbeni , ch'erano a fua di foia , furon 
prefi, e condotti prigioni a Siena; ( Ivi a 125. ejeg. 
e tatti gli Storici Sanefi» e Fiorentini.) e quindi, 
come afierifce Giugurta Tommafi , 1/ior. dì Siena 
Par.2. lib. 6. a 41 . rovinati i loro palazzi, e la torre» 
fpezialmente de' figliuoli di Salimbene Salimbeni , 
ch'io credo edere i figliuoli di quel Salimbene h 

H a fon- 
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fondatore del Ramo detto dello Sciattale del Giardi- 
no , che fono i diritti Antenati de' noli ri S»g. Bar* 
tolini ; de' quali figliuoli uno era Mef. Ranieri , che fi 
trova vivente fino dell'anno fogliente .262. E la 
ragione del mio cosi opinare eli* e , perchè di quat* 
tro principali generazioni» che allora correanodei 
Sa ii m beni , forfè due erano» che avellerò il padre 
nomato Salimbene. L* una fa quella detta de' Sa* 
limbeni $a!imbeni, fenz* altra giunta di cognome 
di fìgnoria *o di tenuta; e quella era in quegli anni 
la più lumi nota , ra più ricca , e la più potente den- 
tro Siena, perchè la meno difaftrata da 1 danni delle 
fazioni, e che fi mantenne collantemente quafi fenv 
pi e Ghibellina, e per confeguentc non fu quafi mai 
fuggetta a* bandeggiamenti , alle anioni, ed alle 
pene de* Guelfi fuorufeiei • fe non fè in qualche 
perfona, e per ca uff -particolare; come fu quella 
(tettò anno in Mefs. Benuccio del mede/imo Salim- 
bene , per eflère (lato accufato a torco» e con di- 
fpiacere di tutta h Città» di avere avuta parte 
nell'omicidio di un certo Baroccio di Bervcivenni* 
commetto da Mefs Roba Renaldini. ( Matav. Lib. 2* 
Par. i. a 2j, ter.) Anzi Salimbene di Giovanni» al- 
lora capo di quella Famiglia, fudefFo, che nel pre- 
detto anno 1260. = prertò amorevolmente alla Ra- 
ra pubblica di Siena per la guerra di Montaperci 
ss conrr' a' Guelfi diciottomila fiorini d' oro , ( L'Am- 
= mirato Lib. 2. pag. 113. dice ventimila ) i quali 
= egli fteflb portò in Senato in una carretta coperta 

= di fcarlatto con riceverne per pegno dalia 

= Repubblica alcune Carrella in Valdorcia ; = co- 
me fcrivono il Tommafi, Lib. $.a $22. ed il Mala* 
volti, Part. 1. Lib. 1.015. Quefli dunque, nè i fuoi 
figliuoli, che furono molto onorati dalla Repubbli- 
ca 1 
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Ca, non poterono e(Tere i banditi • e danneggiati 
come Guelfi; molto più perchè i figliuoli di quello 
Salimbene in quell anno 1260. non poteano edere 
in età atta alla guerra » effondo il padre loro quali 
una generazione lotto a quella dell' altro Salimbe- 
ne, che fi cerca. L' altra generazione , che avea in 
que* tempi il padre Salimbene, è la fuidetta, dalla 
quale discendono i pfefenti Sigg* Marchefi Barto- 
lini» ciré unita coli' altre due branche de'Salimbe- 
ni , co* Fiorentini , c con tutti i Guelfi della Tofca- 
na, era bene fpeffo perfeguitata , e moleftata dalla 
fazione Ghibellina > che fin allora avea in Siena 
prevaluto. Neil' anno 1 263. effendo (lati, per ordine 
del Re Manfredi» in Siena rimeffi tutti i cittadini 
Guelfi fuoruicitt » è da credere, che vi tornaflero 
almeno alcuni ancora de*Saìimbeni . E di Vero nel 
I366. ne rifedeano alcuni tra i LX. Riformato- 
ri dello Srato; ( Tommafì Par. 1. Lib. 6. pag. 41.) 
i quali poi nel popolare tumulto concitato contro 
allo ftefto Magiftrato , fi veq;giono infieme coli* al- 
tre Famiglie nobili difenderti. ( Mala v.Pjr. 2. Uh, a. 
a 33. ) Ma come la loro contumacia era più per gara 
tìi Famiglia, che per razione civile, quindi è, che 
neìl* altra celebre giornata d* arme del mefe di 
Giugno del 1269. a Colle di Valdelfa tra' Ghibelli- 
ni , ed i Guelfi , eflendo di quelli Capi i Tolomei, 
fotto la condotta del Conte Guido Novello Capi- 
tano de' Tedefchi , fi fecero alla teda de Guelfi, 
uniti a Fiorentini i Sai imboni, e dettero la famofa 
rotta a* Ghibellini, ed a' Sanefi , cacciando di Siena 
i.Tolomei; benché, fecondo gli Storici Sanefi, non 
per quefto fi mutafle lodato di quella Repubblica, 
e feguitaffe la fazione Ghibellina ed effervi la do- 
minante. (Manente Par. 2. Lib. 2. a 125. e Mala- 

H 3 voi- 
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volti Lib. 2. Par. j. a 3$. ter.) Egli par certo però, 
come oflferva il noftro Ammirato lotto detto anno, 
che dopo quella (confitta la Repubblica Sanefe in- 
cominciante qualche trattato colla Parte Guelfa; la 
quale poi prevalfedel tutto nel 1273. onde nell'an- 
no feguente 1274. fi veggiono que' Salimbeni già 
Guejfi, e fuorufciti rifedere perfino pacificamente 
nel(e pubbliche Magiftrature della città, infra' quali 
uno fu Mefs. Salimbene di Mefs. Ranieri padre de i 
noftri Barrolino, e Tobia, che come uno de'quat* 
tro Provveditori del Comune affittene , e ftipulò 
fotta dì 17. di Gennaio la cefiione delle Catella 
impegnale dalla Repubblica a' figliuoli dell'altro 
Mefs. Salimbene detto di fopra, che nel i2Óo.preftd 
la riferita fomma alla medefima per la guerra di 
Montaperti; ficcome più didimamente diremo fotto 
i proprj nomi. Si concorda ciò, che fotto fan. 1 276. 
fcrive il Malavolti, Lib. 3. Part. 2. a 44. parlando 
del tumulto cagionato in Siena da Mefs. Motto Sa- 
limbeni, che di eflb non ne fu fatta dimoftrazione , 
tjjendo tornati i Salimbeni dì poco tempo in Siena* con 
la Parte Guelfa, fe bene erano naturalmente Ghibellini . 
Lo che il Manente nelle fue Ifterie d* Orvieto Lib. 2. 
Par. 2. a 141 . e 142. fotto lo fteflfo anno , afferma» 
efler feguito per opera del Re Carlo di Napoli; e 
che di più fu fatta lega perpetua a favor della 
Chiefa Romana tra Firenze, Siena , Lucca , Perugia» 
ed Orvieto; o piuttofto confermata quella già (la- 
bilità tra Firenze, e Siena fei anni prima, cioè 
nel 1270. della quale parla il Malavolti, Lib. 2. 
Par 2. a 40. ( V, Ammirato Lib. 3. pag> 1 50. ) Non- 
oftante ciò, il Comprometto, che fanno tutti i fuo- 
rufciti delle diverfe Cafate de* Salimbeni nel 1280. 
del quale abbiamo fopra parlato , moftra , che nè pure 

in 
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in quegli anni non tanto inquieti , erano tutti i Sa- 
limbeni in perfetta calma colla loro Repubblica ; nè 
molto dovea loro calere lo (rame ruoti » e f eflerne 
come Grandi, ocome fuorufciti privati de' pubblici 
ufizj , amando meglio, altri di darfi bel tempo , e 
diflipare le loro fuftanie ne* piaceri , come fu quel 
N ccolò Salimbeni, rammentato da Dante, Jnfer. 
C. 29. uno degf Inftitutori della Brigata Godereccia, 
altri poi di godere, e di comandare come liberi 
Signori nelle loro Terre, e Cartella , e di edere quivi 
temuti, edoffequiati, che non lo meritarfi ne* con- 
tinui tumulti delle città le troppo gravofe loro ono- 
ranze; onde tutta la propria grandigia riponeano 
oell' avere molto feguito di va (Tal li , e di fervi , e di 
gente d'armi, e di far fronte a chiunque o mole- 
ilargli,o fovraftare loro volefle; ficcome oflerva 
circa a quefti anni veracemente Giagurta Tom- 
ma fi, Hiji. Par. a. Lib. 7. pag. 141. Ed appunto din- 
torno a que' tempi , cioè l'anno iv,6. per private 
offe le nacque difeordiatra que' di Mafia, ed i Salim- 
beni , ad altre principali famiglie grandi di Siena; e 
molto maggiore per entro Siena medefima l'anno 
appretto , tra* Salimbeni , e'Mala volti , effondo da al- 
cuni di quelli (lato oflfefo » Niccolaccio di M. Orlando 
Mala volti; onde attaccata briga tra loro andò tanto 
innanzi la bifogna, che la cauja fi faceva pubblica , 
perciocché , conforme quanto fcriveva il Papa , le divi- 
/ioni di quefti Potenti , dividevano la Città , come ri- 
ferifee lo fteflb Tommalì , ivi a 139. Onde fu d'uo- 
po, che il Papa vi pone (Te la fua mano, e perciò 
(pedi al Podeftà , ed a Signori Nove con fuo Brevi il 
Vejcovo di Spoleto , al quale commetteva , che con loro 
in/teme s* interponete a metter pace fra' Af alavo/ti , 
t Xalimbeni divenuti nimici . Ma quelle nimicizie , 
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con altre molte limili, tra diverfe Famiglie potenti 
di Siena , non vennero mai a comporti , fé non ap- 
parentemente, fino al 1302. e 1303. qaando s'im- 
piegò tutta la pubblica autorità , che piuttofto le 
palliava, e le copriva, di quel che I *e(tirpafle. 
Anzi avendo la morte di Papa Bonifazio Vili, fatta 
venir meno a Carlo di Valois I 1 intenzione data 
nell'andare a Roma, di tornare in Tofcana a pa- 
cificare le crudeli diflenzioni sì pubbliche, che pri- 
vate, quefte andarono fempre più fermentandoli 
ancora in Siena , come affermano il Malavolti >Lib. 4. 
Par. 2. a 59. e'ITommafi, Lib. %.Par. 2. a 148. e Jeg. 
E veramente , per ciò, che a noi s'attiene, fi rifve* 
gliarono, oltre ogni credere nell'anno 1309. gli odj, 
e le brighe tra' Salimbeni , e* Tolomei » e con C oc* 
cafone dì certa fcjia , che fi doveva fare , concorrendo 
in Siena per vederla gran numero dì perjone , ebber co- 
modità dette famiglie , di fornir/i ciafenna per gelofiit 
ilel&a/tra. E quindi fi divife di nuovo tutta la città , 
ed il contado di Siena , col feguito di molti popoli , 
e Signorelli della Tofcana per 1' una parte, e per 
Taltra; tanto che entrarono in gran fofpetto quei » 
che governavano, e per afiicurarfi d'ogni pericola 
allora fu , che inftituirono un Capitano , ed un 
Gonfaloniere per ogni contrada, e compagnia den- 
tro citta, e nel contado ordinarono i Centurio- 
ni, i Capitani delle Mafie, ed i Vicariati; ficco- 
me fcrive il Malavolti, Par. 2. Lib. 4. ^63. e (eg. 
Fu per quefta occafione, che i Salimbeni tutti fi 
dichiararono, e fi rimafero poi fempre Ghibellini» 
e Guelfi i Tolomei, e furono con altri molti chia- 
riti de'Graridi; e nonoftante le riferite pubbliche 
cautele, quelle due potenti fazioni portarono fpefle 
fiate per entro al cuore fteflb della città fansuino- 

fiffi- 
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fi (lì me (Ira tri , e defecazioni» e pofero in evidente- 
perìcolo ancora la Repubblica di Firenze» e tutta 
la Tofcana , come notano i.noftri Storici; ma la- 
zialmente negli anni 1314. 131 5. 1321*1322. 1323. 
1331. 1338. 1361.1366. 1368. ( anno memorabili (fi- 
mo a intendere la maraviglìofa potenza, che aveano 
i Salimbeni Alilo (lato di Siena, che può vederli 
tutto deferitto dal Malavolti ) e così altre volte fuc- 
ceffivamente; nè valfe più l'autorità pubblica, nè 
la interpolazione di altri Comuni, e Principi, e Re- 
pubbliche a riconciliarle (labilmente ; (offerendo 
piuttofto di eflfere dichiarate, e deferitee perpetua* 
mente tra* Grandi , con portarne tutte le pene, e le 
difpcrfioni degli averi, e delle generazioni loro» 
che darli fcainbie voi mente una pace colante. Vo- 
glio finalmente chiudere tutto quefto Proemio colla 
compendiofa descrizione, che fa di quella lamino- 
fi ili ma Famiglia, il nobile, e lealiflìmo fapiente, 
ed erudito di Siena, Curzio Benvoglienti . In uno 
de' fuoi numero»* Codici Mss. intitolato Notizie di- 
vtrje, fegn. xxxi. A. 46. e qui fopra anche altre volte 
citato, dopo aver detto, come fi notò, il fuo can- 
dido fentimento intorno alla ftoria di quel Satinice- 
ne, creduto Patriarca di Antiochia, e circa alla 
prima origine de* Salimbeni di Siena, così profegue 
a fcrivere, ivi a car.69. - Fra le noltre Famiglie 
a de' Grandi che in Siena abitavano, quella fu la 
= più poflenre, e la più ricca. La fua potenza fi 
= riconofee per le molte Signorie che in diverti 
= tempi ella à ottenuto, ef oflervare, che la no- 
n ftra Patria nel 1369. fu obbligata mantenere iti 
= perpetuo cento foldati alla guardia di quefla . 
a Conforteria. Il noftro Celfo Cittadini o&erva». 
s che in quefta famiglia v era di continuo più di , 
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s 20. Cavalieri, e nel numero de' mededmi non mi 
3 credo che vi fia da noi Cafata che la paflì , fe 
ss forfè non v'eCafa Tolomei- 

•a La potenza di quella Cafa fi fece didinguere 
22 nelle truppe ben fornite , che quefti Signori a 
= loro fpefe nel 1341. condufsero in favore de* Fi o- 
= rentini contro de Pifani In quella guifa talmen- 
= te queda Famiglia fi fece conofcere, che fpefle 
ss volte le Famigle più Illudri d' Italia vollero colla 
ss medefima far parentado; e molte Città d'Italia 
ss richiefero per loro Signore o Podedà qualchedu- 
ss no di quella Cafata . Il tempo non à talmente con- 
= calcate le memorie di queda Famiglia che anco 
ss al prefente non da noto» che nel 1277. Mefs. Be- 
ri nuccio Salimbeni fu Podeflà di Modena , nel 1286'. 
sr Sricca Salimbeni fu Podedà di Bologna» il me- 
sr defimo nel 1285. fu Capitano di Popolo di Bo- 
=r fogna, e nel 1323. Giannoccio Salimbeni fu Po- 
rr deflà di Bologna . Nel 1426. Francefco Salimbe- 
= ni fu Podedà di Bologna , e 1438. fu Senatore di 
= Roma . In quelle Cariche vi andavano i nodri 
= antichi con molta pompa » particolarmente coloro 
sr che erano de' Grandi» nel novero de' quali erano 
sr i Salimbeni, e con più fplendore degli altri lo 
ss potevano fare quei di quedo Lignaggio per edere 
sr di gran lunga più ricchi degli altri. NelConta- 
rr do Sanefe poche Famiglie anno pofleduto tanti 
ss Feudi e Signorie quanti ne à avuti la Famiglia 
ss Salimbeni . Quedi Signori in diverd tempi fono 
sr dati padroni di Monte Matti, Argiano, Celle, 
= Cadiglione di Val d'Orcia, Cadiglioncello, Pe- 
si rolla, Radicofani, Monte Orfaio, S. Angiolo in 
rr Colle, Pian Cadagniaio, Montegiovi , Boccheggia- 
s no, e Cattano; della Città di Chi ufi, Rocca a 
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= Tentennano, Cartello della Selva, Rocca Tede- 
= righi , e Rimbecca . E nel Conrado Fiorentino 
= erano Signori del Vernio ,e del Cartello Mangone . 

= La ricchezza però maggiore di quella Fami- 
= glia confifteva nella Mercatura . Ma per far me* 
= glio riconofeere quella verità apporterò quello 
= che fi legge nelle Croniche inedite ( ora flampate 
= nei T. xv. Rerum / faticar. Script or. del Muratori) 
= d' Agnolo del Tura . = Benuccio di Gio. Salim- 
= beni era in quello tempo 1337* Camarlengo et 
= dirtributore de la Cafata de' Salimbeni nobili di 
= Siena , cioè de* Cenli et Argentiere et Ramiere 
= donde che in piò anni avea a dillribuire infra 16. 
= Capifamiglie de' Salimbeni circa a fiorini cento* 
b mila d' oro ec = Come fi dirà anche da noi altrove. 

=2 Quello è un paflb che talmente fa conofeere 
= la grandezza di quella Cafata e anco della Citta di 
= Siena , che fi doverebbe tenere fofpetto , fe non 
= fufie di Scrittore contemporaneo, e fe anco non 
= fapefiìmo, che molto prima la Famiglia Salim- 
s beni era per i tempi addietro ricchi Ili ma ; e certo 
= che i Sanefi non potevano terminare con tanto 
= loro onore la guerra di Monte Aperto, fe la Fa- 
= miglia Salimbeni non predava loro il denaro per 
= pagare le Truppe Tedefche , che al loro foldo 
- avevano condotte ec. ec. 

Tu tra quella fom maria definizione della Fami- 
glia Salimbeni fatta fin qui ferve a confermare vie- 
più quanto fopra dicemmo, circa al forte motivo , 
che ebbero i primi fondatori della Cafata di Firenze » 
Battolino, e Tobia , di elfere delle turbolenze delia 
patria fianchi, e difgullati, e di partirli da elTa; e 
di più le particolari cagioni» che a volgere ver- 
fo Firenze li poterono indurre. Quanto al primo 
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manifefta cofa è» che la gara della Famiglia risof- 
ferò quafi tutta U Conforteria» e fpezialmente il 
loro Ramo detto dello Stiattale del Giardino, o for- 
iero Guelfi , o foflero Ghibellini , a provare in ogni 
tempo la mano più forte della Repubblica fupra di 
loro, sbandeggiati qua fi di continuo dalla patria , arfi 
i loro palazzi , e le loro torri , infettati , e Taccheggiati 
ne* loro Feudi , e Signorìe, coft retri non fola mente 
a gir raminghi da quelli ♦ ma eziandio a tenere 
bene fpefTo impugnata la fpa la , ed armate più trup- 
pe di gente contro efla , che pur come madre ri- 
guardare voleano, e ridotti finalmente a vedere a- 
lienare molte delle loro cartella e per riaverti di 
tanti fofferti difaftri , e per ritirare la conveniente 
parte del loro patrimonio, come fecero nel no}. 
Mefs. Vanni loro zio» e Mefs. Antonio loro fratel- 
lo. Quanto al «fecondo» anche fenza le già prodotte 
rifleflioni del P. SoldanU dalle cofe fin qui narrate 
a un batter d* occhio fi feorge fubito chiaramente 
da chicchera» che intanto que' due fratelli nel loro 
fpatriare fi volfero a Firenze» e di ftanziarfi quivi 
fi rifolverono, perchè ed i loro maggiori, ed i lo- 
ro Conforti tutti aveano fperimentati fempre nelle 
maggiori vicende» ed impegni delle loro fazioni» 
ed in ogni altra occorrenza» a fe favorevoli i Fio- 
rentini, ed a* Fiorentini aveano eglino altresì di 
buona voglia in ogni necefiltà predate fino al fan- 
gue le loro forze, di maniera che fembra , che tra* 
Salimbeni , ed i Fiorentini palfalTe una fcambievole 
indiffolubile amicizia, e confederazione Lo che 
verrà anche fempre più chiarito dalle cofe, che di- 
remo quì appretto; infra le quali poflbno eflere di 
luminofo rinforzo i nobilitimi parentadi contratti 
in varj tempi da' Salimbeni di Siena colle princi- 
pi * 
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pali noftre Fiorentine Ca fa te , e gli onori, che han- 
no fatti i Fiorentini a quella NobilifGma Famiglia , 
anche prima che fe ne trapiantale il generofo ram- 
pollo in Firenze. De' parentadi è notabile infra gli 
altri quello di donna Biagia figliuola di Mefs. Ciam- 
polo di Mefs. Salimbene con Mefs. Cantino de* Ca- 
valcanti di Firenze ♦ che fi vede orrevolmente fepoi- 
ta nel 1300. qui in Firenze nella Chi t fa diS. Maria 
•Novella , come fi dirà meglio a fuo luogo , ed altri 
firn ili maritaggi vedremo a nomi particolari. 

Quanto poi alle onorificenze egli è chiaro per 
le cofe dette » e per quelle • che fono ancora a dirli , 
edere flati da' Fiorentini i Salimbeni trattati più da 
' Sovrani , che da privati, avendo formate con efli 
e leghe, e paci, ed avendo loro fpedite diftinte, 
ed onorate ambafeerie, ceduti loro i più riguarde- 
voli pnfti nelle fpedizioni militari, e nelle battaglie , 
implorate le loro forze , cercato in intrigatiflime oc- 
correnze il loro confidilo , ed ajuta, e loro impie- 
gati negli affari più difficili della propria Repubbli- 
ca ; e comparfi i due fratelli Cartolino , e Tobia a 
Firenze» eflerne flati, fubitochè e'vollero, fatti citta- 
dini , ed ammetti a* primi onori della Repubblica» 
fìccome ornai più dilli nra mente vedremo nella dimo- 
erà zinne dell* Albero dell* una, e dell* altra Genea* 
logia . Nella prima delle quali abbiamo fe<ju irato, 
come è detto, I* Albero , ed ordine del Cav. Pett i, 
aggiugnendovi foltanto in ferie di generazioni pa- 
recchi nomi da lui tralafciati, oltre a quelli di più 
fpicciolati , e fìngolari,di cui non li è potuto ritro- 
vare l'attacco, ed i quali abbiamo inbuona parte 
deferitti qui fopra, ed in parte fegneremo alla fine 
delle fluenti dipendenze , premettendo prima di 

tutto l'Albero della Famiglia , e quindi la fua (pie- 
ga- 
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gallone Ramo per Ramo. A tutto ciò attacchere- 
mo la Spiegazione, o Giudi Reazione dell'Alberò'" 
de' no(Vri Signori Ma re he fi Bartolini Salimbeni di Fi* 
reme, foggetto principale del prefente noftrofcri- 
vere, cheincomincia da quel Salimbene di Ranieri» 
riportandone tra* fuor figliuoli (blamente i due fra- 
telli fondatori di quella nuova Nobiliflima branca 
Fiorentina, Bardolino, e Tobia, avendo già degli 
altri che fi rimafero in Siena, favellato nell'altro 
Albero, che qui immediatamente fe^ue* L'Albero 
poi di efli Signori Bartolini Salimbeni farà quale 
<potrà da ognuno vederli, ftampato in rame con tut- 
ti i fuoi ornamenti. 
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DICHIARAZIONE 

. DELL' ALBERO GENEALOGICO 

DE'SALIMBENI DI SlENA. 

Jtamo di Salimi tni detti Salimbtnì di Siena. 

§. L 

QUc fio è quel Ramo, che , come dicemmo» fi dino- 
minò femplicemente de* Salini beni » fenz' ag- 
giunta d'altro foprannome, o di Signorìa, .o d* al- 
tro , e che fu il meno (coffa , e danneggiato fpe- 
zialmente dalla Fazione Ghibellina » perchè fi Teppe 
ne' frequenti tumulti o della Repubblica, o della 
Famiglia, meglio, che non altri, d e Greggia re , e 
piegò anche talora a quella parte , quando mafli- 
mamente prevalea alla Guelfa contraria. Pongo per 
jftipite verifimile, e fuppofto di quella, e di unte 
le difcendenze de'Salimbeni il feguente. 

l . salfmben E , o altro di qualunque nome, fup- 
pofto Capo di quefto , e di tutti i Rami conofciuti , 
che ora fiamo qui ad efporre, diquefta infigne Ca- 
fa ta . Se così è, parrebbe, che egli fofle il padre 
e del feguente Giovanni, e dell'altro Sa'imbene Ca- 
po del Ramo de'Salimbeni detti dello Sriatrale del 
Giardino, e perchè ne convengono i tempi, e per- 
chè cosìreflano ben collegate catte le difcendenze, 
come fi vedrà. 

2. Gio- 
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18 . Giovanni , è lo ft i pi te r iconofc iu to dal fuddetto 
Cav. Pecci di quefto Ramo» che avea fue cafe ove 
ora è U Dogana. Dovea fiorire d'intorno al prin- 
cipio del 1200. ne^li (leffi tempi di Salimbene Ca- 
po della Stirpe de Salimbent del Giardino, e forfè 
fratello fuo carnale , nati amendue peravventura da 
altro Salimbene. Forfè f efier noi mancanti in Siena 
de' pubblici Regiftri fino all'anno 1248. ( Tommafi 
Par. 1. lib. 4. pag. 185.) e le frequenti arfioni po- 
iterioridi quelle fcritture, che vi poteanoeflerc nelle 
faziofe Famiglie particolari ci privano delle più chia- 
re notizie di lui , e de' fuoi immediati progenitori . 
Egli e però enunciato in tutti i monumenti , che 
Spettano i| feguenre fuo figliuolo, ed i nipoti. 

29. Salimbene figliuolo di Giovanni , fi trova no* 
tato tra Configiieri Sane/i nelC anno 1 2 3 1 . c onte fi ve- 
de in uno Strumento pofto a fig. 1 So. del fecondo Me- 
moriale di Cafa Piccolomini* fecondochè feri ve il Ben- 
voglienti altrove citato. E 1 quegli altresì che e (Ten- 
do = uno de' Grandi, uomo ricco, e magnanimo, 
= preftò egìì amorevolmente tutta quella pecunia 
= alla Repubblica in numero di diciottomila fior 
s rial d'oro = (f A mmirato dice ventimila //>...'• 

■ p,7g ) per fupplire alle grandi fpefe della guerra 

di Montaperti , contro a'Guelfi Fiorentini ,nel i2ó"o. 
come più didimamente fi è detto qui fopra , coll'au* 
torita del Tommafi , Par. i.Lìb. 5. pag. 322. c del 
Malavolti, Uh. 1. Par. 2. pag. 15. Perla quale pre- 
Ita nza ricevè in pegno dalla Repubblica diverfi Ca- 
melli, infra' quali la Rocca di Tentennano, CafU- 
glìon del Trinoro, o Oftranoro, il Cartel della Sel- 
va» il Gabellare di Montecuccari , ed il Cartello 
di Montorfaio. Ma non fu pagato di molta grati- 
tudine, perciocché in canoa foli due anni» e (Tendo 
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flato dichiarato ribelle Mefs. Benuccio Tao figliuolo , 
è rovinatigli i palazzi, e condannato in dodicimila 
lire di pena, per e(Tere (lato creduto complice 
dell'omicidio di un figliuolo di Bencivenni Baroc- 
ci , eh/ era attualmente de* ventiquattro Priori di 
Collegio, fu anche Salimbene padre vergognofa- 
menre meflb in carcere finché per liberarli pagò la 
detta condanna ; cola , che fdegnò molti Nobili , già 
irritati contro a quel governo popolare , per eflere 
flati dichiarati Guelfi, e de' Grandi, che sloggia* 
rono fpon rancamente dalla patria , e dallo Stato ■ 
( Malavolri f Lib. 2. Par. 2. a c. 27./. ) Del noftro Sa* 
limbene non mi fi parano d'avanti altre notizie par- 
ticolari; ma è da credere, fé pur vivea,ch'e* folle 
Uno di que' Salimbeni , che co' Tuoi figliuoli , e con 
gli altri Tuoi Conforti , e con altri Nobili di Siena , 
tentarono coli' arme alla mano di reprimere il fiero 
tumulto popolare fufeitato nel 1 266. contro a I X. 
Riformatori dello Stato allora inftituiti , e che refta- 
to, con tutti quei della fua parte, foccombente» 
fofle coftretto, a fuggirli fuori di Città, ed avefle 
il difpiacere di vedere poi atterrata la torre de' me- 
defimi fuoi figliuoli; come narra lo fletto Mala voi ti 
/. eie. a e. 33. ed il Tommafi , Par. 2. Lib. 6 pag. 41* 
Egli è certo però, ch'ei nel 1274. avea già celiato 
di vivere, quando la Repubblica non avendo contan- 
te da reft itui re i diciotto, o ventimila fiorini da lui 
preflati per la fuddetta guerra , cedè in equivalen- 
te le Cartella impegnategli, a' fuoi figliuoli, per- 
chè egli era morto; i quali rifecero in contan- 
ti alla Repubblica il di più, che quelle erano fia- 
te ftimate, come fi è detto di fopra ; e fono tra 
elfi figliuoli efpreflamente nominati Mefs. Giovan- 




J dro. 
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dro , e Mefs. Benuccio ,( Mala volti , Lib. 2. Par* a. 
a e, 45. Tommafi , Lib. 7. Par. 2. 75. e ne e H He 
Io Stromenro pubblico nel T Archivio delle Ri for- 
mazioni di Siena * al Caleffo dell 9 Affittita a c. 149. 
fino a c. 154 ) Ebbe Salimbene la fegaence prole. 

Mess. Notto di Salimbene, fa uno de* die* 
ci più onorati Cavalieri di Siena desinati da quella 
Repubblica nel 1 257. ad efTer Tempre nel Tele re ito io 
compagnia del Conce Aldobrandino» di Santa Fiore» 
eletto dagli Orvietani per loro Capitano Generale 
di guerra, come afferma il Tommafi , IjL San. lib» $, 
par. i.pag. 289. e l'Ugurgieri , Pompe Sanefi par. 2 # 
P^g- : S9' Ma poi feguito il fatto dell'ammazza* 
mento di Biroccio, o Baroccino di Benci venni Ba- 
rocci, oggi detti Bandinelli, e fdegnato contro at 
Governo di Siena per la crudele fentenza data « 
Mefs. Benuccio, ed a rutti loro fratelli , di ribelli 
Guelfi 1 e per lo danno l'offerto nell' atterramento 
de* loro palazzi, e torri» e per l'ingrata fierezze 
tifata contro del padre, e finalmente perchè ove 
tutte f altre Città di Tofcana, cedendo alla condi- 
zione de* tempi , fi erano dichiarate di Parte Guel- 
fa , folamente Siena era ornatamente rimafa Ghi- 
bellina , fi trovava nell'anno izop. colle fue genti 
d'arme , e con gli altri fuorufeiti Guelfi in Marem- 
ma fotto Torri, a danneggiare, e moleftare nel 
loro dominio i Sanefi . ( Ivi , Par. 2» Lib. 0. p. j 3 . ) 
E' nominato nella (addetta ceffione fatta dalla Re- 
pubblica nel 1274. a lui, ed a' Tuoi fratelli di più 
Cartella , in rìcompenfa deUe fomme predate dal 
padre per la guerra • Fa Mefs. Notto Cavaliere ar- 
di mentolo , c fiero, come Io dimoltrò in una briga, 
fgguita fanno 1276. dopo efiere flato ri me Ho in 
Siena, tra la Famiglia del Podeftà, ed i fuoi fer- 
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vidori, nella quale eflendofi egli a difefa dc'ftfC! 
domeftici mefcolato, reftò ferito in una gamba ; ma 
ciò nonortante il giorno appretto riattaccata la zuffa 
andò con più armati coraggiofa mente al palazzo del 
Podeftà per bruciar velo dentro , come farebbe avve- 
nuto* fc non vi s* interponevano molti Signori; e 
perchè i Salimbeni erano di poco tempo tornati in 
Siena* di quello attentato non fe ne fece dimoftra- 
zione alcuna , come abbiamo detto più fopra , coll'au- 
toritàdel Mala volti, Lìb. 3. Par. 2. a c. 44. Non tro- 
vo, che Mefs. Nono avefle moglie, nè reda. 

ao. Mess. Ciampolo, cioè Giampaolo di Salim- 
bene Cavaliere ; egli è nominato con gli altri fra- 
telli nelf Iftramento di ceffione de' Cartelli impe- 
gnati già al padre Sali mbene, che fe' la Repubblica » 
morto lui, a' Cuoi figliuoli nel 1274. Egli ebbe mo- 
glie certamente* ma finora men'è ignoto il nome, . 
della quale non comparifce fucceflione mafchile» 
ma foltanto due nobiliffime figliuole; cioè 

Donna Vanna, che fu moglie di Guglielmo 
di Mefs. Orlando Buonfignori , di cui abbiamo noti- 
zia in ano Stromentodi vendita del Cartel del Sa irò , 
che fa il marito nel 1202. al Comune di Siena; alla 
qual vendita pretta anch' ella il fuo confenfo . ( Ma* 
lavolti , Lib. 3. Par. 2. a c. 55. t.) 

Donna BiAGiA,fpofata a Mefs. Cantino de'Ca- 
valcanti in Firenze; della quale abbiamo illuftre 
ricordanza nel fuo fplendido fe poi ero , o ma u Coleo 
in S. Maria Novella, che prima era fi Co alla co- 
lonna della nave di mezzo fopra gli fcalini a man 
ritta, ove ora è il quadro di S. Pier Martire, luo- 
go di antico padronato de' Cavalcanti, de* quali fi 
veggiono ancora ne* pilartri le arme, ed a richierta 
della Famiglia Benedetti, che «olle face l'oro*- 

I 2 men- 
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mento » che or lì vede, a detto quadro, trasferito 
nel 1569. fu verfo Tastar maggiore, accanto al mo- 
numento de* raedefìmi Benedetti» con arme a quar» 
fiere de* Cavalcanti, e de' Salimbeni » e con Ifcrìzio* 
ne , che dice così : a Htc iacet NobiNs li ax a uxor 
oliai Domini Cantini de Cavakamibus & filia 
se ohm Nobili» m ii iris Uomini Cia mpoii de Salimi 
= benis de Senis, quae obut anno Uomini 1330* 
= die 10. menf. Maii. » 

%l. Mess. BBNUCciodiSatimbene; queftièque* 
gli , di cui parla il Malavolri . Lib. a. Par. a. s 
17. t. fotto Tanno iaòa. così a feflendo nata qui* 
-a ftione tra certi giovani Sanefi, che lì trovavano al 

* bagno a Pctriuoìo, fu da Mefs. Robha ( o Roba coa- 
rti te) Rena Idi ni morto un Biroccino dt Ben ci venne 
•xs Barocci dell* ordine Populare ( oggi detti Ghie* 

• a ni Band incili ).: fu di quel omicidio incolpato ani* 
<s cora Mefs. Benuccio Salimbeni , che oltre aH' ef- 
= fere in fi e me con Mefs. Robha sbandito, ed ellVce 
«»' ftàto loro a furia di Popolo (perchè Bencivenne 
*sr padre di Bamccino, era del Magirrrato de* Vefir 

«quattro, che allora governavano la Città , e per 
«s l'odio, che iPopulari portavano ai Nobili )rovi- 
» nati i palazzi, fu condannato in dodicimila lire* 
=r er affretto Salrmbene fuo padre, eflendo rigor 
*± rofamente tenuto con ferri in carcere, a pa- 
= gargli ce. = Lo che è confermato dal Tommafi 
Par. 2. Ltb. 6. a ìz. che appella quello Ben uccio 
Salimbenuccio . E* nominato , come fi vide, nella cef- 
/ione deile Caftelb fatta dalla Repubblica a lui, ed 
a' Tuoi fracelli nel 1 274. Neil* anno poi 1 177. fu Po- 
deftà a Modena , come pur fi dille altrove. Per la 
più giuda corri fponden za de' tempi , credo efler quel 
Ben uccio , che circa all'anno 1500. per la nuova 
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Fazione forra in Tofoana , detta de* Bianchi t e de^Ne^ 
ri , fu fpedito dalla Repubblica di Siena, con nobile 
compagnia di Cittadini , Ambafciadore a Lacca ( MS. 
pretto al Grifoni * ^ 20. ) Ebbe Mefs. Benuccio un 
figliuolo* cioè 

.32. Mbs$. Sozzo di JHefs. Benuccio, del quale 
non ho alrra notizia, le non fe per mezzo del 
feguente fuo fi^holo. 

Francesco di Mefe. Sozzo fi legge nella Ta- 
vola de^ Capitani di Popolo di Volterra fotto I an- 
no np8 ( Cecina , Notizie Jft. di l r ult..pag. 272. ) 

3$. Giovanni di 'Sali mbe ne, ebbe per figliuoli 
mzss GioVANMoJHEif.SALtMBtN£* poftì anche dai 
Cav. Pecci, e 

Benucoo dì Giovanni. Qaefti e quegli , che* 
fecondo il Tommafi * il Tura *ed altri, fanno 1 5.38. 
tra Camar\engo \ di tutta la Conforterìa de Salimbeni) 
quando arrivo a Portercole un rkcbifftmo Mercante dì 
Sorta , e andò la fama * che t&li carie affé rkcbiffìmc 
merci; Benuccìo andato comprò fra drappi* ed operi 
fatte di drappi per cento t trentamila fiorini d* oro , e 
tornato al Chi a [fu Renai dt ni , che òcra fi dice il Chiajfo 
largo y apper ti molti traffichi , introduce in Siena f arte 
iella Jetai come abbiamo accennato anche nel Pro- 
logo ; ed ogni anno a tempo fuo • di fòli cenn* * ar- 
gentiere , e ramiere , l'entrata di tutta la cafa era in 
puri contanti centomila fiorini d'oro. Or per la con- 
venienza de* tempi, non pare che queflo Benuccio 
pofla edere figliuolo d'altro Giovanni, che del fud- 
detto . R Pecci io tralafcia . 

54. Acnouno di Saìimocne* è quegli , di cui 
parlali Malavolci,£.5. Par.i.a 82. fotto Pan. 1 523. 
dove narra , che = Benché fi (afte fatta pace tra* To- 
se temei 1 e* Sai imbeni, non era ancora fpento l'olio» 

I 3 *r CL« 
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a che lungo tempoera datprtfra loro, perchè con me* 
s cola occafione , fu da Bai lìmo di Franccfco di Mefs. 
a Bindo Crozzo Tolomei , ferito Francefco di Mefs. 
= Vanni Salimbeni, et eflendo tra pochi giorni 
= Francefco morto di quella ferita, Agnolmodi M. 
= Salimbene Salimbeni , con altri fuoi aderenti, per 
s= farne vendetta, entrò una notte in cafa detli here«> 

- di di Mefs. Meo di Mefs. Mino Tolommei, et am- 
= mazzò Mino , e Porri no fuoi figliuoli , di che fi fece 
= gran tumulto in Siena, et i parenti dell' una parte» 
= e dell* altra fi levarono in arme, e fe dalla mot» 
= titudine armata non fodero frati rimetti , e ridotti 
= alle cafe toro, poteva feguirne molto maggiore 
= fcandolo, e ne furon condannati, e mandati in 

— efilio molti d'ambedue le partì. = Quedoèquel 
cafo funedo, che per le circundanze, in cai fi tra* 
▼ava allora la Tofcana , ebbe à etfere l'ultimi mina 
non pur della Repubblica di Siena , ma ancora di 
quella di Firenze» dante F orgoglio, e la forza, 
colla quale Canniccio feorrea da gran Conquida toré 
tutte le città della Tofcana; fe non era, che i Fio* 
rentini richièdi da' Sanefi non gli a vedere con buo- 
na truppa d'armati, foccorfi, e tolti e loro, e fé 
di pericolo, come feri ve il nodro Ammirato, Lih. 6. 

{wg. 286. ma non fotto l'anno fuddetto 1323. ma 
otto quello avanti 1322. Dovette pertanto edere 
uno de Capi principali della Famiglia , che net 1326. 
eflendo in Siena Carlo Duca di Calabria, fi lafcia- 
rono da etto perfuadere a far tregua per cinque anni 
co* Tolomei, come fcrivono a quell'anno i predetti 
Storici. L'anno 1337. avendo la Repubblica Sa- 
nefe data la libertà a tutti i fuorufeiti, e sbanditi 
ài ripatriare, con dover pagare certa fomma di 
denaro a giudizio dèi Con figlio Generale, Cd eiTendo 

tor- 
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tornati molti de' Sai imbeni , e credibile, che anche 
Agnolino fi reftituifle allora a'ia patria . ( Malav. 
Par. i.Ub. $. a 98. Checcheflfbfle però allora di ciò, 
égli è certo, che e* fi vede di nuovo in Siena nel 
1344. unito con altri intereflati nobili , a vendere 
al a Repubblica , per la fua porzione il Cartel del- 
la Selva . ( Ivi, Lib. 6 s 106.) Apparifcc ezian- 
dio al Catejfi nero delle Ritormagioni di Siena 
41 i\ 1, in uno ttromento dell' anno medefimo 1344* 
il funto del quale cavato dal Cav. Pccci, è il fe- 
guente: = Nobilis Vir Agnolinus Doro. Salimbcnis 
= de Salimbenis de Senis fa Procuratore Nutello 
= dalla Rocca a Tentennano a vendere Nobili Viro 

* Meo Cionis Domini Brettaconìs de Salimbenis la 
3= tersa parte per non divifo del Palazzo della Bric- 
ts cola in Corte della Briccola . e nella (trada Fran- 
= cigena confinante con Sozzo di Mefs. Francefco 
ss Salimbeni , con Ciampolo di Mef. Brettacone e fra- 
sa telli figliuoli di Mefs. Brettacone nipoti fuoi , iar 
«c fieme colla fignoria di detto Cartello. = Agnoli- 
110, o il padre fao fu foprannomato Bottone, come 
affermano il Malavolti , ed il Tommafi ; ed egli fa 
che nel 1331. per vendicare fimìlmente la morte di 
Mefs.Beiiuccio, «di Mefs. Aleflandro fuoi conforti , 
ammazzò, unito con Sr ricca , ali* improwifo Mefser 
Francefco di TofoTolomei , e Cartoccio fuo figliuo- 
lo, come narra lo fteflb Scrittore, ivi j 02. ed il 
Tommafi, Par. a. Lib. 9. pag. 152. e f Ugurgieri, 
Pom. San. Par. 2. pag. 96*. € Jeg. Il quale aggiugne , 
che » dopo il fatto fi gittò faorufeito . Ed ha vendo 
= nel corfo degli anni acquiftato in Tofcana aflai 

* credito di valorofo, e di prudente , fu eletto Ca- 
s pirano del popolo della città d' Orvieto V an. 1 345* 
m come fcrive il Monaldefchi nelle fue Milione » 
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e (Lib. i i.fol. 100. e 101. ) nella qual carica fi portò 
s così bene • che \* anno feguente con voto una- 
= nime degli Orvietani pafsò alla dignità di Po re (tè 
= d'Orvieto, come fcrive Pompeo Pellini nell'Hit 
= ftorie di Perugia ( Par. i . Lib. 7. fot. $67. ) Doppo 
= la fua morte lafciò due femmine, che furono ma- 
ni ritate a due fratelli de' Signori di Farnefe, ed un 
= mafchio ec. ss cioè 

Donna N.N. e id'Agnolino di Salimbene , 
Donna N. N. / date in matrimonio a due 
fratelli de' Signori di Farnefe; come udimmo dal 
qui fopra citato Ugurgieri • 

3 5. Giovanni d' Agnolino , uomo infigne e per 
dottrina , e per efperienza , e per ricchezza , e per 
potenza rinomato molto nelle Storie della fua patria, 
fi trova intervenire Tanno 1349. ad un pubblico 
decreto, a favore de* pellegrini . e de' viandanti i 
il funto del quale è quefto : = Il Conte Guido da 
= Battifolle Capitano Generale del Comune di Sie- 
= na , ci Signori IX. ec Johannes olim Agnolini de 
= Salimbenis, & Iohanncs Cionis Dom. Brettaconif 
= de Salimbenis nomine eorum, & Mei, Sandri, 
= & Palili elidi Cionis» &No£U olim D. Brettaconis» 
a de Reami olim ditti ( leggali Domini) Noeti , òc 
= Sozzi Dom. Francifci de Salimbenis, e i Nobili 
= di Corfìgnano, e i Signori di Campiglia adunati 
.= tutti in Siena ordinano, che per ficurezza de i 
~ pellegrini, e pafleggieri fi tengano guardate le 
= ftrade per lo (lato di Siena, e per il pafTaggio 
= (Icaro all' Indulgenza di Roma . = ( Pecci nelf Al- 
bero. ) Egli è quel Giovanni, di cui parla il noitro 
Ammirato , Lib. 1 o. peg. 539. dicendo , che nel 1352. 
predava fegreto aiuto a certi giovani de'Ricafoli, 
figliuoli d* Arrigo , che coli' armi allagano feorrea- 

ad 
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tio il Chianti, braveggiando contro agli ordini, ed 
a' foldati della Repubblica Fiorentina . E (Tendo nato 
il dubbio graviamo nel Magiftrato de' Nove di 
Siena , f anno 13 54. fe la Città dovefle per maggior 
fua pace, e ficurezza fottometterfi , e darfi libera-: 
mente ali* Imperadore Carlo IV, che in que f giorni 
era giunto a Pila, il sottro Giovanni arringò si for- 
temente in Senato contro a Da vino di MemmoVi- 
gnari, a favore di tal fommiflione, che convinfe 
gli animi di tutti; ed egli medefimo, con altri princi- 
pali Signori, e collo fteffo Da vi no, iti mandato per 
tal cagione Ambafciadore a Pifa* t fuvvi dal l Im- 
peradore accolto con /ingoiare di mojì razione di* affitto , 
il quale portatofi poi a Siena per andare a'ncoro- 
xiarfi a Roma, il di t$. di Marzo 1 3 5 5. fe ne im- 
padronì in effetto, benché indi a pochi giorni , per 

10 tumulto del popolo la dovefle lafciare, e rimet- 
tere nella fua primiera liberta . L* anno fteflb rife- 
dendo Giovanni de' XII. di Collegio ricevè la fom- 
/ni filone di quelli di Cafole, che fi diedero alla 
Repubblica * (Malav* Lib. 6. Par. 2. a in. * Jegg. 
Tom mali , Lib 10. pag. 333. ^ jegg. ) Nel 1556, fu, 
eletto con piena balia dal Coniglio generale di 
Siena per ricevere le Capitolazioni de' Groflerani , 
che fi erano folievati contro a quel Governo. ( Ma- 
la v. Lib. 6. Par. 2. a 115. ter-») Dal medefimo Idonea 
è rilevato il molto dispiacere , eh' egli ebbe, nell'ave*? 
re i fuoi cugini venduto alla Repubblica nel i j 55?. 

11 Cartello di Montorfaio , perchè ejfendo perricebez^ 
za* e per credito grande che baveva, molto riputata 
in Siena , e fuori , e di gran fegmto era capo di quella 
famiglia. ( Ivi Lib. 7. a 121.) EraG nella mutazior 
fie di flato del x$s*« anche qui fopra accennata^ 
tra l'altre Terre fuddite, ribellata alla Repubblica, 

Sa- 
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Sancfe quella di Montalcino , ed era nella ribelli©^ 
he ritenuta Tempre più dalle fazioni colà indottevi 
de* Satimbeni , e de' Tolomei . nelle quali erano 
di vili que* paefani , e non e (Tendo fi potuta ricon- 
durre fino ali anno 1361. all'ubbidienza di Siena 
per accordo ntttuno, finalmente vennero alt arme, 9 
ne furono [pinti fuori della Terra intorno a Cinquanta 
uomini di quelli* cb* erano amici de Saiimbeni , e dichia- 
rati ribelli % i quali con t aiuto di Giovanni a* Agnolino 
Saiimbeni , fecion molti darmi predando , e bruciando quel 
Contado ec. Per la qoal cofa / Signori Dodici vi mandaron 
t esercito ...che unito/i con le genti di Gio. Saiimbeni f 
# avendolo (brettone combattuto da più bande i* pochi 
giorni gli b uomini di Montalcino i accordarono a ritor- 
nar lotto t ubbidienza de Sane fi da quali furono 

con paterna affezione accettati , e ( dando toro la Ci- 
viltà ) in luogo delgajligo* che meritavano premiati 

et il Saiimbeni fu dalla Repubblica del Jervizio fatto 
bonorat amente rimunerato* Conta rtociò i Montalci- 
ne(i l'anno appreso gli disfecero il Bagno a Vigno- 
ne* ch'era fuo , e gli arfono più luoghi nella Val* 
dorcia. (Ivi a 112. $ \fegg.) ìngelofiva infrattanto 
ciò nonoftante fempre più i Rettori del governo di 
Siena la gran potenza, ed efti inazione » e feguito 
di Giovanni» e di tutti i Saiimbeni; onde eeneano 
verfo loro continuamente gli occhi tefi, per abbaf- 
fargli ; e di fatto l' anno appretto 1 362. fa accufato 
Giovanni d'eflerfi fatto capo di una congiura con- 
tro al Governo de' XII. per rimettere quello de' IX. 
e perciò vedendo Giovanni molti altri Cavalieri fuoi 
aderenti acerbamente condannati nella vita» e negli 
averi » e molti più banditi » o confinati , egli (ietto t 
infieme con Cione di Sandro dio nipote fe ne partì 
di Sièna 1 e quindi n'ebbe dietro il bando di ribel- 
lo. 
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Io, fenza efTergli ftato, come fa ad altri, permutato 
nel confino a tempo. Veramente Giovanni covava 
fempre in feno lo fdegno acerbiflimo contr* a quel 
Masjiftrato , perchè contro fua voglia avefle compe- 
rato in nome del Comune dagli eredi di Mefs. Sozzo 
Sai imbeni Tuoi conforti il Cartello di Montorfaio. 
(Ivi a 123. ter. ) Indi a quattro anni, nel 1366. fl 
videro rinforzate le fazioni de' Salimbeni , e Tolo* 
mei da altre due nuove, détte de* Canefchi, e 
de* Graflelli , quefta favoreggiata da* Salimbeni , e 
quella da' Tolomei, effendofene prefo motivo dal 
governo de* XII. Intanto Tanno appretto eflendo di 
nuovo calato in Italia l' Imperatore , e Giovanni 
noftro tornato già in Siena , temendo i detti XII. di 
qualche novità , gli fpedirono lo (te (To Giovanni per 
Ambafciadore, infieme con M. Orlando Mala volti. 
Il noftro Salimbeni fu dall' Imperadore ricevuto con 
fìngolariflima di finzione d' amore, e diftima, per" 
ciocché già lo conofcea e di vifta , e di fama , ed 
era ftato più giorni alloggiato, e trattato magnifi- 
camente nel fuo palazzo 1' altra volta , che pafsò di 
Siena, infieme colf Imperadrice fua moglie; e ben 
fapendo quanto aderifle egli, e la fua Cafa al par- 
tito Cefareo, ló ammife alla fua confidenza ne- 
gli affari più gelofi di ftato , dandogli onorato pofto 
perfino nel fuo Imperiale Configlio . Tornato poi 
Giovanni a Siena , ejjèndogli cafeato il cavallo addoJJò 9 
mentre che di Siena andava alla Rocca di Valdorcia , 
fini la vita fua; buona* che per molte cagioni fu ripu- 
tato uttle alla Patria , e fu di non piccol danno in quel 
tempo la fua morte alla Repubblica ; ficcome fcrive di 
lui il lodato Mala volti, Lib. 7. Par. 2. a 129. ali* an- 
no 1 367. Veggafi ancora f Ugurgieri nelle fue Pompe 
Sanefi Par. i*pag 32.4$. 96. 31$. dal quale abbiamo 
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di più » eh* egli ebbe in moglie la forella de'duefaol 
cognati, Signori di Farnefe, di fopra mentovaci; 
che gli generò il Tegnente figliuolo. 

36. Agnolino di Giovanni ; è nominato nel 
lodo di dividono fra le varie famiglie Salimbeni 9 
che diedero nel 1368. gli Arbitri eletti, per le Ca- 
tella donate loro da'XU. per averli diteli contro 
la potenza de' Grandi nella maniera» che più approdo 
fi dirà. Il funto dello tiramento è querto, pretto il 
mentovato Cav. Pecci nelf Albero della Famiglia . 
s Anno 1368. Agnolinuf q. lohannis Agnolini de 
, = Salimbenis. ISignori Priori Governatori della Re- 
fi pubblica eleggono Arbitri a dividere tra quelli 
x della Famiglia Salimbeni, cioè della Cafa chia- 
x mata lo Stivale de' Salimbeni , e l'altra chiamata 
s lo Stiattale de' Brettaconi , e quelli della Cafa, 
= de' Salimbeni chiamata lo Stiattale de' Benucci » e 
x altra Cafa de' Salimbeni chiamata lo Stiattale 
x del Giardino; cioè il Cartello, e Rocca di Val 
x d' Orcia chiamata la Rocca a Tentennano, il Caf- 
fi faro 9 e Fortilizio di Pian Carta a io , il Cartello di 
x Boccheggiano in Maremma , il Cartello, eFortili- 
x ziodiMont' Orfaio,eil Cartello e Fortilizio della 
x Rocca Federighi, e altri Cartelli , e Ville , che il 
s dì 31. Gennaio 136&. furono da'Sigg. Xll.Rifor* 
x matori a* Salimbeni donate , e per erti Salimbeni a 
x Mef. Franccfco chiamato Mef. Reame figliuolo del 
» Cav.Nottode' Salimbeni, ea' figliuoli edifeenden- 
x ti mafehi per linea mafcolina in perpetuo . Dipoi 
x nel fuddetto Irtrumento apparifee la diftinta di- 
x vifione 1 e affignazione a ciafeuno delle dette 
x Terre, e Cartelli , e quante , e quali parti per 
x ciafeuno goder fi dovertelo . = Da querto ftru- 
mento li conferma la di vifione t e le varie dinomi- 

«a- 
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nazioni delle diverfe branche de' Salimbeni , t l'ct* 



gente principale di tetta la Conforteria «come anche 
ne' Documenti di (opra da noi riportati apparifee . 
Nate di nuovo poi nel 1374. le fangainofe nimica 
Zie tra i XII. della città di Siena, e la famiglia Sa- 
lioìbeni, per la morte data ad Andrea di Niccoli 
Salimbeni, e dopo efTere frati 1 Sa ne fi ridòtti a 
mat partito dalla fazione de' Salimbeni , che ebbe 
in fuo aiuto j Fiorentini » ed i Lucchefi , Tenori fi- 
nalmente a comprometterli nella Repubblica di Firen- 
ze , fu mandato l'anno feguente 1 3 i 5 pi r parte della 
Famiglia Ambafciadore a Firenze il noftro Agnolino . 
( Malav. Lib. 8. Par. 2. a 142*) Ma durò poco la 
pace, perchè 1377. fi riaccefero l'antiche ini** 
micizie tra' Salimbeni , e* Tolomei , e capi di quelli 
erano Agnolino, e Ciont , che feguitarono a (tare 
fcambievolmente in arme» e tenzone fino all' anno 
feguente. ( Ivi 4145.) Impadronitifi i Brettoni , co i 
Signori di Farnefe del Cartel di Monrorio Tanno 
1380. la Repubblica vi mandò Agnolino colf efer* 
cito per attediargli ; ed è notabile, che in quella 
occafione ebbe Agnolino, per emulazione di gloria» 
contrario Cione di Sandro fuddetto, fuo bifnipote. 
(hi a 147.) Frattanto nel 1381. andò Podeftà di 
Fu Ugno. (BenvogL Mem. dilla Famìgl.) Nel 4384. 
fi trova unito a' Malavolti nel danneggiare il Con- 
tado Sanefe, ed egli falvarofi nella Rocca di Val* 
dorcla. (Malav. a ifl») Comprò eflb il Cartello di 
Marciano , tolto a' Fiorentini per tradimento I* am 
no 1590. ( Ammìp. Uh. 1 $.pag. 807 ) Nel 1 398. rife» 
dea de' Signori di Balia in Siena. ( Malav. a 1 84. ) 
Farei eh' 01 campalTt fino alla decrepitezza» ka» 
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deche di lai fi trovi una donazione » d'accordo col 
fao figliuolo Niccolò» a Donna Franeefca di Meflee 
Cocco Salimbeni de! 1428. Eccone lo ft ratto cavato 
dal Cav. Pecci : = Anno 1428. D. Angelus Iohannis 
s? Angeli de Salimbenis Miles, & Nicolaus eius fi* 
s li us donano per le nozze di Donna Francefca Nob. 
* Viri Cocchii olim CionÌ3 S*ndri fiorini 1 Boo.b Eb- 
be dunque almeno il Tegnente figliuolo. 

• -Niccolò d'Agflolino, concorre alla donazione 
(addetta, infieme col padre , né altro fe ne fa. 

J7# Alessandro di Salimbeee , è nominato, 
infieme con Mefs. Benuccio fuO fratello in uno fru- 
mento del 1 274V che fi legge al Caleffo detto delt /ifi 
j»nta delle Riformagioni di Siena da c. 149, a 154. 
cene fi ditte fopra; e così in altri ùmilmente ripor- 
tati , o citafir fot?o i nomi de'fuoj fratelli. Ebbe i 

due feeuenti figliuoli. 

Me». Niccolò di Mefc Aleffaadro f Grande 
di Siena, e Cavalier di Corredo, diceT Ugurgieri, 
Quatti per ragion de' tempi, e delle fue grandi 
ricoheize, e per la libertà del fuo (tato, effendi 
egli fcapvlo» « fen» moglie . pare e(Ter quegli, d| 
cai camita il Wvino nottro Poeta , /e/ 29. 
Onde f altri iMrofo , che m inteje, 

Rrfpo/à al detto mio . Tranne lo Strìccha, 
Che Jeppe far le temperate Jpeje ; 
£f Niccolò , the la cojìuma ricca 
Del garofano prima dijcoperfe 
Ne l borro , dove tal Jeme / appicca • 
ss Qui è da notare . ( co menta il Land ini ) 
e che in Siena molti giovani ricchi fecero compa- 
ss gnia in cene et in de fi nari : et per boria tace van 
s= molte lofTuriofe, et fuperflue fpefe, così nel con- 
s vitarct cpoie nel cavalcare, e nel vcftire a li? 

ss vrea 
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= vréa fe, e* famigli: et eravi chi ferrava i cavalli 
= d'argento» et quella era chiamata la brigata go- 
= dereccia. Mettono a comune fra ratti dugento 
= migliaia di fiorini : et in venti tnefi confumaro- 
= no ogni lor fotta mia. Tra quelli era lo Srricca 

- più degli altri prodigo . Et Niccolò • Coftui fa 
= de'Salimbeni da Siena » il qual di continuo, con 
= ogni ingegno dulia va di trovar nuove* et fon* 
~ tuofe vivande, onde molti dicono, che egli tro- 
= vò i bramangieri, e le frittelle uhaldine, et ha- 
ss vea un cuoco, che facea il libro delle vivande 
= trovate da loro , (fi dia ejjere quello intitolato il P<f- 
= nanto ) e quello Niccolò trovò di metter ne'fa- 
ss giani, et in (imiti arrofti , garofani , et altre 
= fpecierie , e <j uefla ufanza fu chiamata , la coft u- 
= ma» cioè, I ufanza ricca. Alquanti dicono t 
= che facevan cuocere gli arrofti , a bragia di ga> 

- rofani arfi . = Quali Io ftefib feri ve fu quel tetto 
il Vellutello, e X Ugurgieri nelle Pompe San. Par. 2* 
fag. 317. il quale al noftro Niccolò dà per compa* 
gni Sericea Ma refe orti , e Sano Maconi . Non ha dub- 
bio , che il noftro Niccolò fiori fle a* tempi di Dante ; 
Onde è molto probabile * e (Ver quello il deferirro dal 
Poeta, e dagli altri citati Autori. Non può efleré 
però vero, che quefte allegrie fi faceflero in Siena 
circa agli anni 1330. come è caduto detto all' U- 
gurgieri , fe pure non è errordi (lampa; perchè allò* 
ra Dante era già morto di dieci anni e più ; dobbia- 
mo però all' Ugurgieri il chiarimento di quello Strie- 
ca , che il Grifoni netla fua Genealogia de Bartolini Sa* 

Itmbem a 22. male credè efiere pureflb de'Salimbeni * 

• • • • . 

mm * 
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$. il. 

Ramo de 9 Salimheni detti Brcttaconi . 

|8. JV/f'Ess.BRETTACONBdi Mefs. ÀlefTandro di Sa- 
limbene di Giovanni , inftitutore del brac- 
cio de' Salimbeni detti Brettacom, fi è veduto nomi- 
nato negli Strumenti de* Tuoi Zìi , e de* fuoi Cugini , e 
fi vedrà di nuqvo^più volte nelle appellazioni de' molti 
UIÒJ figliuoli i pe* quali è anche a (lai conofciuto nelle 
Storie Sanefi . Egli ebbe due mogli , la prima fu una 
de* Vifconti di Canapiglia, della quale ebbe quat- 
tro figliuoli mafchi , ed una femmina; l'altra fu D. 
Arminia Malavolti , che gli generò nòve mafchi. 
Della prima faremo D Galla , Gite lfo , AIess. Gra- 
fo Cavaliere, de* quali catti non ho notizie panico» 
lari, ed il i e^uente, 

Mess. Benuccio, o Binuccio Ai Mefs. Bretta- 
cpne ; credo poter efler quegli , che fu Podeftà di 
jPiftoia nel 1313- immediatamente dopo l'altro Be- 
nuccio di Mefs. Sozzo, del quale appretto parlere- 
mo . Il Salvi , dal quale abbiamo quella notizia , di- 
ce, che fu detto ancora Bino, HijL di Pifi. Par: 2. 
Vk. 5. pag. 3:2. 

30 Mess.Cione di Mefs. Brettacone » e di detta 
Vifconti, valorofo Cavaliere. Nel 131 5 . e feguente 
eflendo i Sanefi molto danneggiati nelle Terre , e 
nelle Cartella del loro dominio da' Conti di Santa- 
fiore , fpedirono più fiate Mefs. Cione a' danni di 
loro per vendicarli , dell' ingiuria; lo "che efegu? 
fempre con profpero fucceflb. ( Tom mali . Par. 2. lib. 
8. pag 193. e Malavolti Lib. 4. Par. 2. a 76. /. ) 
Forfe^ a riguardo di quelli meriti di Ciosc fu , che 
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la Repubblica di Siena unita alla Fiorentina , la 
quale mandò perciò fuoi Ambafciadori , fi applicò 
con tutto r animo , a fare di nuovo riconciliare , e 
pacificare le due Famiglie , Salimbeni, e Tolomei, 
come gli riufcì l'anno feguente 1317. (Malav. ivi 
a 78. ) Egli è nominato eziandio ne' riferiti Stru- 
menti riguardanti la Famiglia . Si contano di lui 
cinque figliuoli mafchi, ed una femmina» cioè Pie- 
tro, di cui non ho notizie, e 

Filippa di Mefs. Cione ; fpofata a Mefs. Tue* 
ciò de* Rica foli . 

Giovanni di Mefs. Cione» nel 1349. concorre 
con gli altri ivi nominati nel formare il decreto 
di tenere guardate le ftrade a benefizio, e ficurez- 
2a de'paffeggieri, come diftefamente fi vede in 
Gio. di Agnolino: Johannes Cion'ts D. Brettaconis. 

40. Meo di Mefs. Cione, comparifee nel riportato 
contratto di compra, eh* ei fa nel 1344. da Mefs. 
Agnolino di Mefs. Salimbene della terza parte pep 
non divijo del Palazzo della Briccola ; fìccome pure 
nel decreto fuddetto del 1349* riguardante ladifefa 
delle ftrade pubbliche. Egli fi accasò nobilmente» 
e n'ebbe i feguenti figliuoli; Bertoldo, Pensida, 
Mazia, che mi fon noti foltanto pe'oomi, e . 

Nora, fpofata a Carlo Marchefedi S Maria* 

Margherita, maritata a Guido de' Conti di 
Monziano . 

Volterrana , a Francefco Vincenti. 

41. Paolo di Mefs. Cione, compra nel 133 9. da 
Ser Salvi del q. Giovanni per fiorini 200. d'oro: 
{lftrumento%& predò il Cav. Pecci;) ed interviene 
per procura al riferito decreto intorno alle ftrado 
del 1349. Ebbe in prole Toroccia, Meoccia» Ma- 
sino » e Niccolò , che non veggio rammentati . 

K 41. Ales- 
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4i. Alessandro detto Sandro di Mefs. Cione, 
compera a' dì z8. di Adolfo 1329. da Ser Nino da 
S. Albino; e già era morto I padre* perchè li di* 
ce : ~ Sandra ohm Ciotti* D. Brcttaconis de Uomo Sa" 
timbenenfium: - alle Riformazioni di Siena. Con* 
prò ancora da Mefs. Pietro Tuo zio paterno nel 1 343. 
la tenuta della Fofcola nelle code di Caftiglioncel- 
io, come fi vedrà dal Contratto, fot co il nome di 
e Ho Pietro. E' nominato tinnì mente tra i con fen- 
denti ai decreto falle ftrade del 1349* Ebbe in 
moglie la Nobil Donna Nefe degli Lgurgieri, che 
generò il feguente figliuolo, nel quale rifece il no- 
me di fuo padre; cioè 

4 3. Ciotti di Sandro, nato circa al uo^.comeap- 
pare da un contratto rogato in detto anno da Ser 
Mecato Favino de' Mecati da Lucca , nel quale U 
K. e Configlieri della Comunità di Caftiglione Oltra* 
fioro della giurifdizione de' S ilimbem fanno loro 
Sindaco, e Procuratore. Ricorre poi di lui la ri* 
cordanza del 1362. che accennammo già fopra in 
Giovanni d' Agnolino ; cioè di eflere flato inlieme 
con lui accufato di una congiura contro al Magi- 
strato de' XII- e di avere perciò l'offerta la condan- 
na di bando , e di ribellione, e molti altri danni 
nelle foftanze. Seguita quindi nel ih 74» U condan- 
na , e Pefecuzione capitale di Andrea di Niccolò 
Salimbeni , con indicibile fdegno , e dolore di tutta la 
Conforteria , il noftro Cione unitofi con detto Nicco- 
lò, e con tutte le loro genti d'armi.aflalirono, e tol- 
fero a* Saneli i Cartelli di Monteroafli » e di Boccheg- 
giano, e Scorrendo per ogni luogo del contado Sa- 
nefe andavano predando , e devaftando quanto di 
buono incontravano, talmentechè i Sanefi furono co- 
rretti ad implorare foccorfoda' Fiorentini, e da* Lue* 

chefi » 
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cheli , e metto infieme un numerofo e ferrico » ven- 
nero a giornata co* Sai imbeni Tocco Boccheggiano» 
i quali in brev' ora ruppero, e pofero in fuga i ne- 
mici ; onde in Siena furono facci prigioni quanti 
della Cafa Salimbeni erano da' Cittadini incontrati , 
ritenendoli, per ottenere almeno il -cambio., ed il 
n Teatro de' loro Congiunti , fatti prigionieri da' Sa- 
limbeni. Era Cione in ciò aiucato occultamente eoo 
buone reclute di genti da Gherardo di Predio Abate 
di Montemaggiore , che governava Perugia; onde 
l'anno appretto, benché forte gran caro di victua- 
flia per tutta la Tofcana, feguicava increpido a 
ftaramucciare • e moleftare i Sancii , mettendo gran 
timore non fola mente a loro, ma ancora a* Fiorentini» 
che poterle giugnere ad impadroni r fi ancora di Sie- 
na , come afferma l'Ammirato, Lib. 13. pag. 692. 
an. 1J75* Il perchè la Repubblica Fiorentina e 
per detta gelofia ,.e per f ancka amicizia , che ave^ 
con quella potente Cafata , pensò di fpedirc didima- 
mente fuoi Ambafciadori a Siena , ed a Cione per 
indurglialla pace, come feguì, con gloria immor- 
tale della grandezza de* Salimbeni , che veniano così 
trattati quafi all' ufo de' gran Sovrani . ( Maiavolti, 
Par. a. Lib. $. a 141. e jegg. ) Concutcociò nel i?7$« 
e(To, ed Agnolino Salimbeni, e Spinello Toloraet 
dall' alerà parte erano (cimati icapi delle fedizioni» 
come afferma il Maiavolti. Nel 1380. mentre la 
Repubblica a (Tedia va , per mezzo d' Agnolino di Gie* 
vanni, come Ci dille» il Cartel di Moncoriò, Cione 
parce per invidia di gloria al fuo Conforco, e parte 
per difpetto, e per odiocontrV Sanefì, dalla Roc- 
ca di Celle» ov* era fortificato, prowedea di vet- 
tovaglie gli a (Tei! iati, (Maiavolti, Par. 2. Lib. 8. é 
147. ) benché due anni prima follerò ftaci unici nel 

K x dan* 
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danneggiare ovunque poteano i Sancii . (Tvt a 14$.) 
Nel 1^87. mefcolatofi, per pacificargli, nelle pub- 
bliche fedi noni di Montepulciano , cagiona te da' Si- 
gnori del Pecora fuoi parenti , rertò ferito con molti 
de' Tuoi uomini d'arme, e fu cort retto di ritornare 
alla Tua Rocca di Val orcia , con molto fcapito; 
(Ivi a 150 r.) che gW fi accrebbe poi nel i}8o> 
quando i Montepulcianefi, per vendicarti , andarono 
(correndo le Tue Terre , benché per mezzo della 
Repubblica Fiorentina fi folle tra elfi fatta pace. 
(Ivi Lth. 9. a 167. r. ) Finalmente mitigato da' Sa- 
nefi medefimi coftrinfe Montepulciano f anno fe- 
guente a renderfi ad erti. ( Ammirato, Lib. 15. pag* 
802. an. 1 $90. ) Il nome di quello valente Cavaliere 
fpefìb s'incontra eziandio negli Archi vj di Siena, e 
fpezialmente fotto gli anni 1384. alle Ri forni agio- 
ri nel Calfffa Nero a 653. e neXCaleffi R»JJò * 1$. 
del 1386. fi lecrge in detto anno così : = Nobil Vir 
= Iohannes Petrus olim Petrucci Cecchi* de Ca- 
= ftro Cellts fa patto cum potenti Viro Niccolaa 
t= Cionis de Salimbenis, che rtipula per Gione di 
= Sandro di Mefs. Brettacone di lui padre di non 
s più domandare fiorini 1500 che gli doveva per 
= certa parte del prezzo del Cartello , e Gaflero 
s di Celle, e fuo Territorio. Adum in Caftro Cel- 

- t is coram Naldino Sozzi de Salimbenis &c. Andre* 
s as q. Ser Venture de Radicofano rogato . = E final- 
mente da altro Strumento fi rileva, che = a'dìò. d'A"» 

— godo ijyo i Nobili di Farnefe vendono per fio- 
= rini 5000. d % oroa Cione di Sandro de'Salimbe- 
= ni il Cartello con Caflero di Contignano. = Cionc 
vide di fe due figliuole, e due mafehi; infra quali , 
Andrea, di cui non è memoria . Alcuni, come l'Am- 
mirato, gli hanno attribuito ancora i' Antonia > che 

fu 
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fu fua nipote» come vedremo. Gli altri figliuoli 
furono 

Filippa di Cione, nella quale fi rifece il no- 
me della fuddetta Tua eia» e come detta fu fpofata 
a uno de'Ricafoli. 

Agnese di Cione , congiunta a Francefco della 
Cerbaia » 

44. Niccolò , detto Cocco di Cione > fi è veduto 
affittere* e (riputare una quietanza fatta a Cione 
fuo padre nel n86. di fiorini 1500. per porzione di 
prezzo del Cartello, e C Aero di Celle, e fuo Ter- 
ritorio, Fecefi Tanno avanti molto diftinguerc nel 
valore , quando fpediro con buona truppa dalla Re- 
pubblica contra Mefs. Spinello, ed altri di Cafa 
Tolomci, tanto lo infeguì, e lo tormentò, che lo 
ridufle a capitolare , ed a cedere Caftiglione dì Mon- 
taena, ed il Cartel del Cotone , ed altre Terre. 
(Mala volti, Par.z, Lib. .u 156. ) E* celebre ancora 
nella lbllevazione de* 2 6. Novembre del 1405. fufei* 
tata in Siena dalla Conforteria detta de 1 Galeazzi 
contro al Governo introdottovi dal Duca di Milano, 
nella quale rimafovi uccifo Francefco Salimbeni 
capo della congiura* infra gli altri fuoi Conforti 
era rtato pubblicato ribello anche il nortro Cocco» 
tornato allora di fuora con detto Francefco, per fai* 
vocondotto. Ma quietate alquanto le cofe tra* Fio- 
rentini , e' Sancii — la Repubblica di Siena fece dipoi 
- pace , e le^a anche con Cocco di Cione di San- 
=s dro Salimbeni.... con molti capitoli, doves'ob- 
= bligaiWi Sanefi a difendere le fue Terre » d'una 
«= parte delle quali s'era impadronito con Tocca- 
= fion delle pattate rivolutioni, che fur quefte, 
= la Città di Chiuci , Radicofani » Caftifclioncello 
a Oltranoro , la Rocca a Tentennano, Caftiglicn di 

K 3 Val 
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a Val d* Orcìa .Celle , Contignano , Fofcona , !a Rim- 
ar beva, Cartel vecchio, il Poggio di Val d'Orda, 
= la Briccola, il Cartellar di Geta, e quel di Mon- 
= tantico. = Così fcrive il Malavolti Ltb, io. Par. 
2. a 193. e a ig6. t. Quindi = premendo a* Fioren- 
= tini, ( foggiugne l'Ammirato Lib. 17. pag. 905. 
- an. 1404.) di ridur Siena in liberta haveano or* 
ss dinato a Niccolò Ridolfl di andare in Arezzo 
= per condurre al foldo Cocco de' Salimbeni , il 
= Tartaglia , e Giovannino da l'aula con dugento- 
=s quaranta lance, et cencinquanta fanti. = Lo che 
dimortra Tempre pia la ftima, che avea la nazione 
Fiorentina ed alla perfona , ed alla Famiglia di Coc- 
co; febbene ertendofi poi renduto troppo fautore 
del Re Ladislao , forte coftrerrV à riguardarlo al- 
quanto come nemico .( Ammirato Lib. 1 7. pag. 950. 
a Lib 18. pag. 951.) L' anno dunque 1409. effendo 
venuto in Tofcana il Re Ladislao, con animo d'im- 
padronirfi di Siena , come tentò di fare , = Cocco di 
ss Cione di Sandro Salimbeni , che era padrone di 
r= più Cartella in Val d' Orcia , s' era nel medefimo 
ss modo accordato col Re Ladislao contra'Sanefi ; 
= ertendofi poi il Re partito di Tofcana , e parendo 
ss a i fudditi di Cocco perii moiri aggravi , che ne 
ss ricevevano, che furte tempo ( ertendo ceflato il 
c= favore, nel quale egli fperava) di levarli da quella 
ss ferviti» fe ne ribellarono alcuni , come Conti* 
ss gnano, che fi raccomandò a'Sanefi , e Radicofa* 
ss ni alla Chiefa, dalla quale i Sanefi l'ottennero 
ss nel riiodo che l'hanno da quel tempo inquà fem- 
ss pre tenuto. = ( Malav. Lib. 1. Par. 3. a. 5. ir., ed 
in parte l'Ammirato, Lib. 17. pag. 947.)= Vo- 
s= lendo i Sanefi dopo V imprefa di Sovana ( neìt ari. 
= jij.io.)(Iiminaire inquanto potevano il numtró 
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s desìi altri nemici* fecero accordo con Cocco Sa* 
e limbeni, e con Sforza da Cotignuola fuo genero, 
s lavando a Cocco ritener la Rocca a Tentenna- 
si no , Caftiglion di Vald*Orcia, e Caftiglioncello. 
a et a Sforza ( fatto dal Confucio Cittadin Sanefe) 
= li Città di Chiuci, il Cartel di Montegiovi, la 
2 Ripa» Montenero, e Vignone, come dote della 
* moglie, dovendo pagarne il cenfo, prefentare il 
e palio, et haver gli amici del Cornuti di Siena 
= per amici , e gì* inimici per nimici Haveva Sfor- 
x za prefa per moglie Madonna Antonia di Cocco 
m Salimbeni, che era (lata moglie di Francefco da 
s Cafale Signor di Cortona, che fu morto da Luigi 
=5 da Cafale fuo ftretto parente per torgli lo ftato.= 
(Ivi a 7., e Ammirato L'tb. 18. y 59- ) Occorfe a 
Cocco nel 1414. il difendere , infieme con Sforza ♦ e 
contra un impetuofo aflalimentode'Sarrefi , il Cartella 
di Pian Cartagnaio,( oggi de* Signori Marchefi del 
Monte S. Maria) , prefo ed acquiftato da loro in 
tempo della guerra; benché poi, fatto Sforza pri- 
gione in Napoli, il detto Cartello, la Città di Chiu- 
fi, ed altre Aie Terre fi dettero in raccomandigia 
a*Sanefi.(Ivi a 10. t ti.) Fu Cocco nel 1417- af- 
fatilo nella Terra di Valdorcia ancora dal valorofo 
Capitano Braccio Fortebracci; dal quale però fi po- 
tè liberare collo sborfo di quattromila fiorini • Ma 
fatale fu a lui Tanno 1418. nel quale, ad infinita* 
2Ìone de' Sa ne fi, tradito di notte tempo da'fuoi fttd- 
diti nella Rocca di Valdorcia , con avere appena 
potuto falvarfì la v#a in una torre chiamata la Pen- 
na , fi vide ribellare , e porfi fotto la divozione df 
Siena appoco appoco tutte le fue Terre, privo del l'a- 
iuto di Sforza , che militava in Napoli per la Re- 
gina Giovanna li. e cortretto a rifuggirli ,con tutta 
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la Aia roba» eia moglie Marietta, prima a Mon- 
tepulciano, e poi a Firenze, ftata Tempre propizia» 
e favorevole a tutti i Silimbeni ; e non è co fa impro- 
babile, che e* fi pofafle in cafa de* Signori Bartolint 
Salimbeni Tuoi antichi Conforti , efTendofi conferva- 
to nel loro Archivio domeftico fino agli ultimi tem- 
pi F originale frumento di dote, e di conforteria 
fcambievole, e di lega tra la famiglia di Cocco , e 
quella t'i Sforza, per lo mentovato matrimonio di 
Antoni . figliuola di Cocco, con e fTo Sforza . E' no- 
aninatn in una donazione fatta a Donna Francefca 
fua figliuola fino nel 1428. ( Ivi a i^.t.efig.)Sì pud 
dire, che egli fofle l'ultimo foggetto di nome di 
quefta potente, e nobiliffima Famiglia in Siena ; fen- 
dochè dopo il fuo abbaiamento, gli Storici Sa ned » 
ed i pubblici Archivi di quella Città appena nomi- 
nano più i Salimbeni. Due mo^li ebhe fuccefliva- 
mente Cocco; la prima fu Frefca de* Cavalieri del 
Pecora, la feconda Marietta ; delle quali ebbe la fe- 
guente figliolanza . 

Clemenzia di Cocco, fpofata a Ranuccio da 
Farnefe. 

Francesca di Cocco, maritata con gran pom- 
pa a Niccolò Martinozzi , ed ebbe in dono per le 
fue nozze 1800. fiorini d'oro da Mefs. Agnolino 
di Giovanni Salimbeni, e da Niccolò ftio figliuolo, 
nel 1428. come>cofra dall' Iftrumento riportato lotto 
il nome di detto Mefs. Agnolino Fece tetta mento 
il dì 19- d'Aprile del 1440. e fue eredi inftituì A- 
gnefe, Beatrice, e Pantafilea fòe forelle, veduto, 
e citato dal Cavalier Peccj . „ 

Biancina, cioè forfè Beatrice, di Cocco, no- 
minata nel detto reftamento di Francefca. Da Bea- 
trice derivali diminutivo Bice, e da Bice forfè fa 
detto Biancina , o Biacina per vezzo . Pan- 
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Pantasilea di Cocco, fu moglie fucceflivamente 
di tre gran Generali d'armate; di Bartolommeo 
d'Alviano Generale de* Veneziani, di Gio. Paolo 
Baglioni Signore di Perugia, e di Pandolfo Dilgioni 
Signore di Spello. Ugurgieri , Pomp. Sri. Par. i.pag. 
411. Sanfovino,Ftf»/£/.ed Enea Silvio Piccolomini. 

Agnese di Cocco , a Rinaldo Pecci Sanefe, 
anch'erta coerede inftituita da Francefca . 

Antonia di Cocco, maritata al foprammento* <x 
vato Sforza Signore di Cutignuola ; dei qual mari- 
taggio così favella il Malavolti, Lib. io Pan* 2. a • 
106. t. dopo le parole già riportate: = La Città di 
ss Chiaci con alcune Terre fu da Cocco data poi 
= per dote di Madonna Antonia fua figliuola mari* 
= tata a Sforza da Cutignuola , efTendo morta Ma* 
ss donna Lucia di Ferzano altra fua moglie, della 
= quale ebbe il dì 23 di Giugno 1400. Franccfco 
= fuo primo figliuolo, che fu Duca di Milano do- 
b po Filippo Maria Vifconti fuo fuocero, e di quel 
ss matrimonione nacque nel Caftello di Montegiovi 
s= Buogio , ( o Buofo ) ultimo figliuolo di Sforza , il 
= quale per mezzo di una figliuola del Conte la- 
c corno Aldobrandefchi , che dal Comun di Siena 
ss fuo tutore gli fu data per moglie , a equi fio la Con* 
ss tea di Santa Fiore, che tengono ancora hoggi i 
55 fuoi fucceflbri di caia Sforza . ss Si vide altresì 
col!' autori tà dello ftefib Scrittore , che Antonia pure 
era vedova di Francefo IL da Cafale Signore di 
Cortona quando fposò Sforza. Di quefto contratto 
dotale ne efiftea l'originale Strumento nell* Archi- 
vio de'Signori Marchefi Bartolini Salimbcni , come 
fi difle piufopra, rimatovi peravventura nella mor- 
te di Cocco . V. Ugurgieri , Pom. San. Par. 2.pag. 406. 
Cor io, Stor. MiU Par. 4, a 304. 

Strio- 

# 
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Stricca di Cocco* non pad cffer quegli, che 
con Annotino detto Bottone impazzarono Mefi. 
Francefco Tolomei con un fuo figliuolo % ed un Tuo 
nipote, perchè ciò feguìnel 1332. molto prima che 
quefto Stricca fotte nato. Vedi il Ma la voi ti, Ub. $. 
Par. 2. 

Serpedoné di Cocco, fi accasò con Genofctta 
Orfiai de' Conti di Sovana; ma fecondo l'Albero 
delCav. Pecci, in lui terminò tutta la dipendenza 
di Mefs. Cion* di Mefs. Brettacone , e fembra, che 
©' moriffe affai giovane, avendo Cocco fuo padre 
difpofto • in titolo di dota dell'Antonia fua figliuo- 
la i di tutte le fu e Terre , e Cartella , e ragioni a 
favore di Sforza degli Attendoli da Cotignuola fuo 
genero, e fatto uno innerto reciproco di famiglia 
con eflb . Anzi bifogna 9 che egli forte morto prima 
di detto acca fa mento, perchè nell'Articolo Vili, 
fi dice , che morendo Cocca Jenza figliuolo legittimo , e 
naturale^ fopravvive/fe la detta Antonia fua figliuola 
dopo e ffo Cocco, in tutto fucceda la medefima Anto- 
nia, ed i fuoi figliuoli, ec. Donde fi vede, che a 
quell'ora Cocco non avea più in vita figliuoli ma- 
fchi. Torniamo a figliuoli di Mefs. Brettacone, 
generati da Donna Arminia Mala volti* 

38. Fr. Angolo di Mefs. Brettacone Religio- 
fo dell' Ordine di S. Francefco- 

Mess. Alessandro di Mefs. Brettacone, Pro» 
porto della Cattedrale di Siena, Teologo affai rino- 
mato . Erano gli anni di Crifto 1 330. quando i Sa* 
limbeni viveano in tranquillità, nè fi guardavano 
da' Tolomei loro ni mici, per la tregua* alla quale 
ti Duca di Calabria gli aveva Jottopofii . Sotto quella 
riputando fi ficuri , tornavano di Valdorcia Mefs* Benuc- 
•f/© (egli è del Ramo dc'Bcnucci» del quale parie- 
re- 
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remo) eccellente Poeta de tempi fuoi , e Mefs. Aleflk** 
drodiMejs. Brettacone Propofio di Siena, Teologo motto 
riputato, amen due de* Salimbeni i quali fra $• Oniri- 
co , e Torrenieri furono ajfaliti alla Jbrada , ed uccifi da 
Mefs. Pietro di Mefs. Mino Mellone, t da Mefs. Ta- 
venozzv, e da altri de Tolomei , con molti Regnaci loro 
a cavallo. Così feri ve il Tommafi, Par. 2. Lib. 9. 
pag. 246. forco Tao. 1330. dopo il Mala volti, Lib. 5. 
Par. 2. a 90. Per quello fatto e così atroce , e cosi 
verdognolo fi riaccefero gli odj fcambievoli , e tutta 
Siena fa di nuovo all' armi; gli ucci fori furono pu- 
niti col bando di perpetui ribelli; i quali = fe ne 
-- andarono a Ferrara» e quivi fermarono il domi- 
= cilto con bella difeendenza illuftrara da molti fog- 
getti di valore nelle lettere, e nell'arme, =» co- 
me fcrive l'Ugurgieri , Pom. San. Par. x.pag. 381. 
I Salimbeni fi vendicarono colla Conforteria rimala 
in Siena, come fi è detto. 

45. Mess. Notto, cioè Giovannotto , di Mefs. 
Brettacone, fi trova rifedere nel 13 13. per gli ul- 
timi fei mefi , Podeftà di Volterra , come apparifee 
nella fèrie pubblicatane dal Cecina nelle Notizie 
Iftoriche di quella Città, pag. 263. Nottus Bcrtuccionis 
de Salimbenìs de Senis . Quella corruttela del nome 
di Brettacone l'ho rincontrata in qualche altro luo- 
go. Nello fleflb anno fi legge in ferie de* Capitani 
del Popolo della ftelTa Città. Ivi, pag. 272. Noclns 
Bertacconis de Senis \ ex B. num. 8. Suppongo, che 
fulla fine di quell'anno fofTe eletto a quell'altra 
Prefettura per Tanno feguente; e così polfa conci- 
liarti un ufizio colf altro. Egli è nominato nelf Iftru- 
mento , o Decreto del 1 349. (opra le flrade , da noi già 
riportato : & Nodi olim D. Brettactmis . Non veggio 
altre notizie, che, fecondo i tempi , pofla no a quello 

Noi- 
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Notto convenire . Il Cav. Pecci gli dà per figliuoli 
quattro foli mafchi , ed una femmina ; ma de' mafchi 
bifogna aggiugnergliene un altro , che è Meo, come 
orali vedrà. Bifogna , che Notto forte Cavaliere» 
trovandoli tempre col titolo di Me .fere. 

Agnolina, Pepo, e Ciampolino di Mefs. Not- 
to, de* quali non rimane memoria . 

Lena di Mefs. Notto, fu fpofata ad Agnolo 
Scotti . 

Mesi. Meo di Mefs. Notto, fu tra que'Dotf- 
zelli delle Qafi di Siena Guelfe , che fi unirono allo 
cfercito de' Fiorentini nella guerra contr' a* Pifant 
Tanno 1341. come ferivo il Villani; ed era nella 
feconda fchiera combattendo, quando il dì 2. d* Ot- 
tobre efendo fiata rotta da' Pi fan i, fu condotto» 
con molti altri nobili Sancii, prigione a Pi[a> e vi 
fiettero intorno a tredici mefi, per relazione del Ma- 
lavolti , Lìb. 5. Par. 2. a 101. Era già fiato fatto 
avanti Cavaliere, inficine con 250. altri giovani 
de' più nobili di Siena, conforme avverte ivi lo 
fiefo Mala volti,/» 100. e più difiintamente ilTom- 
mafi ,Par. 2. Lìb. 10 pag. 285. là, ove dice, a pro- 
pongo di quella guerra di Pifa , che non volendo i 
Saltatali andare fotto la bandiera di Mefs. Tave- 
nozzo , eh' era Generale Condottiere di tutto T efer* 
cito Sanefe", = nè dall' altra parte mancare alla Re- 
= pubblica loro, e dimoftrare loro pofanza , fecero 
= fquadre di loro Cavalieri , ed a proprie fpefe fol- 
= darono molti pedoni» e condufsero de* fui diti 
= loro «... Erano principali fra tutti Mefs. Meo di 
bb Mefs/ Notto, Mefs.Niccolò di Mefs. Sozzo» Mefs. 
nr Francefco di Mefs. Benuccio Bambo, M. Andrea 
sr di Pietro, Mefs. Andrea di Ciampolo di M. Bret- 
5 taconc , e Mefs. Bafchicra di Mefs. Francefco di 

e Mefi. 
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= Me fs. Vanni Frate. Andavano tutti armati in or- 
= d manza, minacciando di rovina il popolo Pila no 
s con le forze d' una fola conforteria . Seguitava 
= quello duolo tutta la turba di parenti* e di ami* 
= ci ec. = Quello Meo non può effer figliuolo, fe 
non diquefto Notto, per ragion de' tempi» perchè 
altri Notti o vivono affai dopo, o non hanno figliuo» 
li , o non godono del titolo di Mettere , e di Cava- 
liere come godea egli . 

Niccolò di Mefs. Notto . Non eflendo quefti 
molto nominato per cofe grandi nelle florie di Siena» 
m' indurrei a credere , eh' e' fo(Te uno di quelli , che 
fi contcntaflero di viver quieti, e tranquilli nelle 
loro Signorie , o vero tra quelli , che fpefero la vita 
loro in darfi bel tempo; fe pure non li voi elle dire, 
edere uno de'due Niccolò Salimbeni deferirti trai 
Poeti antichi dal Crefcimbeni , Volg. Poef. Voi. yLib* 
3. pag. 167. e VqL 4.Lìb i.pag. sj.che noi meglio 
ad altri convenire giudichiamo per ragione de* tem- 
pi , de' quali appretto parleremo . 

46. Sozzo di Mefs. Notto, vivea quafi nello 
fteflb tempo di altro Sozzo di Mefs. Francefco, del 
quale è gran nome nelle florie Sanefi . Sposò la nobil 
donna Agnola Ballanti , della quale generò i quattro 
figliuoli , chequìieguonoicioèCiAMPOLO. Nofrio, e 

47 Naddino di Sozzo, che fi vede teftimone 
della quitanza , che nel 1 3 86. fa a Niccolò di Cione di 
Sandro per luo padre , di fiorini 1500. il nobil uo- 
mo Gio: Pietro de* Petrucci Cecchi: Attum in Caflro 
Celli s coram Saldino Sozzi He Salimbeni s Appari Ice » 
che egli averte moglie, benché me ne fia ignoto il 
nome, e di erta la feuuente figliuola. 

Angiola di Naddino, accafata nobilmente a 
Giovanni Vifconti Signore di S. Cafciano. 

48» 
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48. Notto di Sozzo, fposò Donna Tarlata 
de' Sai imbeni Ben ucci dello Stiatcale, e morta que- 
fta, patsò alle feconde nozze con Minoccia de* No- 
bili di Montalto ; ed ebbe due figliuoli, cioè , Nea, 
( forfè Enea , ) ed 

Antonio di Notto • che fi accasò con Angiola 
Baggì , come apparile alla Gabella del 1 341. ( forfè 
1442. >J 144. In lai finì quella fuccefiione diMefs. 
Notto di Mefs. Brettacone . 

49. Ciampolo di Mefs. Brettacone, è primie- 
ramente nominato in ano I lira mento delibo, nelle 
Rifor magioni di Siena , al Caleftò Nero a 746. nel 
quale fi qualifica così : Nobili viro Ciampolo Domini 
Bret t 'aconi s de Salimbenis .'In fecondo luogo nello ft ru- 
mente di compra , che nel 1 340. fa Sandro di Cione 
fuo nipote della tenuta della Fofcola da Mefs. Pietro 
di Mefs. Brettacone fuo fratello ; e finalmente nella 
Proccura data nel 1 344. da MeflT. Agnolino • come fi 
dille • per la vendita del Palazzo della Briccola , in 
qualità di confinante ad effo» infi e me co' fratelli • 
Di lai fono i feguenti figliuoli ; Giovanni , e Benac- 
cio, fenza diftinte memorie, e più 

Mita di Ciampolo , maritata a Carlo Picco- 
Mass. Andrea di Ciampolo , ano de' Caporali , 
e Cavalieri nella fchiera de Stlimbeni alla guerra 
di Fifa del 1341* come fopra in M. Meo di M. Notto • 

50. Sandro di Ciampolo , che ebbe figliuolo 

51. Giovanni di Sandro; fposò Nuta da Ce* 
Ciglione; del quale pera v ventura potrebbe efler 
figliuolo il feguente. 

Mess. Antonio di Giovanni . Il Tizio nelle 
fue Storie m»s. al Tono .4» fotto Tanno 1454. porta 
qaefta ricordanza: Vir quidam generojus, ss nobilis 

prò- 
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proceri tate torpori s , ac maiéfiate decora tu s in Urbe Fio* 
r turi a dono Ravio Je obtulit , qui Sena Ut be orìundum 
Je profitebatur , et ex Salimbenium nubi ti profapia . trac 
emm Antoni us eque* nuncupatus iobannis Salimbenii fi' 
it us . Hit fané vir a Perenfibus Oratqr dejìinabatur ad 
Janucnjest Juppetias adverjuslurcbum maximo conati* 
in Cunjtantinopolim Je Je accingentem efflagitaturus\ 
duos quoque Jecum filios babebat . Se mai veramente 
appartiene a quella generazione una tal memoria» 
fé ne dedurrebbe , che anche Giovanni padre fotte 
Cavaliere > e che Antonio folle in qualche luminofa 
carica militare in Levante» e che forfè quà averte 
lafciati i due indicati fuoi figliuoli , de' quali % igno- 
ra perfino il nome • 

52. PiEjRodi Ciampolo, che ebbe prole ; cioè 

53. Brettacone di Pietro; e quelli altro fi- 
gliuolo, di cui s'ignora il nome. 

54. N .... di Brettacone ; al quale fuccerte 

55. Brettacone di N di Brettacone, che 

generò 

56. Ercolano di Brettacone ,del quale nacquero 
Mess. Anton Maria , *J di Ercolano , che fu- 
Alfonso, e > rono quelli, ne' quali 
Francesco , 3 fi protra (Te più , e ne i 

quali finalmente cefsò quella nobilifiima Calata in 
Siena » corrente il fecolo xvi. 

57. Noccio, cioè Cì 10 vannoccio, oGiannoccio 
di Mefs. Brettacone di Mefs. Alcrtandro, fu nel 1323. 
Po ietta di Bologna , come fi legge nelle Storie del 
Gherardacci , e nelle Memoriedella Famiglia , fcritte 
dal Benvoglienti , e da noi allegate Ebbe un figliuolo 
per nome Notto; e non andò più innanzi quefta 
generazione. 

58. Vanni di Mefs. Brettacpne \ del quale fono 
, , ' figli uo- 
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figliuoli Simone, e Notto, fcnza notizie partico- 
lari . 

59. Mess. Pietro di Mefs. Brettacone; fi vede, 
eh' ei cedè per vendica a Sandro di Cione Tao ni- 
pote la tenuta della Fofcola nella Corte di Cafti- 
glioncello; conciofliachè fi trovi di lui quella im- 
breviatura di linimento: = Anno 1 340. Petrusolim 
= Domini Brettaconis confefla Nob. Viro Sandro 
= olim Cionis Dom. Brettaconis aver ricevuto do- 
= dici centinaia di fiorini d' oro per prezzo della 
= Fofcola in Corte di Caftiglioncello del Trinoro. 
ss Gio. del q. Andrea rogato, e vi è nominato Ciam- 
s= polo di Mefs. Brettacone. = Egli è ancora nomi- 
nato in comune con gli altri fratelli nella fuddetta 
Proccura fatta da Agnolirio fuo zio nel 1 344. ed in 
altri due Documenti efiflenti nell' Archivio delle 
Riformagioni di Siena al CaleffoNero, e che riguar- 
dano principalmente Mefs. Francefco fuo figliuolo; 
l'uno del 1361. a 461. e f altro del 1364. a 505. 
Fu degnato di quattro figliuoli; che fono Cione, e 
Bindino, de' quali non abbiamo ricordanze , e gli 
altri due feguenti ; cioè 

Mess. Francesco di Mefs. Pietro, s'incontra 
in uno linimento del 1 561. al Caleffo Nero delle Ri- 
formagioni di Siena 0460. Francaci Dom. Petri Dom. 
Brettaconis de Salimbenis . Ed in un altro del 1364. 

I vi * 505- # „ . 

Mess. Andrea di Mefs. Pietro, fu uno di quel- 
li , che fecero fchiera , o corpo d'armata, con tutta 
la conforteria de' Salimbeni , contro a* Pifani nel 1 341 . 
come li vide fopra in Mefs. Meo di Mefs. Notto . 
Si accasò con Margherita Incontri ; ma non fe ne 
vede reda. 

60. Bindino di Mefs. Brettacone, che accafato 

con 
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con Barrolommea Ma coni» ebbe un figliuolo nomato 
Roncino , nè altro fé ne fa . 

61. Salimbene , detto Scarpione di Mefs. Bret- 
tacone, s* incontra efprelTamente nominato nell'Iftru- 
mento della folenne pace fatta nel 1337. fra i Sa- 
limbeni, ed i Tolomei , della quale parlano il Ma- 
la volti , ed il Tommafi; e dice così : Salimbenes Dom* 
Brettaconis vacatus Scarphnus , lobannes • & Ambrv- 
fius eius filii &c. Quefto finimento è riportato dal 
Tizio T. 2. Il fuo nome è celebre ancora ne* fuoi 
figliuoli, perchè da effi, e precifamenre da Barro- 
lommeo difeendono i Salimbeni di Montepulciano, 
come aflerifee, coll'autorità di Bellifario Bagarini» 
il Cav. Pecci, che dice di più , che di quefta di- 
feendenza viveano in Montepu'ciano corrente I* an. 
1 500. Mefs. Anfelmo, e Mefs. Ricciardo di AlefTan- 
dro. I figliuoli di Salimbene fono i feguenci. 
Donna Mita , fpofata a N. Pe troni , e 
= Giovanni , e detta Mita di Scarpione dì 
= Ambrogio, e > Mefs. Brettacone abitatori di 
= Francesco, J Montepulciano , fi trovano 
± fcritti alle Gabelle del j 325. e 1325. = Memoria 
cavata dal detto Cav. Pecci; dalla quale bifogna in- 
ferire, o che quelli fratelli fi trasferirono prima 
degli altri in quella Città, o che gli altri due, che 
ora riferiremo, non vi fi ftabiliflero fidamente fe non 
molto tempo dopo, perchè in varie occafioni fi 
riveggono in Siena . Giovanni fi trova ancora nel 
1336- al Libro dell' Entrata di Biccberna a 50. 

Pietro di Scarpione detto , fi vede al Libro 
di Biccherna del 1338* a 150. che ottiene licenza 
dell'armi. 

óz.Bartolommeo di Scarpione , baftardo; del 
quale fcrive il Mala volti, Lib. 8. Par. i.a 136. che 

L cf- 
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eflendo (rato pollo tra 9 Capitoli della pace coropro- 
mefTa nella Signoria di Firenze Tanno 1368. tra t 
, Nobili, ed i Popolari, che i Sali mix* doveffìm ri- 
la ffart alla Repubblica le Capila, cb 9 erano (late donati 
Uro , ni potejjun più tenere le Bandiere con /' arme del 
popolo, nè i fanti, che dal Magijlrato erano dati loro % 
per guardia delle lor per Ione , perciò una parte del Po* 
polo, che (eguitava la fattone de* Dodici* fece tumul- 
to , mitrando di non volere digradare la grandezza % 
e l* bonor de* Salimbeni, e fu in quel romore da liartor 
lo m meo di Scarpione baffar do de Salimbeni , morto bar* 
t ohm meo di Francejco Montncci, e Meio di Cione della* 
G ha zzai a fu morto da un figlinolo di Già Sermini , am- 
bedue i m%rti dell 9 ordin de Nove . Fu in quel tempo dal. 
Conte di Nola Capitano di certe genti della Lbieja prejs 
la Verrà di Pian Ca/iagnah, cb* era de* Salimbeni , e 
fi diffe , cbe i Salimbeni contro a* patti che bavevan 
col comma di òiens, quando fu donata loro* t bavevan 
venduta et. 6 poco a pp redo foggiane , che eOèndo 
parfo a' Salimbeni , che i Popolaci per la perdita di 
Piancattagnaio fottero fdegnati con etti, perciò con- 
iìderando a quel . che potea loro (accedere , effondo 
nimici degli altri Gentiluomini , e poco accetti a i 
Popolari , proccurarono per mezzo degli Amba l'eia - 
don Fiorentini , che erano in Siena , di pacificarti 
co' Gentiluomini , come in breve tempo riufeì. Bar- 
tolomeo folo , che fi fappia , fu quelli, che traile 
amntt in Montepulciano queftr linea nella, manie- 
ra , cbe brevemente qui fegnamo • 
1 6}. N. N. di Banolom meo i non fi fa il nome 
di quello, aia fi fa bene, eh* ei ebbe il feguente 
figliuolo . 

64. S ali mbene di N. di Bartolommeo , e da 

6"S- 
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6%. Alessandro, che generò 
Mess Anselmo, e -1 de' quali abbiamo vedu- 



1500. e non fo, (è più innanzi venifle quefta linea. 
E così terminò e in Siena, e in Montepulciano que- 
fto fecondi Aimo Ramo de' Salimbeni, detti Bretra- 
coni dello Stiattale • Ora feorreremo colla ftefla bre* 
vita l'altro braccio de* Salimbeni detti de' Benucci 
dello Stiattale . 



QUefto onoratiflimo Ramo incomincia, feconde 
il Cav. Pecci da un Francefco, fenza inoltrar- 
ne f attacco, che pur dee eflervi, con altro Ramo f 
da cui difeenda .Tengo però per cofa certa, chVfia 
quel Mefs. Francefco di Mefs. Vanni Frate, padra 
di Mefs. Bafchiera, che fu uno de' Capi, che con- 
duflero l' efercito de* Salimbeni nel 1341. contro a i 
Pifani, come fi è veduto (opra colle parole del 
Tom ma fi , Par, 2. Lib. io. pag. 285. E fé così è, 
egli è chiaro, eflTere quefto Ramo uno fiacca mento 
da' Salimbeni dello Stiattale del Giardino, da' quali 
dirivano dirittamente i noftri Sigg. Ma re he fi Bar- 
tolini Salimbeni di Firenze; e per conferente la 
faa afeendenza fi a quale (i è polla nelf Albero , e 
quale ora dichiariamo. 

7. Mess. Francesco di Mefs. Vanni Frate di 
Ranieri di Salimbene . Il titolo di Frate dato al pa* 
dre, fa credere, effe re (tato Cavaliere di qualche 
Ordine Militare . Infaufta è l' ultima ricordanza di 




$. HI. 

Ramo de' Salimbeni detti de' Bertucci 
dello ù t'untale . 



L 1 
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Francefco nelle ftorie Sanefi , da noi già riportate di- 
Itela mente colie parole del Mala volti , fottoil nome 
di Agnolinodi Salimbene , num. 34. cioè, che non ef- 
fondo mai eftinto l'odio tra' Salimbeni , e i Tote- 
mei» benché di non molto prima fotte (tara fatta pace 
tra loro, per piccola occafione, corrente Tan. 1323. 
fu il noftro Francefco gravemente ferito da Balfimo 
di Francefco di Mefs. Biodo Croizo Tolomei ; della 
qual ferita indi a pochi giorni (e ne morì. Egli & 
rammentato fpeflb anche dopo morte nelle allega- 
zioni de' due fuoi figliuoli, come ora vedremo, che 
furono i feguenti ; cioè 

Mess. Baschiera di Mefs. Francefco; nel 1 309* 
fi legre Capitano di Piftoia . (Salvi Hift.di Pifi.Par* 
2 Lìb. 5 pag. 29 5. } Si trovò alla tregua, che fa 
fatta per cinque anni tra la fua, e la Cafaea deTo- 
lomei, per mezzo del Duca di Calabria nel me fedi 
Luglio del 1326. come racconta il Malavolti , P<m>* 
2. Lrb. 5. <j8>.Fu prode Cavaliere, fatto, come 
fi ofTervd, per le teftiraonianze degli Storici Sanefi » 
e Fiorentini, nella fua grandiofa fpedizione , con 
tutta la Conforteria Salimbeni, alla guerra contro 
Pifa nel 1341. e nel 1348. tornò di nuovo Capita- 
no a Piftoia .(Salvi , /. r/>. Lrb. 8. pag. 77. ) Dopo il 
quii tempo, non trovandolo più nominato nè pure 
negli Strumenti, che riguardano tutta la Famiglia* 
credo, che poco e* fopravviveffe ; e veramente do-' 
vea efler di buona vecchiaia. Il Cav. Pecci non ne 
fa menzione alcuna nè qui, nè in tutto 1* Albero 
della Cafata. Di quefto Bafchiera non v'ha fuc- 
ceflione. 

«. Mess. Sozzo ,( forfè anche Benuccio) di Mefs. 
Francefco, ebbe l'onore di efTer de' quattro Cava- 
lieri principali, mandati dalla Repubblica nel 1289. 

a feor- 
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ai fcoftare Carlo IL Re di Napoli, che pafsò di Ste» 
uà per andare a prendere la Corona* finché folle 
in ficuro .( Tornatati , Par a. Ltb. j. pag 123. ) Nel 
i?9?. fu uno de* dieci Ambafciadori al Papa, per 
la graviifima cauta delle difcordie nate nella grofla 
Compagnia mercantile de'Bonfignori , che intere(Tava 
tutta l'Europa , cotm* dimoftra ilTommafi,( \s\pag. 
141. *j*g*) L'anno del Giubileo 1 500. panando di Sie- 
na per andare a Roma Carlodi Valois fratello del Re 
di Francia , a produrre 1e file ragioni , per la prete- 
la fucceffiooe alT Imperio di Colanti nopoli, intìeme 
colla Tua feconda moglie Caterina di Filippo figliuolo 
di Bai -lai no già incinra , ed eflendofi ella in quel tem- 
po, eh era in Siena , fgravata di una figliuola , Mefs. 
Sozzo, dal quale tutto il tempo di loro dimora fu* 
fono quefti Principi nella propria cafa albergati , e 
trattati magnificamente , ebbe -anche I* onore di 
levarla al Sacro Fonte* inficine con Niccolò Ma izzi 
Monaco di S.Galgano, e Camarlingo di Biccherna , 
a nome della ftefla Repubblica , e con Mefs. Ri- 
naldo Vefcovo di Siena; non avendo poi il Valois 
mai ceflTato di commendare da per tutto la fplendi- 
ctezza ed eleganza di quello fjo lungo ofpizio , e 
di dimottrafne grata memoria al generofo, e genti- 
lizi mo faoOfpite .{ Tomtnafi , Par. a. Lib. 8 pag. 148. 
Ugurgieri, Pom. San. Pan 1. pag. 311. Mala volti, 
Lib. 4. Par. 2. a ^9./» benché f un dall' altro differifea 
alquanto e nell anno, ed in qualche altra piccola 
circoftanza . )L*anno 1502. fi trovò comprefo nelle 
paci, che furono fatte per pubblica autorità tra va- 
rie famiglie Nobili infra loro nimiche , e nominata- 
mente allora tra' Sa! imbeni , ed i Malavolti ; e vi- 
ce ver fa alle nuove brighe della fua Conforteria con 
quella de'Tolomei, che diedero occafionc ah'ifti- 

L 1 «• 
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fazione de' Gonfalonieri delle Contrade, ede'Cen* 
turioni della Campagna. Egli comparifce ne'due 
Strumenti, del 1 344. e 1540- da noi riportati fotto 
il nome di Mefs. Agnòlino. Ei dovè campare forfè 
più di 80. anni» perchè non morì prima del 1559. 
nel fuo Cartello di Monrorfaio, ammazzatovi da ano 
de juoi judditi % come afferma il Malavolti, Lib. 7. 
Par. ani. Trovo di lui quattro figliuoli maichi , 
e fono i feguenti, 

Bartolommeo di Mefs. Sozzo ; querti è tra- 
lafciato affatto dal Cav Pecci nel fuo Albero Ge- 
nealogico; ma apparifce efpreflamente nello Stru- 
mento di vendita, che fa nel 1 359. alla Repubbli* 
ca di Siena del fuo Cartello di Montorfaio, della 
quale fi parlò in Giovanni d* Agnòlino, e ne fa men- 
zione H Malavolti, Lib. 7. Par. 2. a 121. detto an- 
no 1359. con querte parole: Compri il me de fimo Ma- 
giftrato (de KU.) in nome della Repubblica da Barto- 
lommeo di Mejs. Sozzo di Mejs. Francejco Salimbeni 
ma parte del Caftello di Montorfaio , pochi giorni poi 
che Mefs. Sozzo vera flato morto da ano de* f noi Jud- 
diti, e'i reftante comprò da MartineHo di Niccolò di 
Mefs. Niccolò Salimbeni , con molto di/piacere di Gio- 
vanni d* Agnòlino di Bottone de mede fimi Salimbeni ec. 
Si trova fpefTo nominato ne* Libri , e negli Strumenti 
pubblici degli Archivi Sancii, ed in un folo, detto 
il Caleffò nero, fotto uno fteflb annoiai, ben due 
fiate, ora col nome troncato, e col dialetto Sanefe 
di Bartaìo : Bartalus filius q. Nobil. Militi s Domini 
Sozzi Domini Frànsi [ci de Salimbcnis; ivi a 455. ora 
col dialetto comune di Bartolo, Bartolus ol. Domini 
Sozzi de Salimbenis ; a 469. Di lui non veggio di- 
scendenza . 

9. Mess. Niccolò di Mefs. Sozzo, è uno di 

que 
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que* vatorofì Cavaleri, che andò con tatto l'eftr- 
cito della fua Con ferreria Salìmbeni nel 1341* alla 
guerra de* Pifani , come narrano i citati Storici • e 
fpezialmente il Tom ma fi . Par. 2. Ltb. \o.pag 285. 
Non trovo a mano altre notizie di lui , fe non che 
egli ebbe un figliuolo, nomato 

to. Pongatello di Mefs. Niccolò, del qua- 
le (blamente ho potuto lapere , che egli vive* 
fin nelf anno 1 390. come fej»na ancora il Cav. Pecct 
nel Tuo Albero* cordare a lui un folo figliuolo ( 
ma è certo» che e* n'ebbe almeno due; cioè 

Niccolò di Pongatello \ nel detto Albero » 
ferra altre memorie, e lenza reda . 

Paolo di Pongatello , tralafciato dal Cav. 
Pecci;s de' Grandi di Siena, compagno individuo 

- del detto Nanni (di Spinello Piccolomini) ed an- 

— ch'egli familiare del Tartaglia da Lavello, attc- 
= fe al meftiere dell'armi, altamente apprefe nella 
-s fcuola di Tartaglia, le maneggiò tanto in favore • 
= quanto in disfavore della patria , fecondo la ma- 
= razione deci' in ceretti di Tartaglia ♦ e fuoi . Fu an- 
« ch'egli alla prefa di Rodicofani , e corfe più ot- 
= tre edilmente lo Stato di Siena. In guerre cfter- 
= ne fervi fedelmente Ladislao Re di Napoli, dal 
■ qaalc, per il fuo valore, meritò la condotta di 
ss dugento uomini d'erme. Fu rimetto poi alla pa- 
ss tria con il favore del Re, per opera del nomi- 
nato Nanni ( C anno 1406*.) = Ugurgieri , Pom. San* 
Par. 2. pag, 1 77. Non fi fa, che egli a vette fucceflione. 

1 1 . Mess. Notto di Mefs. Sozzo , è ricordato » 
come già morto nello Strumento, e Decreto del 
1349. (opra f atfìcurare le ftrade pubbliche, al qua- 
le ertendo intervenuto per procuratore il fuo figliuo- 
lo Redine, fi dice : -Riami olim Domini No#i,t nel- 

L 4 la 
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la generale divifìonc di tutte le Terre, che fa fatta 
nel i j68. fra tutti i Conforti Sa lini beni , lotto il no- 
me dei medefimo Reame» viene efpreflamente chia- 
mato Cavaliere: Mefs* Reame figliuolo del Cav.Notto 
de Salimbeni. Due furono i fuoi figliuoli, come qui 
fegue. 

i i.Mess. Niccolò di Mefs. Notto, che fu Cava- 
liere, ed ebbe in moglie Donna Rabbe degli Ac- 
canai , come afferma il Cav. Pecci ; ma di lui non 
fo trovare altre ricordante particolari , fe non che 
ei vide del fuddetto fuo matrimonio tre figliuoli 
e furono . 

T. . . . ( forfè Teodora ) di Mefs. Niccolò , così 
legnata colla fola iniziale naif Albero del Cav. Pec- 
ci . Credo, che (\a quella Teodora , che = fu mo- 
= glie di Giovanni Varani Sig. di Camerino, * con- 
forme fcrive f Ugurgieri *.Pom. San. Par. pag. 41 7. 

Niccola di Mefs. Niccolò, porrebbe e(Ter que- 
gli , che s'incontra nel Caleffo nero a 660. deiran- 
no 1385. delle Riformagioni di Siena, efpreflb co- 
sì : Domino* Niccolus Domini Niccoli de Salimbenis ; 
fe pure non è altro Niccolò del Ramo di quelli del 
Giardino, de' quali in breve ragioneremo. 

1 3. Mess. Francesco detto Manucllo,di Mefs. Nic- 
colò, fu quegli, che dopo eirere flato molto tempo 
fuorufcito di Siena , ottenuto a' 28. di Ottobre del 
1403. (alvocondotto per certo tempo, come altri 
ottenuto l'ayeano, per occafione di effere flato ri- 
chiamato Pandolfo Malatefta colle fue genti a Mi- 
lano dal Duca , fotto la cui ubbidienza allora Sie- 
na fi rcggea; Francefco ,dico , fu quegli, che unito 
fegretamente al partito de' XII. e del Popolo, mac- 
chinò una congiura di ribellione contro a* Ducaìi , 
cioè contro a quelli, che difendeano il governo, 

e la 
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e la Signoria del Duca di Milano, dinominati la 
Conforteria de'Galeazzi, per ifcacciarne il Luogo- 
tenente, o Prefetto del Duca « ch'era Giorgio del 
Carretto . Ma venuto il giorno 26. di Novem* 
bre desinato ad efeguire la congiura, eflendone 
(tato fegretamente avvifato il Carretto , di cui li 
era inoltrato fcmpre confidente Francefco , andò 
a cercarlo a cafa , e trovatolo armato , inoltrando 
di maravigliarfene, domandò quel che fignificafle 
tal cofa; Francefco rifpofe in maniera , che fe ore- 
fcere a Giorgio il fofpetto; onde prefolo per mano, 
con lufinghevoli parole conducealo al Palazzo, dove 
in favore de' Ducali , 9' era ridotta molta gente ar- 
mata , quando levato da' congiurati il romorc , così 
per liberar Francefco, come per dar fine al difegno 
loro , mentre che il Carretto follecitava d' entrare» 
Francefco fu ferito nella faccia da una faetta • tratta , 
dice il Cor io , da Mengo Ca face io fautore del Duca > 
della qual ferita in poche ore morì • Altri hanno fcrit- 
to • che fu morto nel combattere appiè del Palazzo 
della Signoria « Così narra tutto quello fatto il Ma* 
lavolti , Lib. 10. Par. %. a 1 93 . r. e fig. , di cui ho 
copiate quafi le parole, ed il fuddetto Corio, Hip, 
di Milano Par. 4. a 194.*. e f Ammirato Lib. 1 7. pag. 
004. Ma benché Francefco fbfle morto, andò feo- 
pertamente avanti la ribellione, e sì fortemente li 
combattè dentro Città da una parte , e dall'altra , che 
indi a pochi meli convenne a' Ducali il ritirarli, e 
Siena tornò alla faa primiera libertà. Quindi lì con* 
ferma ferapre più la forza onnipotente, che aveano 
i Salimbeni nell'animo e de* Reggenti, e di tutto il 
popolo ; che ad ogni lor cenno Io volgeano ovun- 
que loro parefle; conciolfiachè pe' Salimbeni forte 
flato dato poco innanzi l' imperio della Città al Da* 

ca 
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ea di Milano, e per l'opera de' Salimbeni fa ad 
eflb in poco d* otta ritolto ; e Tempre più fi dimo- 
erà altresì la (tre tea , e fedele amiftà.che paflava 
tra efli, ed i Fiorentini , perciocché tutte quefte 
mutazioni furono fatte, per compiacere, e favoreg- 
giare le loro intenzioni . Di Francefco v'ha fucceflio- 
tie , come qui fegue , benché non fia accennata nell'Al- 
bero del Cav. Pecci ; cioè 

1 4. Mess. Niccolò di Mef. Francefco Manuello , 
del quale parla il Malavolti, Par. ». Ub 10. a 196. 
ter. e Jeg. fotto f anno 1404. ove riferendo le re- 
mi fTioni , e i perdoni fatti dalia Repubblica a* bandi- 
ti , e ribelli per caufa della fuddetta congiura con- 
dro a" Ducali , feri ve Così : A Petrino di Niccolò Sa- 
ìimbeni , che fu figliuolo di Francesco capò del trattato 
<ée* 26. di Novembre fa per rimiffione fatta nella Si- 
gnoria refti tutto il bando della ribellione , e lavandogli 
ti Cafielh della Rocca Tederigbi> condannato a rejiituire 
al Comun di Siena la Fortezza di Saffoforte , e quella 
di Lattaia . E così è rammentato dal mede fi mo Scrit- 
tore più altre volte in que' tempi , ina fempre come 
già motto. Quefto Niccolò potrebbe eflcre quel Nic- 
colò , dettò ora Mufcia , ora Muja , «d ora Niccolò da 
Siena , che va tra* Poeti antichi , e come tale regi- 
ftrato dal Crefcimbeni , Volg. PoefVol. a. Par . 2. Lib.%. 
pag. 167. e tatito eflb, che 1' Ùgargieri , Pom. San. 
Par.\.pagi4&. lo fanno appunto fiorire nel mezzo 
al fecolo xiv. dandone per riprova , quegli f orto- 
, grafia, e lo (Vile, nel quale più to/io fombardeggia* 
che Sicilianeggi , e quelli l' efler contemporaneo, ed 
amico di Muccio Piacenti, che vivea in quel tem- 
po, e fu avo materno di S. Caterina da Siena . Il 
Bargagli nel fuo Tarantino pag. 56. Io fa alquanto 
più antico • Alcune fue Rime fotto il proprio no- 
me 
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me fi leggono (lampare in una Raccolta è\ Poeti 
pubblicata da Cefare Torto, eheviffe circa all' an- 
no 1489. Altre tuttora manoferitre fé ne trovano 
nella Libreria Barberina di Roma, ed altre «ella già 
Srroziana, ora Magliabecbiana di Firenze, ed un 
faggio ne dà il fuddetto Crefcimbeni nel luogo ci- 
tato. Vegsafi quello, che fi è detto fopra, in Nic- 
colò di Mefs. Notto di Meft. Brettacone , nè fi 
trafcuri ciò, che di un àltro Niccola notà il me- 
defimo Crefcimbeni , Voi 4. Lib 1 . pag. 5 1 . per con- 
ciliare meglio i tempi , e la perfona . Ebbe Niccolò 
il feguente figliuolo 

15.PETR1N0 di M. Niccolò, che éflendofi me- 
fcolato nella riferita congiura contro alla Signoria del 
Duca di Milano in Siena, incorfe, dopo ti tumulto 
perciò fufcitato il dì 26* di Novembre del 1405. 
dall' avolo fuo Francefco, la fentenza, Cd H bando 
di ribello , come tanti altri delle principali Cafate 
di Siena , benché egli fi fofTe fuggito a Firenze, 
come città fempre amica dé v Sali mbeiti , ed allora 
dichiarata contro al Duca, e confederata col Papa 
Bonifazio IX. c frattanto perdè la Terra del Sano 
di Maremma , che in que giorni fi fottomiffè con ptà 
Capitoti alla Città dì Srena ; come fcrive ?l Malavolri . 
Fatta poi là pace co' Fiorentini nel 1404. «e cacciati 
di Siena iMiniftri Ducali, è molto orrevole al no- 
Uro Ferrino ciò, che oflerva lo ftefTo Scrittore, eh* 
tra le Capitolazioni mandate dalla Repubblica Fio- 
rentina a Siena , e da quella approvate, il Capì- 
tolo 24 riguardava tutto lui, e l'accomodamento 
delle cole fue. Pcrlochè la Signoria di Siena appro- 
vò , come fi vide , che a Petrhro di 'Meft. Niccolo Sa- 
lìmbeni , cht fu figliuolo di Francefco capo del trattato 
fojj* rejl 'ttuito il bando della ribellione , e i 'affando gii il 
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Capello della Rocca Tederigbi ( oggi comunemente Fe- 
derighi) condennat» a rejht n'ire al Cornuti di Siena la 
fortezza di Saffo forte , e quella di Lattaia, Di tutte 
quelle cofe fi vegga il mentovato Malavolti , Par. 2. 
Lib. io. da c art. 194. a 197. V ultime delle quali 
comparifcono anche originalmente al Caleffo Ruffo 
del 1404. a 98. delle Riformagioni di Siena. Sono 
in grande opinione, che queftì fia quel celebre iV- 
trino da Siena, che tanto fi difliofe nell* armi , mili- 
tando cosi a favor della Chiefa per Martino V. 
Sommo Pontefice, (otto il Conte Francefco Sforza, 

E ti Viceré di Calabria, come contro ; e che ebbe 
ropre per. compagno indivifo il già nominato 
Nanni di Spinello Piccolomini , Capitano da prin- 
xipio delle genti Sforzefche . Di amendue parla 
con gran lode I Ugurgieri , Pompe Sanefi % Par. u 
pag. 179. e 180. Anch'effe pare, che aveffe un fi- 
gliuolo; cioè 

Antonio di Pettino , al quale fembra ap- 
partenere la memoria, che è alle Riformagioni dj 
Siena, Caleffo Nero a 700. fotto l'an. 1404. che dice: 
Antoni as Dom . Petri de Salimbenis , Niccolans Dom. Nery 
He Salimbenis • 

16* Miss. Francesco detto Reame di M. Vot- 
to , uomo di gran configlio, e di Comma riputazione 
tra* fuoi. Nella riforma dello (lato, feguita in Siena 
Tanno ijtfS.a reggimento popolare, quattro de'Sa- 
limbeni n'ebbero principalmente il carico-, ma il 
configlio fpezialmente di Mefs. Reame fu quello, 
che prevalfe a tutti gli altri, e che fu pofto ad ef- 
fetto , come narra il Malavolti, Lib. 7. Par. z.a\\\.t. 
Si legge tra i concorrenti della Famiglia a formare 
il decreto del 1349. fopra la guardia delle ftrade 
pubbliche a ficurezza de* viandanti, e nei lodo di 
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divisone delle loro Cartella sì proprie» e sì di nuovo 
avute in dono dalla Repubblica, tra le Famiglie Sa- 
lim beni il dì 31. di Gennaio 1368. ed è notabile» 
che in elio lodo 11 dice: Donate a Salimbeni , e per 
effi Salimbeni a Mejs. Francejco chiamato Mejs. Reame 
figliuolo del Cav. Nono de* Salimbeni , e affiglinoli , e 
difendenti majebi per linea mascolina in perpetuo. 
Quelli due documenti fi fono altrove riportati; e 
la detta donazione fa fatta a' Salimbeni dalla Re- 
pubblica , volendo riconofeere la Cafa del benefizio ri' 
croato, (fcrive il detto Malavolti, ivi a 130. ter.) 
nell'aver difefo il governo popolare contro a' No- 
bili, come fece principalmente il nortro Mefs Franz* 
cefeo. Le Cadetta poi donare furono quelle cinque, 
Cafttglion di Valdorcia, Montegiovi, la Rocca Fe- 
derighi* Montorfaio, e Boccheggiano. Ebbe Reame 
i due feguenti figliuoli» cioè Pietro» che fu Cava* 
liere, e 

17. Mess. Sozzo di Mefs. Francefco detto Rea- 
me , fimilmente Cavaliere» e che ebbe due figliuo- 
li; cioè 

Bartolommeo, o Bartalo di Mefs. Sozzo, che 
fi trova Podeftà di Fuligno nel 1481. febbene effondo 
fcritto fenza nome del padre, non fi pofla aflìcurare 
con certezza , che fu dtflb . ( Ben voglienti , Mem. mss. 
della Famiglia . ) 

Francesco di detto Mefs. Sozzo « de'Grandi di 
» Siena, di verfo da quello, che fu Senatore di Ro- 
ss ma; fu Poteftà di molte citta, e fpezialmentedi 
3 Città di Cartello, Bologna, e di Perugia Tanna 
=* 143 8. 1439. 1442. 1443. 9 Ugurgieri Pom. San m 
Par. z. pag. 109. che cita f Archivio della Cancel- 
leria di Perugia, nel Libro delle Riformazioni, e 
nella danza detta L* Armario. Pare , che Ha quegli 
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lenza dubbio, che configliò Cocco dì Cionedi San* 
dro, quando nel 1418. s'era ridotto in una Tua 
piccola Torre della Penna , a renderli liberamente 
a' Sanefi, che 1* attediavano , come fi ditte col Ma- 
la volti , Ltb. 1. Par. 3. a 14. In lui venne meno, 
fecondo il Cav. Pecci , ancora quella linea di Mcfs. 
Notto di Mefs. Sozzo di Mefs Francefco di Mefs. 
Vanni; onde parleremo ora dell'altro figliuolo di 
quello Mefs. Sozzo di Francefco , che fu 

18 Mhss Benwccio di M. Sozzo di Mef. Fran- 
cefco, la prima volta , eh' io lo incontro, egli è 
Vanno 130?. nel quale era Podefràdi Colle di Val- 
delfa , che in onci tempo crede il Tommafi forte 
raccomandato a Sanefi ; /fior. Par %. Lih. 8. pag. 155. 
Nel 1 309. i Piftoiefi pregarono i Sanefi a voterfi in- 
tromettere per far pace tra' Fiorentini , Lucchefi , 
e loro, perlochè i Sanefi desinarono alcuni loro Cit- 
tadini, capo de quali elejfero Mefs. Bertuccio Sai imbeni , 
perfora molto accorta* 0 javia , che porrà tufi a Luc- 
ca t ed a Pilloia • in poco tratto di tempo compiè 
felicemente I' affare. (Salvi, Wft. di Pift. Par. a. 
Lih. 5 pag. 297. e 1' Anon. /fi. Pift. pag. 55.) L' anno 
poi 1311 mentre, per lo timore generato in tutte 
le Città Guelfe dalla venuta in Tofcana dell' Impe- 
ratore Arrigo VII. ch'era a Pifa ♦ fi proccurava 
fpezialmenre da' Fiorentini , e da' Sanefi di tenere 
ben difefe Volterra, Samminiato , e le Terre della 
Lunigiana, come fcrive lo fteflb Tommafi, ivi 
pag. 169. il noflro Mefs. Benuccio fu mandato dalla 
fua Repubblica, in compagnia di altri Signori , fpe- 
d ito di concerto de* Fiorentini , per uno de' Com- 
miflarj.edAmbafciadori a Samminiato, del mefe di 
Settembre di detto anno; del che apparifee l'Atto 
anche a* Libri delle noftre Riformagioni , da me 
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pubblicato nel Tomo xi. delle Delìzie ec* L'anno Te- 
gnente 1312. al principio di Novembre entrò Po- 
deftà di Piftoia . ( Salvi, /. cit. pag. 311.) Ma non- 
dimeno l'anno 1313. penetrato l'Imperatore (ino 
in Poggibonzi, Ben accio, con gli altri Tuoi Conforti 
ebbe il difpiacere di vedere da lui occupato il dì 12* 
di Gennaio il loro Caflelletto predò a detta Terra • 
nomato Scrozzagolpi , che ora è de' Signori Ricciardi 
di Firenze. (Malav. Uh 4. Par. 2. a 6f . ) Fu egli 
preferite alla terribile fedizione nata in Siena il dì 16". 
a Aprile 1315* per l'antica loro nimicizia co'To- 
lomei , ed alle lunghe « e fanguinofe zuffe cittadi- 
nefche » che ne feguirono per molto tempo , delle 
quali parla lo (tetto Scorico , ivi a 75. L* anno 
13 16. nata controversa tra' Sanefi» e gli Aretini fo- 
pra il diritto , che ognuna delle due parti pretende*, 
di avere fopra la Terra di Lucignano, fu rimetto 
l' affare in alcuni de* più favj Cittadini di amendue 
le Città, che un giorno determinato fi rrovattero 
infieme in Arezzo; e per la Repubblica di Siena vi 
fu mandato il notlro Mefs. Benuccio. (Mala volti, 
Lib. Af Par.%. a 76. ter. ) Ma non mai più, cred' 10, 
fi legnalo la maturità del penfare, e l'eloquenza 
del dire di Benuccio, quanto nell* Arringamento , 
che ebbe in pieno Senato, l'anno 1318. contro a 
Mefs. Cione de* Piccolomini , intorno alla petizione 
fatta da' Giudici , e Notai , e da altri della plebe» 
e del Popolo, di e (fere anch'etti ammetti al Magi- 
fi rato de Nove, e ad altri pubblici uttcj; a favore 
de' quali parlò con tanta robuflezza, e con taira 
facondia Mefs. Benuccio, che ne vinfe il partito 
centra detto Cione . QuefT Arringa è riportata tutta 
intera, volgarizzata dagli Atti pubblici del Senato, 
dal Tommafi , Par, 2. Lib. p. pag. 205. # Jegg. e 
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panni veramente degna di e(Ter Ietta da chi ama 
il robufto candore dell* Oratoria Politica . 11 pre- 
detto Scrittore appella qui quefto Benuccio figliuo- 
lo di altro Mefs. Benuccio; lo che certamente o è 
sbaglio di memoria, o che Mefs. Sozzo averte il 
foprannome di Benuccio, donde quefto Ramo della 
Famiglia , de* Benucci , fia fiata detta ; conciofliacofa- 
chè in tutto P Albero non fi trovi mai ripetuto, e 
pattato immediatamente di padre in figliuolo quefto 
nome, e molto meno nell'età, in cui (iamoj nella 
quale altro Benuccio di rinomanza non vi era in tutta 
la Cafata , cui portano convenire i fatti , che con- 
vengono a quefto. Era Benuccio non folamente di 
elevato ingegno, e di fperimentata prudenza, ma 
di cuore Ci t cadine (co, ed inchinato fopra modo al- 
la beneficenza ; perlochè ertendo fatta nella Città 
all'entrar dell'anno 1322. per malizia di alcuni , 
careftia di grani, ed i Maeftrati, conofeiuta la fro- 
de , avendo per forza aperti i granai di molti par- 
ticolari , e portone il prezzo a 16. ioidi lo ftaio, 
Meli. Benuccio ne mandò in piazza a minor prezzo 
cento moggia . Quefto fatto indurtTe prima i Tolo- 
mei fuoi emuli perpetui , e poi tutti gli altri pof- 
fertbri a mandarne 70. moggia al medefimo prezzo « 
ficchi ritornò la dovizia* ed il popolo rimafe contento , 
come fcrive il prelodato Tommafi , Par. 2. Lib. 9. 
pag. 215. e feg. Mefs. Benuccio noftro avea fpofata 
la Contefta Margherita figliuola del Conte Nerone 
del Conte Aleflandro de' Conti Guidi da Mangone; 
e ciò» oltre all'crter notiflimo per tutte le noftrc 
Storie Fiorentine, e Sancii, corta evidentemente, 
per fede autentica tratta dall' Archivio pubblico di 
Siena per Celfo Cittadini , nobile Litterato Sanefe, 
eConfiglierc» ed Archi vifta della fua patria, fotto 
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dì 19. d* Agofto 1610. eriportata dal Grifoni nella 
fua Storia Genealogica de' Signori Bartolini Salim- 
beni a 21. ter. che dice così: Mefs. Benuccio Cava- 
liere principalijfmo di quefta Città* e della Cafata dei 
Salimbeni tolje per moglie la Contejfa Margherita de Coli- 
ti Guidi di Mangone, con dote del Cajlello di l'ernia, 
et altro, il che apportò molta reputazione alla fua Cajà f 
matjìme cbe in quel tempo poffèdevano più di dodici altre 
Cajtella nel Contado di Siena , et fi erano imparentati 
con qua fi tutte le maggiori Cajate della Città di Siena » 
e di Tofcana. Avvenne poi, che morto il dì 29. di 
Adotto del 1 325. il Conte Alberto, cognato di Mefs. 
Benuccio, ed ultimo difendente legittimo di quella 
linea, nacque lite tra la Repubblica Fiorentina, e 
Benuccio, pretendendo quelli, che a Ce pervenifle » 
per ragion della moglie non fola mente la Contea di 
Verino, ma eziandio il Cartello di Mangone, e pre- 
fumendo quella di aver diritto almeno (opra Man- 
gone, sì per te/lamento fatto per lo Conte Aleffandro 
padre a* Alberto et di Nerone, et poi ratificato per lo 
detto Alberto et Nerone , cbe fe rimanejfero janza reda 
de' figliuoli mafcbi legittimi, nefojfe reda il Comune di 
Firenze , che v bavea Ju ragione per cenfi vacati , i 
quali doveano per patti fatti di molti tempi adietro ; 
e sì ancora perchè eflendo rimalo un bartardo nipo- 
te del Conte Alberto, nomato Spinello,// Cajieìlo di 
Mangone et la Corte fue per lo detto Spinello venduto 
al Comune di Firenze , et bebbene per lajciare la rocca 
1 7. centinaia di fiorini d* oro dal Comune , con tutto cbe 
di ragione Juccedea al Comune di Firenze et l'ernia et 
Mangone ec. come fcrive Gio. Villani , Lib.9. Cap. 3 1 2. 
Durò quella lite lino al Settembre del 1327. finche 
finalmente la Repubblica né fece arbitro il Duca (di 
Calabria, che allora era in Firenze,) come quello cbe 
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era anche Signore di Siena , il quale fece poi rendere il 
Cajhllo al Saltmbeni\ come narra I* Ammirato , &b. 7. 
pag. 343. Da' quali Scrittori ha prefa fuftanzialmente 
la Tua relazione di quello ratto anche ilTommart , 
Par. 1. Lib. 9. pag. 136. Così accrebbe Benuccio, per 
quefta vittoria, a fé, ed alla Cafa ed onore, ed uti- 
lità Tempre maggiore. Così gli averterò anche recata 
i Tuoi gran meriti quelf ultima confolazione , che 
può dedderard un uomo dabbene, di chiudere la 
vita Tua fra le braccia de* fuoi tranquillamente , e 
non averte anzi dovuto provare in fine le fatali 
confequenze , alle quali portava gli eroi la condi- 
zione infelice di que' tempi faziofi . Abbiamo ve- 
duto fopra , al nome di Mefs. Alertandro, col tetto 
del Tommafi, la morte fua, e di eflb Alertandro . 
Ripetiamola qui brevemente colle parole dell* altro 
Iftorico Sanefe , Mala volti , Lib. 5. Par. 2. a 90. 
— Avvenne in quel tempo ( cioè a principio del 1331.) 
= che rifcontrandofi predo a Torrenicri , Pietro, 
= é Ottavianozzo Tolommei con alcuni di cafa Sa- 
= limbeni , co' quali erano (lati lungo tempo in 
= briga, fe ben v' era tra loro tregua , que* Tolom- 
= mei eh' eran con gran compagnia affrontarono i 
= loro awerfari, et ammazzarono M. Benuccio, e 
= Mefs. Alertandro Salimbeni (dirtbno)per vendicar 
= la morte di Mino, e di Porrino di M. Deo To- 
= lommei, che furon morti in cafa da ^Vgnolino 
= Salimbeni, il che cagionò, come fu inrefo in Sie- 
= na , grandi (Timo tumulto e movimento di tutta la 
= Città, correndo chi in favor d' una parte, e chi 
= dell'altra ec. = Sembra, che quefti due Scrittori 
disordino nel tempo di quefto accaduto omicidio; 
ma, fe pure è vero, il divario è di pochi giorni, 
perchè il Tommafi io fegna fu gli ultimi dì del 13JO. 
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ed il Malavolti fa' primi del feguente 1331. Parti- 
colare è intorno a ciò I" oppenione di Leone Allacci, 
che ne fegna la morte due anni prima , cioè nel 1328. 
Poeti Ant.Letter. pag. 14. Fra tutte le altre doti, ed 
ornamenti di M. Benuccio , egli ebbe ancora quello 
della Poefia , = benché quafi rutto il tempo di fua 
a vita ftefle impiegato in offendere i fuoi nimicif 
= e in difenderti da loro» i quali erano i Conti di 
a Vernio Fiore miri, una Dama della cui Famiglia 
= aveva prefa per moglie, e i Tolomei di Siena 
ficcome riflette faviamente il Crefcimbeni, dal quale 
fi meritò di eflere noverato nella fua Iftoria della 
Volgar Poe fi a , Tomo 3. pag. 132. ed era già (lato lo- 
dato prima dal Bargagli nel Turammo pag. 1 7. dall' U- 
gurgieri nelle Pompe Sanefi Par. 1. pag. 547. e dal 
mentovato Allacci nel luogo citato . Delle fue Poefie 
dà per faggio il fuddetto Crefcimbeni un Sonetto 
da lui indiritto a Hi mìo Bonichi fuo amico* e pa- 
ti-lotta ; dal qual Sonetto fi deduce, eh* ei, benché 
morto violentemente, abbia goduto aflai lunga vi- 
ta , dicendo in eflò; E fon canuto /otto quefto inganno. 
Altre fuePoefie manoferitte fi trovano in varie Li- 
brerie di Firenze, e fors' anche di Siena, e fpe- 
zialmente nella già Stroziana , ora incorporata nella 
Magliabechiana . Ebbe Mefs. Benuccio due figliuoli 
mafehi , e fei femmine; cioè 

Baluesca, e Giovanna 1 delle quali non fap- 
piamo altro , e 

Margherita di Mefs. Benuccio = Fu moglie del 
- Conte Marco del Conte Galeotto di Modigliani,* 
come aflerifee f Ugurgieri, Pom.San. Part. 2 p. 4.0» 
e ne cita rifinimento del 1369. 

LisA , = fu moglie di Paolo Trinci Signor di Fu- 
ligno. - Ugurgieri , Pom. San Par. 2. pag. 417. 
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Angiola di Mefs Bcauccio; tralafciata dal Cav. 
Pecci nell'Albero ima la produce l' Ugurgien , Pam. 
San. Par. z pag. 420. come = moglie di Pietro di 
= Ottaviano Belforti de* Signori di Volterra: = al- 
legandone f Inftrumento del 1364. 

Suor Chiara Maria di Mefs Remicelo, Monaca 
nel Monafrero di S. Petronilla di Siena. 

Pietro d» Mefs. Benaccio= de' Grandi di Sie- 
= na t e CavalierCefareo ♦ degno germe di così gran 
sa Famiglia : Attefe al meftiero dell'armi , e il fece 
= velere in tutti i Campi di Marte» chea' Tuoi 
a tempi faccedettero , militando per lo più come 
s venturiero. Oilervò grandemente i Pi (ani, per t 
= quali avrebbe anco volentieri perduta la vita; 
= dal che eflì movendoli a riamarlo cordialmente % 
ss ed altamente favorirlo, lo prefero fotto la lora 
= protezione, e f honorarono della Pretura delia 
= loro Città f anno 1 3 78. nel quale offizio non lafcià 
= egli cofa defiderabile appartenente alla buona 
= giuftizia ,e fedel fervigio verfo Nazione cotanta 
= da euo amata , e riverita . = Così ne parla I' U- 
gurgieri , Pom. San. Par. 1. pajr. iqz.c feg. autenti- 
cando il fuo detto col citare l Archivio di Ptja .Ben- 
ché T Ugurgieri non dica di chi fia figliuolo que* 
ilo fuo Pietro, pare a me liberamente, che non 
pofla eflere altri , fecondo la ragion de' tempi ,fuo~. 
ri del prefente noflro Pietro di Mefs. Benuccio; per- 
chè febbene in que* tempi vivefTero altri Pietri del 
Ramo de' Brcttaconi , come appare per le loro de- 
tenzioni già fatte da noi qui iopra, fi veggiono però 
occupati , e dati a tutt'altro, che alta (labile pro- 
feflione dell* armi , e molto meno alla ventura delle 
medeiime . Per poco crederei , che il noftro Pietro , 
andato colla fchicra degli altri fuoi Conforti Tanno 
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1541. fotto Pifa in foccorfo de' Fiorentini, e rotto 
veggendo il fuo campo da' Fi (ani , fofle di quelli» 
dico rimafovi prigione, ovvero anche libero, fpon- 
ttnea mente fi ponefle al foro Tokio . 

IS>. Mess Francesco di Mefs. Benuccio, fopran- 
nomato Bambo, fu Podefta di Perugia nel 1339. 
(«Vgurlg ièri , Pom. San. Par. 2. pag. 95.) Fin dalla 
fua gioventù all'ai valente nell' efercizio dell'armi, 
atidò nefla fchiera degli altri (ùoi Conforti, Tanno 
1341. in aiuto de' Fiorentini all'imprefa di Pifa, 
ed in quella occafione, come uno de* principali , o 
Gapitani fa fatto Cavaliere . Ma avendo la fortuna 
favorito nella battaglia i Pisani, anche Mete. Fran- 
cesco fu fatto colla maggior parte de' fuoi , e de'Sa- 
nefi , prigioniere di guerra ; Ala mentre era condotf 
verfo Pifa , meffofi in fuga (campò a Lucca ; come feri- 
va il Tom ma fi Par. 2. lÀb. 10. pag. 287. Nel 1343. 
feguito in Firenze il fanguìnofo tumulto contro al 
riputato Trranno, il Duca d'Atene, implorarono 
i Fiorentini l'aiuto de'Sanefi, e quefti in poche 
ore vi fpedirono fei de' primi loro Cittadini ficu- 
riflìmi e per valore , e per configlio, in qualità di 
Ambafciadori inficine, e di Condottieri, o piuttofto 
Configlieri di guerra, con una truppa di 350. ca- 
valli, e 400. Balestrieri ; ed uno di quefti fei fu il 
noftro Mefs. Francefco, il quale con gli altri fuoi 
compagni, intervenne anche al gran Configlio, che 
ru tenuto dal Vefcovo Acciaiuoìi il dì 2. d' Agofto 
in S. Reparata, a porre qualche modo a tanto di- 
fordine; gli Atti del quale furono da me pubbli- 
cati nel tomo XUI. delle Delizie degli Erudi tiTojc a- 
ni pag. 199. e jegg. e da etto finalmente, colla foN 
datefea Sanefe , e col Conte Simone da Battifolle , 
per ficurezza della perfena, fu il difgraziato Duca , 

M 3 il 
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il dì 6*. dello (ledo mefe, accompagnato (ino a Pop* 
pi , dove prima di eflTer lafciato, fa obbligato a ra- 
tificare la folenne rinunzia» che avea fatca in Fi- 
renze f di ogni Signoria » e giarifdizione che pre- 
tendere avere fopra quello Stato. Francefco me- 
de fimo era (lato mandato Tanno antecedente 1342* 
dalla fua Repubblica Ambafciadore , con altri lei, 
allo fteflb Duca Gualtieri per rallegrarfi eternamen- 
te della Tua efaltazione, benché tutta la Città di 
Siena fotte intimamente penetrata da alto dolore 
di quella mutazione di Stato di Firenze . Malavolti» 
Lib. 6. Par. a. a 104. Tom mali,/, eh. Ugurgieri» 
Pom. San Par. 1. pag. 21. e Jeg. Ammirato, Lib, 9. 
pag. 46 Ebbe per moglie Donna Bindella de Rica- 
foli, e da erta i fedenti figliuoli . 

Tarlata di Mefs. Francefco , fu fpofata , come 
fi vide, a Notto di Sozzo di Mefs. Notto di Mefs. 
Brettacone de'Salimbeni . 

BENUCCiodi Mefs. Francefco, fu uno di quelli, 
che fi Unirono, o che vennero in fofpetto di edere 
uniti , con Francefco di Mefs. Niccolò , ed altri del- 
la Conforteria Salimbeni , nella congiura de* 26. di 
Novembre del 140$. infieme co* fuoi figliuoli, con- 
tro al dominio, e governo ceduto da' Sa nel» al Du- 
ca di Milano ; e perciò cadde egli , co' fuoi figliuoli » 
nella condannagione di ribelle, e bandito, e privato 
delle fue Cartella di Boccheggiano , e di Perolla ; 
benché poi Tanno feguente , tornata Siena nell'an- 
tica fua libertà, e fatta la pace co* Fiorentini , fu- 
rono rimedi alla grazia della Repubblica ancora i 
detti figliuoli di Benuccio, che pare, che fo(Te già 
morto. Querti figliuoli non fi veggiono indicati 
ncU* Albero del Cav. Pecci, e nè pure fono appel- 
lati per nome dal Malavolti , dal quale ho tratte 

que- 
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quelle notizie, Pan 2. pagg. 195. e 197. Onde nè 
pur io poflb qui legnarli . Credo però , che in loro 
terminale tatto quello Ramo de* Salimbeni Benucci • 

§ IV. 

Ramo de* Salimbeni detti dello Stiattale del 
Giardino , dal quale ^ifeendono i Signori Mar* 
cbeji Batto imi Salimbeni di Firenze. 

2. CAlimbene di Salimbene ; quello è il più antico 
^ Stipite efpreflamente conofeiuto non di quello 
Ramo folta mo, ma ancora di tutti gli altri de' Sa- 
limbeni , che da me , e molto più da tutti quelli, 
che avanti a me con maggior fondamento di dot- 
trina, e di erudizione, hanno diftefo f Albero ge- 
nealogico di tutta quefta illuftre Calata, fi fieno po- 
tuti ridurre in ferie ordinata di generazioni . Que- 
llo Salimbene di fatto dovea vivere negli ftefli tem- 
pi di quel Giovanni , che fi vide capo di quella li- 
nea , che fu detta de Salimbeni Salimbeni , propa- 
gata poi nelf altra detra de' Brctraconi; ed amendue 
doveano e(Tere nel fiore del loro vivere fui cadere 
del dodicefimo, e full' incominciare del tredicefimo 
fecolo , e poteano eflere fratelli , e figliuoli di altro 
Salimbene ftipite prefuppofto di tutta la dipenden- 
za . La mancanza delle pubbliche Scritture negli Ar 
eh ivi di Siena fino all'anno 1248. da noi di fnpra 
notata col Tommafi, ci lafcia privi della notizia 
delle fue particolari azioni , ed onorificenze • Egli è 
certo però, che e'fi trovò benché giovane in que* tem- 
pi , quando tutta (a Conforteria de* Salimbeni , fpe- 
zialmente dopo AlefTandro Papa III. a loro congiim- 

M 4 to 
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to di fangue, era impegnata nel partito della Chie- 
fa,ed t Tolomei loro emuli, col più della città 
di Siena, feguiva la fazione Imperiale; e perciò 
è molto probabile, che ei nafcefie fuori di patria , 
dalla quale per detta cagione erano efuli, e banditi 
tutti i Pontifici . Ma fi trovò ancora ne' tempi tanto 
quieti, e felici, dopo la morte di que' Regnanti , 
quando i Tolomei , ed i Salimbeni rimedi in patria , 
erano quafi l anima del governo, e gli arbitri del 
popolo. Fu ancora alla nuova zuffa, che fi attaccò 
tra loro, ed i Tolomei in Siena nel 1 207. nella qua- 
le quefti furono cacciati fuori da quelli, che rima- 
fero prefibchè padroni aflfoluti della Città. Di tutto 
quefto veggafi più diitintamente nelle fue Storie 
d'Orvieto il Manente, Lìb. i.e 2. Non fi fal'anno 
della Aia morte, né quanti figliuoli lafciaflTe dopo 
di fe, fuorché il feguente . 

3. Ranieri di Salimbene, non pare, che que- 
fti s' intrigaHe molto nelle brighe pubbliche de'fuoi 
Conforti, già molto crefciuti di numero, contro 
a' Tolomei, a tutti i Sanefi, ed all'altre Città, e 
Terre Imperiali; perchè egli fi vede rifedere nelle 
Magiftratarc della patria, mentre i fuoi congiunti 
erano fuorufeiti , e fempre ftrettamente uniti a' Pa- 
palini, e feorreano danneggiando tutte le Terre , 
,cd il Contado di Siena , talora fino alle porte della 
Città, cerne feguì fpezialmente nel 1250. per afler- 
fcionedel citato Manente, Lìb. 2. a 107. In uno Iftru- 
incnto de dì 1 6. di Giugnodel 1 243. feg. N J . 302. ed 
efiftente nell'Archivio dello Spedale di Siena, fi 
legffe, -che egli in quel tempo era del Configlio Ge- 
nerale detto della Campana; ed in altro del J252. 
dello ftefib Archivio fegnato N°. 305. appanfee uno 
de' quattro Provveditori del Comune. Egli è altresì 

no- 
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nominato in un altro Documento, citato dal Caw 
Pecci,del 1262. Quattro furono i figliuoli di Ra- 
nieri, per quantoè venutoa noftra notizia, da'qua* 
li fi formarono varie difccndcnze , come ora ve- 
dremo . 

Tacca di Ranieri , è nominato in un mo- 
numento de! 1292. veduto, e citato nelf Alberodal 
Cav. Pecci : e potrebbe eflere perawentura loftru- 
mento di vendita fatta al Comune di Siena di una 
parte del Cartel del Saffo da Guglielmo Buonfigno- 
ri , e da Donna Vanna di Mefs. Ciampolo Salimbe- 
ni fua moglie ; del quale fi parlò a fuo luogo , coli' au- 
torità del Mala volti, Lib, 3. Par, 2. a 55. t* Di 
q netto Tacca non fi veggiono figliuoli ; nè il fuo 
nome era nuovo, o Urano in Siena, perciocché 
v' era circa a' fuoi tempi un Mefs. Buonaracca di 
Tacca, che pare di cofpicua Famiglia, rinomato 
dal Malavolti, fotto Tanno 1359. Par. 2. Lib. 1. 
44. e a 6.t, per varie fue nobililfime Ambafcerie. 

4. Mess. Vanni di Ranieri, Frate militare, 
è anch'elfo nominato nel fuddettó (frumento, o 
memoria del 1 292. A tempo fuo, dopo molte , e fre- 
quenti ftragi feguite dentro , e futtri di Siena co* To- 
lomei , fu di nuovo nel 1302. per decreto pubblico, 
fatta pace con efli da tutta la Conforteria, come 
-narra il Malavolti , Lib. 4. Par. 2* a 60. li quale 
poco dopo foggiugne : = Il dì 28. Settembre (1303.) 
e Mefs. Vanni di Ranieri, Antonio di Mefs. Salinv 
s bene, Agnolino di Mefs. Neri, Vanni, e Mai- 
= nardo, Buonfignore, e Gano di Tofo, tutti di ca- 
= fa Salimbeni donaron ( modi come difibno da giu- 
- (te cagioni ) al Comune di Siena , e per effo a 
= Guccio di Viviano d'Arrigo Priore dell' Olfi zio 
= de' Nove la metà del Gattello di S. Giovanni ad 

= Af- 
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=s Aflb , con tutte le Tue ragioni . = Veggafi di quefta 
donazione ancora il Tommafi, P/tr. i.Lii.%. pag. 149. 
l/lftrumento di cotal donazione efifte turtora alle 
Riformagioni di Siena nel Caleflò detto deli Afjunta a 
597. Ebbe almeno un figliuolo molto rinomato ; cioè 
7. Mess. Francesco di Mefs. Vanni Frate , che 
fu ftipite, e fondatore del Ramo de'Salimbeni Be- 
llucci ; di cui abbiamo parlato al N.° 7. pag. 16?. fi- 
gliuoli del quale furono Mefs. Sozzo , che tra (Te avan- 
ti la detta linea , e Mefs. Bafchiera, come lì fi dice . 

20. Mess. Tofo di Ranieri , fi vede in primo 
luogo in un (bienne comprometto, che fanno colla 
loro Repubblica V anno 1 2 Ho. tutti i fuorufciti della 
Cafara, perla condanna avuta fin dall' anno 1266.il 
qual compromefib efide alle Riformagioni di Siena 
nel Caleffi vecchio a 550. Così in altro Strumento 
del 1284. nel Caleffò delC Affunta a 804 e fempre fi 
trova col titolo di Meffere* o Dominus . E^li è cele- 
bre ancora nelle appellazioni de'fegueuti fuoi fi- 
gliuoli . 



Gano , cioè Galgano J ti • e nello Strumen- 
to di vendita dei 1303. della metà del Cartello di 
S. Giovanni ad Aflb, come è detto qui fopra . In un 
libro dell'antica parte Guelfa di Firenze, detto delle 
Locazioni* cominciato nel 13 14. 8* incontra a 26. in 
quel!' anno fteflb un Vanni Salimbeni , che fa loca- 
zione a detta Parte accettante pe'l Comune. Que* 
fio Vanni ebbe il feguente figliuolo; 

23, Francesco di Mefs. Tofo, detto Forza , ap- 
parile nominato in terza generazione in uno Stru- 
mento dell'anno 1359. riportato nel Caleffo nero a 
3 56. delle Riformagioni di Siena , ove fi legge Nob. 



Vanni , 
Mainarpo, 




Vir 
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Vir Dominus Johannes Miles olim Nerii q. Francifci 
Domini Tofi vocati Fortia de Salimbenis. Dovea fio- 
rire nel principio del Secolo XIV. e nelf anno fud- 
detto 1350. fi vede, che era già morto. Non fo, 
fe po(Ta efler quegli , di cui parla il Bifcioni , 
nelle Tue Giunte al Cinelli mss. nella Magliabechia- 
na • così Francefco Salimbeni Poeta antico , del quale 
f Allacci non die notizia .... Fece perii molti Componi- 
menti* f a quali alcune Canzone mss* nella Libreria del 
Senatore Carlo Strozzi; ora Magliabechiana me de fi- 
ma . Di lui nafee 

24. Neri di Francefco > nominato nel fopranv 
mentovato Strumento del 1350. e nel Tegnente del 
1 360. ma anch'egli apparifee di quel tempo già de- 
funto; e dalle medefime ricordanze abbiamo 

25. Mess. Giovanni di Neri; è il principale» 
in cui cantano i due qui fopra allegati monumenti ; 
da' quali fi deduce, che egli fu Cavaliere . Fu deflò, 
che nel 1359. vendè alla Repubblica di Siena il Ca- 
ftel di Boccheggiano col fuo tenitorio, e diftretto; 
come fcrive il Malavolti , Lib. 7. Par. 2. a no.t* 
Si vede V anno feguente 1 360. in uno Strumento efi- 
ftente al Caleffo nero delle Riformagioni di Siena a 
411. Domino Jobanni Neri de Salimbenis. E' ancora 
nominato come padre ne'feguenti fuoi figliuoli \ 
che furono 

26. Mbss. Neri di Mefs. Giovanni , è rammen- 
tato fpeflb nelle Storie di Siena, e Spezialmente fotto 
l' anno 1403. quando per timore di qualche nimica 
invadono, ebbe ordine dalla Repubblica di Siena $ 
di dover tenere ben difefa , e guarnita d' uomini la 
Fortezza d 1 Amorofa , che pofledea inficine con Lo* 
renzo di Mandolo Piccolomini *, come narra il Ma- 
lavolti» Par. 2. Lib. 10. a 192. r. Nello (hrflb anno 
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ti principio del mefe di Aprile avendo il Duca di 
Milano, cai allora fi era data la Repubblica di Sie- 
na, mandato in queHa Città Pandolfo Malatefti con 
alcune compagnie di cavalli , per guardia, e difefa 
dello Stato, il noftro Mefs. Neri fu uno de' Nobili 
deputati dalla Signoria a vifitare,e complimentare, a 
nome della Città, quel gran Capitano. Ma etfendod 
egli poi intrigato nella congiura di Francefcodi Mefs. 
Niccolò fuo parente contro a Ducali, nella zuffa 
perciò feguita il dì 26. di Novembre dello fteflb anno» 
vi reftò prigione col fuo fratello Tofo, ed amendue 
furono inferamente decapitati ; benché rimefla poi 
t anno feguente la pace della Repubblica, i loro fi- 
gliuoli tollero re fiiru i ti con tutti i loro beni alla pa- 
tria; tardi avvedendoti i Reggitori di quella , come 
riflette il Malavolti , quanto ingiù (la mente averterò 
in quella occafione facrificato più migliaia de* mi- 
gliori loro Cittadini .(Ivi Lib. 10 a 194. e Jegg. ) De i 
detti figliuoli di Neri, e di Tofo, che il Malavolti 
non dinomina, ne incontro uno, cicè 

26. Niccolò di Mefs. Neri , ci fi manifefta fat- 
to il predetto anno 1404. in uno Idra mento delle 
Riformagioni di Siena, nel Caleffò nero a 700. ove 
fi leggono , Antonius Domini Petti de Salimbenis , Ni- 
Colaus Domini Nery de Salimbenis. Egli dunque dopo 
avere 1* anno antecedente fofferto il dolore di ve- 
derli decapitato il proprio padre, e fe incorfo nella 
pena di ribello, e nella confifeazione di tutti i fuoi 
beni. Tanno poi fuddetto 1404. ne reftò alquanto 
confortato nel riconofeere il pentimento di que* Ca- 
pi della Repubblica , e nell* eflere liberato dalla det- 
ta fua doppia condannagione ; perciocché nella me* 
de/ima pace di Cocco* ( fcrive il Malavolti, Par» 2. 
Lib. 10. a i^6.t.)furoncomfirefii figliuoli di Mefs. Ne- 
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ri : e quei di Mejs. Tofo di Mefs. Giovanni Salimbem 9 
e rejfitmito loro il bando della ribellione , t tutti i loro 
beni , ancorché fujjono flati confidati . 

27. Tofo del (addetto Mefs. Giovanni , anch' ef- 
fe» , infieme col fratello, unitofi nella congiura con- 
tro a* Ducali del 140 3. incorfe la pena della morte; 
ma i Tuoi figliuoli, che non fono però nominati, fu- 
rono rimedi dal bando di ribellione , e redimiti a' lo- 
ro beni .( Mala volti , Lib. 10. Par, 2. a 194. e 196.) 
Vegga fi , fe poteflero edere alcuni di quelli fpiccio- 
lati, che ponghiamo qui appiè di quella Dichiara 1 * 
zione; ma noi non lo polliamo indovinare. 



21. Buonsignore, detto anche Bonfi, di Mefs. 
Tofo di Ranieri , fi vide concorrere infieme co' fra- 
telli, e con gli altri ivi nominati fuoi Conforti al- 
la donazione fatta da loro al Comune di Siena il dì 
28. di Settembre 1303- della metà del Cartello di 
S. Giovanni ad A(To.( Malavolti tib. 4 Par 2. a 
60. t. ) Egli è noto ancora nelle enunciazioni del 
fuo figliuolo, che fu 

22. Mess Niccolò di Baonfignore; di lui com- 
parile una ricordanza ne* Libri delle Riformagio- 
ni di Siena del 1359. al Caleffò nero a 357. dove è 
chiamato Nobili s hicolaus q. Bonfignoris Domini lofi 
de Sai im beni s . Ebbe Tei figliuoli ; cioè , Tofo , Bonsi- 
gnore, che non fi trovano rammentati, fe non ne- 
gli Alberi della Famiglia , e 

Martinello, ') di Mefs. Niccolò, tutti e 



te nel i*eleffo Nero a 468. delle Riformazioni li Sie- 
na : Marttntllusi Niccolaus, & Altiera fratres filli 




Niccolò , e 
Albiera 




Do- 
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Domini Nic culai de Salimbenenfibus . E 1 da oflervare » 
cheque! Martinello par, che Ci legga dal Cav. Pec- 
cit Marianus , perchè così lo pone nel Tuo Albero. 
Quello Martinello vendè alla Repubblica nel 1359. 
la fua parte del Cartello di Montarla io , con dispia- 
cere di Giovanni d' Agnolino Salimbeni , che allora 
era capo della Calata, come altrove fi difle col Ma- 
la volti , Lib.7. P*r. 1 ani. dove parimente è da 
oflervare, che e* lo chiama Martinello di Niccolò di 
M. Niccolò ; ma è sbaglio di rtampa , o fcorfo di penna 
dell' Autore , perchè quefto fecondo Niccolò fu fra- 
tello , e non padre di Martinello* come apparifce an- 
cora dagli allegati (tre menti. Niccolò dunque fu uomo 
riputatiflimo , ma facile alle fazioni, e di artifiziofa 
politica . Fu eflb > che il dì 2. di Settembre 1368. 
fi accordò apparentemente con gli altri Gentiluomi- 
ni Sanefi a togliere il governo di mano de' XII. ed 
abolire quel fupremo Magiftrato, impadronirti della 
Città, e dello Stato, e creare altre Magiftrature di 
X. Nobili, tra* quali fu eletto egli fteflb; e quindi 
confentito, che per Ambafciadori forte implorata 
r autorità dell' Imperadore, che era allora calato in 
Italia, e fi trovava a Lucca, ne prevenne eflb la 
fapplica con altra nobile ambafeeria mandata a nome 
fuo particolare, e della fua Conforteria , della quale 
era Capo, e Reggente, per impegnarlo a rimettere 
il governo de* XII. e per f eftimazione , ed affetto, 
che egli , e tutta la fua Cafa godea nelf animo di 
Cefare , e per edere quelli flato alloggiato magnifica- 
mente anche 1' altra volta, che fu in Siena , in cafa 
loro , e col caldo di ejjere eglino fempre flati Ghibellini , 
talmente lo induflero nel loro intendimento, che 
fotto pretefto di mandare la fua antiguardia, per 
lo paflaggio, che di legna va di fare per Siena nell' an- 
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dare a Roma * vi ipedì il fuo Vicario in Tofcana, 
Molatela da Rimini, con ottocento cavalli, che» 
coli' aiuto della plebe» da'Salimbeni furono metti 
dentro la Città il dì 24 di Settembre» e dopo il 
combattimento di tutto quel giorno» fu levato il 
governo a* Nobili, e quefti ridotti quafi tutti a ri- 
fuggirli ne' loro feudi , o Terre , e riftabilito il reg- 
gimento de* XII. Per la quale imprefa furono dalla 
Repubblica donate a tutta la Ci fata de' Salimbeni 
le cinque Cartella , altrove da noi nominate, e loro 
dichiarati dell' ordine de* Popolari , affinchè potef- 
fero de* pubblici ufizj della Città godere. (Malav. 
Jtib.7 Par. 2. a n$.e fegg.) Intanto il dì 12. d'Ot- 
tobre dello (tetto anno, pattando f Imperadore Car- 
lo IV. colf Imperadrice di Siena per andare a Ro- 
ma 1 fu albergato, come la prima volta , magnifica- 
mente in Caia Salimbeni , e lui partito, con avervi 
lafciata l' Imperadrice , che vi rimafe (ino a* 22. per 
follecitare il rifcatto della Corona Imperiale impe- 
gnata in Firenze per certa quantità di danaro» fu 
jritbrmato ancora il Magi (Irato de* Nove, Tempre 
colf attinenza » e col cordìglio di quattro de' Salim- 
beni» fra' quali il principale era il noftro Niccolò» 
filmato, e riverito fopr* a tutti dalla plebe, la quale 
egli favoreggiò tanto per rutto quell'anno nelle con- 
tinue l'edizioni, e tumulti contro a' Nobili «che di- 
venne poi altrettanto odiofo all' una parte, ed all' al- 
tra ; e benché nel nuovo tumulto da lui eccitato 
de* dì 18. di Gennaio dello, (letto anno 1368. gli ri- 
u fritte di ammazzare con frode Scotto di Minuccio 
valorofo Capitano di Compagnia ; contuttociò in 
brcv' ora , motta tutta la Città all'arme, vide il fuo 
partito rotto del tutto, e disfatto, e fe, ed i fuoi 
in gran pericolo. Per quietare le parti fu finalmente 

in- 
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interpellata , e fatta arbitra la Signoria di Firenze , 
ma perchè ne' Capitoli del Lodo vi era alcuna co- 
fa» che derogava a* privilegi già ricevuti, ed alla 
grandezza della Cafa Salimbeni , una parte del Po- 
polo, e de' Dodicini fi levò di nuovo a romore, e 
non tu il lodo accettato. Allora Niccolò, per ri* 
metterli in grazia de' Gentiluomini , volfc gli Am- 
bafciadori Fiorentini compromifiarj a far metter pa- 
ce tra la Tua Cafata, e loro. Ma Tanno feguente 
1 37©« per altro popolare tumulto, nel quale egli, 
nè i Cuoi vollero concorrere, fi tra fiero contro il fu- 
rore del popolo , nel quale recarono perdenti . Se- 
guita poi nel 1374* la condanna» ed efecuzione ca- 
pitale d* Andrea tuo fratello, Niccolò, con Cione 
di Sandro già da noi (toriato, e con altri loro Con- 
forti , fi mifle a fcorrere , e danneggiare il Contado, 
e prefe al Comune di Siena il Cartello di Monte- 
mafll, e quel di Boccheggiano, e lo difefe brava- 
mente contro all'armi Sanefi collegate con quelle 
de* Fiorentini, e de*Lucchefi, tantoché di nuovo 
interpolali la Repubblica di Firenze, fi pacificarono 
per allora i Salimbeni colla patria . Nel i 385. e nel 
1 3 86. fu de X. di Balia . ( Ivi Lib. 9. Par. 2. a 1 5 5. 
e 158 )1/ anno poi 1 389. lo veggio attediato coli* A- 
bate di S. Galgano nel Cartello di Chiarentana dai 
Montepulcianefi , e coftretto a renderfi a patti. 
( vi , Lib. 9. Par. 2. a 167.) L* ultima volta, eh* io 
lo trovo nominato nelle rtorie , eli* è nel 1 399. quan- 
do la città di Siena lo mandò, con altri fette nella 
folennillìma ambafeiata al Duca di Milano Gio. Ga- 
leazzo Vifconti, come Ambafciadore , Procuratore, 
e Sindaco, per mandato amplifiìmo de* dì 11. di 
Settembre, a trasferire in Ini liberamente il dominio della 
Città, 0 tnrij dizione , Contado,, e àijl retto di Siena* 

(Ivi). 
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(W\yLlb. 10. Par, 2. a 185. ove fi può leggere tatto 
1' atto, con gli articoli di tal ceffione , per ertelo . ) 
Non fo, qaanto poi eia fopravvivefle il noftro Nic- 
colò. Egli non ebbe nè moglie, nè re da . 

Andrea di Mefs. Niccolò ; fi trova qui in tutti 
gli Alberi della famiglia , e non già figliuolo di Nic- 
colò di Mefs. Niccolò; che fu fratello, e non fi- 
gliuolo fuo, come potrebbe cadere in mente ad al- 
cuno in leggendo le itone del Mala volti , nelle quali 
talora fi trafeura di apporre il titolo di Mettere al 
padre di Andrea . Ma che così fia , lo richiede ancora 
la ragion de* tempi , perchè alla morte di Andre* 
Mefs. Niccolò non era più tra* viventi» e perciò non 
la potea vendicare . Egli dunque è celebre, per efierfl 
impadronito violentemente del Cartel di Perolla in 
Maremma, dopo la morte dell' ultimo legittimo Si- 
gnore del medefimo, col quale avendo qualche paren- 
tela «credea a le quello per venir fi . Ma eden doli fatto 
tiran netto, infieme con altri Signorelli confinanti, di 
tutte quelle convicine contrade, aflalito dal campo 
fpeditovi da Siena , guidato dal Senatore in perfona , 
Udì 25. d' Aprile dell'anno 1574 dovè renderti* a 
patti ; ma ciò nonoftante condotto con altri ventotto 
prigione a Siena, quivi tumultuariamente , e fenza 
forma di procelTo , fu fatto pubblicamente decapi- 
tare, per fentenza di un certo Noccio di Vanni vi- 
liflimo Sellaio, riveftito per quell'atto di popolare 
autorità» perchè tutti gli altri Magifhrati , colla mi- 
glior parte della Città, falvolo voleano; tanto in quei 
mi Ieri tempi era avvilito, e metto in mano d'ab- 
biettiffima gente il governo di quella tanto rino- 
mata Repubblica. Quefta condanna cagionò in tut- 
ti i Salimbeni quello sdegno , che abbiamo narrato 
qui in Niccolò fuo fratello, e più fopra in Cione 

N di 
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di Sandro ( Mali volti . Lib. 8. Par.i. a 141 ) Non 
trovo, che più oltre andafle la difcendenza di Meft. 
Niccolò di Bonn* di Mefs. Tofo di Ranieri di Salim- 
bene. Perlochè prenderemo ora a ragionare di quel 
figliuolo dello (ledo Ranieri, da cui dirittamente 
difcendono i nòftri Signori Marchefì Bartolini Salim- 
beni. Ma prima porremo qui alcuni nomi de' Sa* 
limbeni , de* quali , fra 1* immenfa turba di effi , non 
abbiamo faputo trovare probabile attacco, e che 
forfè col tempo potranno da altri a certa genera- 
zione aflegnarfi . 

§. V. 

Nomi /picchiati di alcuni de Salimbeni 

di Siena . 

Ol-tre quelli, che ho già defcritti da principio» 
s incontrano ancora i fegueuti • 

132$. Niccoluccio biliardo di Cafa Salimbeni, ri- 
malo pr gione, con molti altri Sanefi , nella rotta 
dell Altopafcio . ( Mala v. Lib. <?. Par. 2. a 83. e 
Tom mail , Par. 2. Lib. 9. pag. zzi.) 

13.32 Stricca, come opina f Ugurgieri, Pom. San. 
Par. 1. pag. 96. è quegli , che unito con Agnolino 
detto Bottone de* Salimbeni uccife l'anni Qui 
fegnato Francefco di Tofo Tolomei , con un fuo 
figliuolo, ed un fuo nipote, come abbiamo detto 
in Agnolino, colf autorità del Mala volti, Par. 2. 
Lib. $.a$i. 

14 $ x . Gerì Salimbeni di Siena Capitano di prefidio a 
Piftoia . Salvi , fflft* di Pijl. Par. 2. Lib. 9. pag 93. 
1390. Iacopo Salimbeni • Ammirato Lib- 1 5. a b'10. D. 
1395. Anselmo f affai lodato dall' Ugurgieri , Pom. 

San. 
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San. Par. 2. a 319. per un atto di eroica bene- 
ficenza , e generofità verfo Carlo de' Montanini 
fuoi nemici di fazione. 

1421. Nanni di Spinello, gran Capitano dell'ar- 
mata del Conte Francefco Sforza , Tuo Giudice 
della Corte, e poi Senatore di Roma, valente 
nell* armi , e nella politica • ( Ugurgieri , Pom. 
San. Par. 2. png. 180. ) 

1442. Francesco Senatore di Roma, riaflunto più 
fiate . ( Detto , Par. 1. a J09.) 

• • • • Pier Maria, cieco, e nonoftante eccellenti^» 

fimo Letterato. (Ivi* 476.) 

• . • . Donna N. N. Salimbeni, maritata a uno 

de* Ga mbacor ti . ( Detto , Par. 2 . a 417.) 
1475. Donna Niccolosa, fpofata a Giovanni Chia- 
velli Signore di Fabbriano. (Ivi.) 

$. Vh 

Progenitore, e fratelli di Bartolino, e di Tobia 
jondatori de' Signori Mar che fi Bar to lini 
Salimbeni di Firenze . 

5. CJAlimbene di Ranieri; di eflb abbiamo ricor* 
~ danza in primo luogo nel folenne contratto 
di vendita di più Cartella , che fa la Repubblica di 
Siena nel 1274. a' figliuoli di Sa! imbene de' Sali m- 
beni Salimbeni ; del qual contratto per maggior 
brevità eccone il tranfunto, che ne fa il Grifoni 
nella fua Genealogia della Famiglia a 16.= Dell' anno 
= 1274. Mefs. Salimbene di Mefs. Ranieri Salim- 
= beni, (con Mefs Bartolommeo di Mefs. Aleflan* 
= dro Saracini Camarlingo del Comune di Siena) 
= e Mefs. Meiodi Mefs. Òrmanno , e Giacopino di 

N 2 Mefi. 
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ss Mefs. Guaftellone, et Mefs Grifo lo di Mefs. la- 
s corno; quattro Provveditori del Comune di Siena 
= il dì 17 di Gennaio, venderono più Cartella a 
e Mefs. Giovanni , a Mefs. Notto, a Mefs. Cam- 
= polo» a Mefs. Aleflandro, et a Mefs. Benuccio 
» di Salimbene Salimbeni , per prezzo di lire qua- 
si ra r.taquattrom ila , comperi landò per la concerren- 
= re quantità il creditodi Salimbene, etil rertante 
■ pigliando in contanti , con patto efprelTo, che i 
= Salimbeni non le poteflòn nè vendere , nè alie- 
- nare, fe. prima non lo notificavano un anno ui- 
= nanzi alla Repubblica , alla quale volendole com- 
zs prare, le uoveflTon vendere per il medefimo prez* 
= 10* = Quefte'^arte la furono già impegna te al tem- 
s po della guerra a più nobili Sanefi » e volendole 
= poi la Repubblica recuperare, Salimbene Salim- 
= beni in quel tempo della guerra accomodò la 
= Repubblica delle dette fomme, e dettono le Ca- 
= della in guardia ad eflb Salimbene, infieme col 
= Cartello di Monte Cuccari,ed il Cartello diMon- 
= torfaio, e non avendo la Repubblica danari da 
= rifcuoterle, fendo già morto il detto Salimbene, 
b confcgnò a' figliuoli, ed eredi di Salimbene le 
a dette Cartella. = V. anche Orlando Malavolti, 
IJìor. di Siena Lib. 2. Pan 1 4] e Tom ma fi, Par. 2. 
Lib. 7. a 75. Il nortro Salimbene era dunque in quel 
tempsgià rimifoin Siena con tutti i fuoi, (lati per 
tanti anni fuorufciti, pereflerfi impegnati col par- 
tito Guelfo de' Fiorentini contro a* Tolomei , e go- 
dea la grazia della Repubblica, e gli uficj della pa- 
tria . Viene egli anche rammentato in due rtrumcn- 
ti allegati dal Cav. Pecci dell' anno 1 280. il primo 
de* 1 3. Ottobre , e l'altro de* 17. del medcfimo me- 
fe , i quali fi confervano nell'Archivio dello Spedale 

di 
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di Siena al nnm. i ; 3 ed al num. 69. Egli è comprefo 
ancora nel Comprometto già accennato > fotto Io 
fletto anno da tutti delle Famiglie Salimbeni fuo- 
rafciti. Neil' Albero del Cav. Pecci fi vedono di 
lui quattro figliuoli* cioè. 

5. Mess. Antonio di Mefs. Salimbene di Ranie- 
ri, di cui ( fcrive il mentovato Cav. Pecci ) non fi 
ne vede dipendenza* Onde quegli , che in Siena prò- 
tratterò più la linea di quefto Ramo de* Salimbeni 
dello Scartale del Giardino, furono Mefs. Tct*o di 
Ranieri fratello del neftro Mefs. Salimbene > e Mefs, 
Vanni, dal quale vengono i Salimbeni Brettaconi, 
come fi è veduto . Nel 1 289* Mefs. Antonio fu man- 
dato dalla Repubblica, infieme con Mefs. Niccolò 
Bonfignori, Mefs. Manno Squarcia lupi , e Mefs. R. ri- 
do Gallerani, fino a* confini ad incontrare il Re di 
Napoli Carlo II. d* Aragona , che infieme colla Rei* 
na fua Donna pafeò di Siena per andare al Papa • 
accompagnato da granfeguito di Cavalieri Sancii , e 
Fiorentini, ove più giorni fi trattenne , come fi leg- 
ge nella Storia del Tommafi , Par. 2. Lib. 7. a 122» 
Concorfe infieme col fuo zio , Mefs-. Vanni , e con 
Annotino di Mefs. Neri fuo nipote , e co* figliuoli di 
Mefs. Tofo fuoi cugini , il dì 2*. di Settembre del 
130}. a donare, e cedere, per giufte cagioni , come 
dice nello Strumento, al Comune di Siena, e per ejjò 
a Guccio di Liviano d'Arrigo Priore deli Ufizio de IX. 
la metà del Caflello di S. Giovanni ad Affo, con tutte 
le fue ragioni . Nell'anno poi 1 5*5. = Antonio me- 
= defimo, co' fratelli fuoi» ottenne dalla Repubbli- 
s= ca di potere alienare, e vendere tutte le fud- 
= dette ragioni) e diritti, che aveano fopra il me- 
= defimo Cartello di S. Giovanni ad Atto, e fua 
= corte » e diftretto al Cardinale Riccardo Petro- 

N 3 a ni, 
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ai ni • nonofrantechè la legge proibifTe di alienare 
s a' non conferenti ec. = (Tom mali , Par. 2. Ltb. 8. 
a 1 5S* ) Ciò fa pera v ventura , come di fopra notai » 
per ifeorporarne , e convertire in contante la par- 
te patrimoniale fpettante aBartolino» ed a Tobia, 
che s' erano già divifi da loro , e venuti a Firenze; e 
di fatto nello Strumento fi nominano foltanto in gene- 
re i figliuoli di Sali mbene. Nella guerra intra prefa da* 
Volterrani contro a' Sangimignanefi nel i>o8. fuelet* 
toda'primi per loro Capitano del popolo, e della guer- 
ra , infieme con Branca Accarigi, come fi legge 
nel Libro delle Deliberazioni fatte per detta guer- 
ra da' Volterrani , e pubblicate dall' eruditi (Il ino Sig. 
Cav. Flaminio dal Borgo nelle note alle Notizie I {lo- 
riche di Volterra del Cecina, pag. 87. Ecco la par- 
ticola di tale elezione: XIV. Kal. /unii, Eleffi fue- 
runt Dnces popnli , & beili ad fex menfes , quorum ifrì- 
tium Kal. Ittlii , Antonius de Salimbenis , & Branca 
Acearifius Milite* civitatis Sena rum , l Sa ned erano 
già (tati pregati da' Volterrani del loro favore, ed 
aiuto per quella occafione. Notifi la parola, Milites% 
che dinota, che anche Antonio era già Cavaliere. 

6. Mess. Neri di Mefs. Sàlimbene di Ranieri, il 
quale rimafo in Siena , ebbedue figliuoli ; cioè 

Agnouno di Mefs. Neri, concorre alla ven- 
dita, o donazione fuddetta del Cartello di S. Gio- 
vanni ad Aflb fatta alla Repubblica il dì 28. Set- 
tembre 1303. 

Sàlimbene di Mefs. Neri ; non lo veggendo 
nominato nè in alcuno de' fuddetti Strumenti» nè 
altrove , dubito , eh* ei morifle giovinetto . 

DI- * 

t 
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DICHIARAZIONE 

DELL* ALBERO GENEALOGICO 
DE' SIGNORI MARCHESI 

BARTOLINl SAL1MBENI 

DI FIRENZE. 

i. CAlimbenb Salimbeni; cioè Salimbene di Ra* 
«3 n ,cri di Salimbene di Sic Mia branca det- 
ta dello Sciattale del Giardini . ; ale abbiamo 
parlato nelf Albero precedente, a N.° $ pag. 19$. 
dove abbiamo illuftrati ancora gli altri fuoi figliuo- 
li, ri ferva ndoci a favellare qui degli altri due fe- 
guenti,ehe traiferiron la nobile Profapia in Firen- 
ze ; e fono # m 

2. Bartolino di Salimbene de* Salimbeni di Sie- 
na > è quegli, che ftanco delle bollenti turbolenze, e 
difcordiesì pubbliche, che private della patria, fi tra- 
sferì, infieme col fuofratello Tobia in Firenze, e quivi 
poi fi (labili > e fi ftanziò nell' incominciamento del 
quatrordicelìmo fecolo , come aflerifce il più volte 
nominato, e celebre Antiquario di quella Città, il 
Cav. Gio. Pecci, nella Genealogìa mss. de Salim- 
beni di Siena , che ferba nella copiofa Raccolta di 
tutti i fuoi Stud/, il degno figliuolo, ed erede di 
hii.il Sig. Pietro Pecci, pubblico Profeflbre in quel- 
la Univcrfità.Ma prima di quà ftanziarfi ^trovandoli 
Bartolino, forfè in compagnia d'alcuno de' fuoi, in Fi- 
renze nell'anno 1280. per affari o della Famiglia , 

N 4 o forfè 



Digitized by Google 



1C& DELLA FAMIGLIA 

o forfè anche della faa Repubblica di Siena, che ap- 
punto d'intorno a quegli anni, fpediva fpeflb i Sa- 
limbeni a Firenze per interefll comuni di Stato, fic- 
c me abbiamo in più luoghi veduto fopra, fu invi* 
tato, ed a (TI frette te/timone ad uno Iftru mento di 
pace tra la Famiglia di quelli da Verrazzano, che 
allora aveano loro cafe nel Borgo di S. Iacopo di 
là d'Arno, ed altre Nobili Cafate Fiorentine; il 
quale lenimento fi legge ne' Rogiti di Ser Atta via- 
rio di Chiaro d* Accorfo, e lo (tratto di e(To cava* 
to dal Sega^oni , nel mio Zibaldone A. a i.t. dice così t 
Ex ProtocotHs^Ser Ut Livi a ni Cisti Accurfii an. 1280. 
die 23. Aprilis^Burlolinus Sai imbeni s fuit teflis in quo* 
dam Inflrumento rogato in Ecclefia S. Lucia* di Mar 
gnolis a 

D. Claro, & \ ffl q. Bene de 

Jacopo — J Verrazzano , & 

Vr/us Notorio f. dicli lacobi , & 
Chiarino , & 
1289. 

Ticcio ■ ■ ■ ■ 

Del qaal tempo non pare , che Battolino potette con» 
tar più di circa 20* anni di Tua età : donde fi può 
anche ragionevolmente conghietturare , che la Tua 
nafcita in Siena non fotte prima del 1260. al più 
predo . Certa cofa è , che Bartolino negli anni 1312. 
avea già li Hata Aia (labile manfione in Firenze, ed 
era da Firenze, o Fiorentino già dinominato, ben- 
chè non ne a vette prefa ancora la cittadinanza , come 
evidentemente fi dimoftra, infra 1' altre riprove » 
jda un altro pubblico Strumento fatto in Padova 
a' dì 15. di Gennaio» Ind. x. erogato per SerGio* 
vanni di Zambene de' Rituli da Padova Notaio pub- 
blico , nel quale fi legge così : Dom. BartoHnusfiUus 



fecerunt pacem 
cum quibujdam 
aliis 
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Domìni Salttnb e ni de Fiorenti a babitans Venetiìs in con* 
irata Santi Maffei Mercatori* * & Jocius de Societate 
Dominorum Spinorum de Fhrentia t quorum nomina 
haec fune , 

Dom. Pbilippus VgontSf *\ 

Rogerius Dom. Mane t ti l . c . . jl, 

Spina Ugonis \ * & 

Ceri Guccii »— — J 

Simon Gberardi del Bello, & 

Avogado Gberardi del Belb % omnes Jocii diBae Società* 
tis &c. che negoziavano» e faceano ragione info- 
ine in Firenze» ed in Venezia; dove fi vede » che 
Battolino era allora desinato, non per civile Tuo» 
e fermo domicilio in Firenze» ma per focio corrif- 
pendente di quella Ragione . La Compagnia degli 
Spini era in que* tempi delle più celebri, e portenti 
nella mercatura per tutta 1* Italia; onde eftendo Ber- 
tolino membro di effe , dovea già trovarli in i flato 
di grofli capitali. Si noti ancora in quella Scrittura 
il titolo di Domina* , dato tanto a Salimbene padre , 
quanto al noftro Battolino figliuolo. Della Tua nobile 
mercatura abbiamo altro rifeontro negli fpogli del 
mentovato Francefco Segaloni , cavati da* libri delle 
Riformagioni, e nel God. A A. della Libreria Stroz- 
ziana; fotto Tanno 13 io. dove fi legge così :C/cr/\ 
(o Cione) del Cappone 
Tobbia di Salimbene , 7 f . 
Bartolino di Salimbene , / Jrù • * " 
Giuntino loro compagno in Bologna , et per quùnto fi ve- 
de erano compagni di mercatura in Bologna. Quefta 
cafa in Bologna era forfè oun ramo della (letta com- 
pagnia degli Spini* o una Ragione particolare » che 
teneano quefti due fratelli • ancora tra loro non di- 
vifi, infieme con gli altri due compagni ivi noci- 
ni- 
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nati. Di quelli due Strumenti fa menzione ancora 
il celebre Antiquario Aurelio Grifoni nella mento- 
vata fua Storia Genealogica della Famiglia Bartolini Sa- 
Umberti a io. e 36. Intanto Battolino, in un col Tuo fra- 
tello Tobia , o invitati da' principati Fiorentini , co- 
me praticar foleano coHe perfone nobili, e cofpicue 
d'altre Città, e Terre della Tofcana, che qaà allt- 
gnaflero, o vinti dalie cortefie loro, fi rifolverono 
di farfi Cittadini di Firenze, e renderli abiti agli 
onori , ed uffizj pubblici della Città . Periochè rinun- 
ziato al titolo di Grande , ed alla fazione Ghibelli- 
na, e perfino alla naturale loro Conforteria , varian- 
do l arme gentilizia de* loro Maggiori , fi fecero uni- 
tamente afcrivere all' Arte Maggiore della Seta, 
detta di Por Santa Maria, ed alla Popolarità Fioren- 
tina, conforme a ciò, che richieleano in chi vo- 
lea godere di detta Cittadinanza le leggi del 1282. 
è del 1291. ficcome da noi è (tato fopra più difte- 
famente dichiarato. Fu ciò l'anno 1320. nel quale 
di fatto fi trovano defcritti al primo libro delle an- 
tiche Matricole della mentovata Arte, così: 
= Bartolus, & -» Salimbenis Populi Sanftae Trini- 
= Tobia / tatis. = 

IB così a lettera copia dall'originale ne'fuoi Zibal- 
doni Francefco Segaloni , e così net mio Zibal.C. a 
113./. quantunque in alcune altre copie, come in quel- 
la , che efifte nel Priorità dell* Archivio Reale di Pa- 
lazzo Vecchio, a quel Salimbenis vi fi legga il titolo 
di Domini ; cofa molto infolita , e difufata in (imiti 
Regiftri . Poco dopo cotale afcrizione , cioè nel 1 323. 
fi trova infra le carte , e libri di detta Arte,etTe- 
re fiato eletto Bartolino Camarlingo della medefima» 
ufi zio affai cofpicuo allora , egelr fo. Eccone la Me- 
moria 1 riportata ancora dal Grifoni a 53. t.Borto* 

lino 
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lino di Sai imbene Salimbeni Camarlingo de ti a detta Ar~ 
te y (di Por Santa Maria ) come cojin per Scrittura 
pubblica , f ritta , et rogata per mano di Ser Marco di Ser 
Buono da Ugnane Notaio* e Scrivano della detta Arte* 
in dì 10. di Giugno del 1323. Da quella ricordanza 
fi vede, che il cafato aggiunto de* Barrolini non fa 
univerfalmente in ufo, nè pure nelle Scritture pub- 
bliche, fé non fé ne* figlioli, o ne* nipoti di Barto* 
/ lino. Dopo quella carica pafsò Bartolino negli an* 
ni 1328. a (ottenere ancora la fuprema nella detta 
Arre della Seta, eh* era quella del Confolato, ne* mei! 
di Settembre , Ottobre , Novembre, e Dicembre, inde* 
me con Piuvichefe Brancacci , Andrea del Nero, e 
Cappone di Recco; al quale poi fu riaflunto Tanno) 
1332. del mefe d' Aprile, come può vederfi nella 
Tavola de* Confoli di quell* Arte, da me pubblicata 
nel Tomo Vili, delle Delizie degli Eruditi Tojcani 
pag. 212. e fegg. Ma oltre a tuttociò , fi trova ne* Ro- 
giti di Ser Michele Contadini , all' Archivio Gene- 
rale, fotto Tanno 1341. Barroliob* ** 1 rb rfominato 
di nuovo il primo fra detti ConfolP, ' 7'i ^É?hè, cioè» 
fu loro aggiunta, fin dall'anno 13, Ti Vara diedi- 
fìcare la loggia pe *l grano, ove è 6 ,v la Collegiata 
Chiefa d*Or S. Michele . Nè fu quello il folo ge- 
nere d'onore, che godè nella Repubblica; ma eb- 
be ancora in più tempi quel'o di Gonfaloniere di 
Compagnia, per lo fuo fefto di Borgo, e Gonfalone 
dell' Unicorno ; che era una delle tre prime maggio- 
ri MagiUrarure , che portava feco grande attenzio- 
ne, e vigilanza , e dovea tenere fempre pronti 200. 
uomini d'arme fotto la propria infcgni, o Gonfa- 
lone, da potergli in iftante convocare, e porre in fa- 
zione, ad ogni tumulto, o congiura, o fufpizione, che 
fofl*e inforta contro alla quiete, c tranquillità della 

Cit- 
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Città t e dello Stato. Alla quale onoranza ben quat- 
tro volte fa tratto Battolino; vale a dire» negli anni 
J329. 1332. 1)36. e 1340. E sì veramente » che nel 
fegsio del 1336. che gli toccò ne* quattro meli» 
dall Agofto al Dicembre , ebbe molto da vegliare , 
per le minacce fatte da Martino della Scala agli 
Ambafciadori de* Fiorentini, di volerli vifitare colla 
fua armata fino alle porte della Città. E più trava- 
gliofo fa il fuo feggio del 1340. ne* quattro meli di 
Dicembre, e fegg. per la congiura interina, ed ar- 
denti filma di più pò/enti Famiglie, e fpezialmente 
de* Bardi , e de Frefcobaldi , contro alla Signoria • ef- 
fen dogli convenuto in quel tempo (tare quafi fempre 
inarme; come riferifce V Ammirato, Lib y.pag- 436. 
Poflbno ri fc onerar fi le tratte intere di quelli quat- 
tro Gonfalonierati ne' Tomi XIL e XIII. delle mie 
Delizie degli Eruditi Tojcani , fotto i rifpettivi loro 
anni. E feguitando noi l'ordine de' tempi, prima 
di pattare agli altri godimenti, ch'ebbe Bartolino 
dalla fui nuova^Città , riporteremo lo (tratto di un 
I(lnimentO;nuDbnco del 1331. riferito ancora dal 
Grifoni a 4** fffg. che a lui fi attiene , e dice così 2 
Bartolino di &hnb*iie del Popolo di S. Trinità, dell'Ar- 
te di Por S)' Maria , per Je et fuoi compagni , con un 
Piero di Goccia del Popolo di S. Piero, et quefio fui 
dì 27. di Marzo 1331. (altrove dice 1332.) per lo 
quale fu condannato detto Bartolino , non Jolo in nome 
fuo, ma de* Juui Compagni, et fpezialmente per i fi- 
gliuoli et he re di di Tobbia Sa li miteni , a far fine , et 
quietanza a detto Piero di Goccia, 0 ad altri a fuo no- 
me di tutto quello e quanto bave [fé pojfuto detto Barto- 
lino in detti nomi pretendere , et domandare a detto 
Piero per caufa a* ammi nitrazione di robe , et mercan- 
ti, et altri negozj Jpet tanti , et appartenenti a detta 

Bar. 
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Bertolino* et Compagni Mercanti, et figliuoli* et eredi 
di detto Tobb'ta Salimbeni, et pervenuti, et ammiri* 
frati dal detto Piero ; et a fare tal fine fu condannato 
da quattro Configlieri dell' Univerfità de' Mercanti della 
Mercanzia della Città di Firenze ec. come tutto in detto 
Jfirumento pubblico rogato per mano di pubblico Nota- 
io ec. Ne' gran Protocolli del rinoma ti (Timo Notaio 
Salvi Dini i all'Archivio Generale > Lib. io. a 149. 
dell'anno 1^2. trovo pure il noftro Bartolino te* 
fri mone ad un Compro me db fatto in Cante d' Uber- 
to degl* Infangati da altri di quella Famiglia » per la 
di vi fa del loro palazzo» che era nel popolo allora 
di S. Cecilia: Bartolino Sàlimbeni populi S. Trinitatis 
tefie&c. Mio Zibnld. A. a 1 7 7. Tornando ora a' go- 
dimenti de' pubb'ici uficj, che ebbe Bartolino» fi 
fa» ch'ei nel dì primo d' Agodo del 1539. entrò 
de' fei Ufiziali fopra i grani, e le biade, detti uf- 
ficiale* Biadi* limili a* Prefetti dell' Annona degli 
Antichi Romani, l'autorità de* quali era ampli (li- 
ma . Del che oltre a' rifeontri , che ve ne fono ne* Li- 
bri delle Riformagioni , n' efide in cafa de'prefenti 
Sigg. Marchefi Bartolini Salimbeni frumento parti- 
colare in cartapecora , rogato da Ser Francefco Lapi 
da Ca ilei Fiorentino fotto detto dì, nel quale (i leg- 
gono i nomi ancora de' fuoi compagni , che furono» 
Alamanno Torelli per fedo d' Oltrarno, Forcfe 
Sacchetti per fedo di S. Piero Scheraggio, Bartolo 
di Duccio Belcari per fedo di S. Pancrazio» Tad- 
deo da Cerreto per fedo di Porta di Duomo , e Geri 
Vermigli per fedo di S. Piero, feggio affai penoib 
per la caredia mortale, che appunto in que'mefi 
ebbe incominciamento in Firenze, e feguitò poi per 
un grsii tratto dell' anno feguen te, lenza potere a ver 
grano, nè biade altronde, come contano Simone 
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della Tofa, Gio. Villani, e dopo effi tatti i nortri 
Ittorici. Bartolino fi congiunfe in matrimonio con 
Nobilifiìma Donna* che lì crede di cafa Baldovini 
Riccomanni» forella di una Suor Maddalena Reti* 
giofa nell'illudre Mona il ero di S. Iacopo di Ripoli, 
che nel 1360. era Priora del medefimo, come fi rileva 
4a una memoria di Lionardo Tuo figliuolo nel L ibro» 
che ora citeremo, a xxxvj. e lxxxjj. /. ed altrove . 
Morì Bartolino della famofa pendenza dell'anno 
1348. in età , credo , circa di anni 88. E* degna di 
rimembranza la narrazione, che fa di quefta morte 
Lionardo fuo figliuolo, che da quefto fatto incomin- 
cia il prefato fuo Libro di Ricordanze, fegnato , e ti- 
tolato da lui. Libro del G. = Anni MCCCXLVHJ. 
9 dì xxv. di luglio. = Bartolino falinbeni' no&ro 
ss padre a cui iddio ella fua madre madonna l'anta 
ss e vergine maria* per la loro mifericordia ' e pie- 
sp ti * perdoni a Ila ni ma * e ri polì la * in vita etema '/• 
= pafsò di quella vita' il dì. di fanto. lachopo ' 
ss dì xxv. di hi mio anni mcccxlvuj. e fu foppellito. 
=3 a chanpi nella chiefa difanpiero a ponti ' perla ma- 
r= ladetra mortalità' e non fecie tetta mento ' però che 
ss ditte cholla fua boccila* che non gli bifo^nava' 
- che non fi fentia* avere affare choniuna perfona 
= a chuegli fofle tenuto* machè lafciava fue erede 
ss i figliuoli * 'e il nipote cioè ber nardo di tobbia f . 
a Ondè che dopo la fua morte lafciò vivi ' de* fuot 
= figliuoli * frate marcho nell ordinede frati * di fanrT* 
a maria • del charmino " leonardo' tobbia ' andrea 9 
=s uberto 'et falveftro ■ cioè fei figliuoli mafehi * e non 
ss veruna femmina ' E anche lafciò bernardo fuo ne- 
= potè e figliuolo* cheffù" di tobbia falinbeni* di 
s» cui e' fu tutore per lo tempo pattato' avendo* 
ss il detto bernardo* cinque ferochie e figliuole 
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s di detto tobbia* delle quali per lo detto bartoli- 
ss no ne furono maritate quattro* e una mefla'nel 
= muniftero da furiano, E trovo dopo la morte del 
= detto bartolino quefti beni ciò fono* — Il podere 
= da ' chon quelle terre e chonfìni che inanzì ifcri- 
= veremo. - Il podere da terzano chon quelle ter- 
= re e chonfini cheinanzi ifcriveremo . — Trecha- 
= loia ri nella via degli ftrozi' nel popolo di Tanta. 
= trinità 'chon que* chonfini' che inanzi ifcrivere- 
= mo . — Una chafa ' porta nellavia del moro chon 
= que* chonfini cheinanzi fcriveremo* — Nel cho- 
= mune cioè nel monte fr. cento venticinque do- 
= ro.— Poche maflerizie delle quali menzione non 
= fo (imifarò* però chellanno dinanzi* dì xxnj. di 
= giugno la ^otte è vegnente il dì di fan gio- 

= vanni faprefe il fuocho in una 'chafa' di chapon- 
= facho monaldi/ che vi flava* allora uno zuche- 
= ro' filippi de'forefi j e arfe tutta la chafa fo» 

- refi.ellenoftrei siche molte maflerizie tra " arfo- 

- no e perdemo* quando " ifgomberavamo *# e an- 
= cheprima * nel 1 345. la notte di fanto marcho fa- 
= prefe il fuocho in chafa noftra * earfono duecha- 
= mere sì che anche allora perdemo afTai* mafleri- 

- zie dogni chofa' fi a lodato iddio. = Seguono i 
confini, e le mifura delle terre, lafciate da Barro- 
lino, ed a car. xxiv. t. f inventario delle fca raffi- 
ni e maflerizie • che toccarono a Lionardo dopo là 
morte del padre, mifero avanzo degl'incendi ivi 
narrati , e della peftilenza ; le quali fi riduflero a 
quefti cinque capi; = Una lettiera e chaflapancha 
= a due choperchi di braccia v. Una fargia gran- 
= de fchacchata cileftra * Uno chaflbne grande a uno 
= choperchio da tener denaro* Una botte dotto 
= fomc chorta al modo fanefe: fecill ripialla-e e 

s= tor- 
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sr tornò bar. 1 5. Una botte duno chogno la più grof- 
= fa . = Ecco la ragione , # per cai non lì trovano nè 
fcritrure, nè memóVie più antiche riguardanti la 
Famiglia* di quel che ita quefto Libro di Lionardo; 
cioè perchè gl inceiidj , e la pefle divorarono tatto» 
come ancora noi fopra oflervammo . Pattiamo ornai a 
ragionare del fratello, e Aia fucceflione e poi de* fi- 
gliuoli di Battolino, 

3. Tobia di Salimbene , fratello di Battolino» 
e feco fempre unito, finché viffe, tanto di cafa , 
che di ragioni; ma non fapp J amo , le maggiore, o 
minore di lui d'età* fu anche infieme con lui ma- 
tricolato all' Arte della Seta , e feco pure avea cafa , 
o banco di mercatura in Bologna nel 13 19. come 
fopra fi è veduto • Egli fi accasò con una figliuola 
di Carne della nobil famiglia de'Bottaccini, forfè 
circa agli anni 1308. della quale, per lo certo, che 
a noftra notizia fi a giunto, almeno fette figliuoli 
ei generò » due mafchi , e cinque femmine ; de'quali 
effondo rimafo tutore , dopo la morte fua, il zio 
Battolino, quattro delle femmine ei maritò nobil- 
mente , ed una la pofe nel Monafiero delle Suore 
di Soffiano, come abbiamo letto qui fopra, nella 
Memoria di Lionardo; il quale però tacendo il nome 
delle femmine, di due fole per altri rifeontri T ab- 
biamo ritrovato. Tobia morì non molto vecchio» 
più di 10. anni prima del fratello Battolino; cofa 
certa emendo , che fin dall'anno 1327. egli era paf- 
fato all' eternità, concioffìacofachè trovifi in detto 
anno Bernardo fuo figliuolo pupillo fotto la tutela 
del zio. Parleremo prima della fua dipendenza, 
come quella , eh* è più breve , e poi patteremo a i 
figliuoli di Battolino. 

4. Bernardo di Tobia» fi trova fanno 1327* 

pu- 
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pupillo, dopo la morte del padre, fotto la tutela 
del zio Banolino . Si vide già anche erede inftituito 
da lai per egual porzione co* fuoi proprj figliuoli, 
fin dell'anno 1348. L'anno poi feguente fegui- 
rono le divife di tale eredita, che piace-ni nar- 
rare colle parole tanto purgate di Lionardo nel ci-/' 
tato Libro a nij. ter. e Jegg. = Poi dopo la morta! i- 
= tà * vegiendoci rimali ' noi giovani parve agli 
- amici e parenti noftci* e a noi che per bene e 
= dato e pace di noi * provede/Timo dachonciare i 
s fatti noftri* cioè che bernardodi tobbia averte la 
s parte Tua* e noi figliuoli di banolino a ve (Timo 
= la noftra"'* e di chonchordia * factemo chom- 
3 promeflb adi xvij. di febraio anni Mcccxlvnij. 
= cioè bernardo di tobbia * dalluna parte et leo- 
3 nardo per me propio e promifli* per li altri miei 
3 fratelli dallaltra parte Ne* favj e difcreti huomi- 
3 ni ' luigi di mettere andrea de'mozi ' ' dato di 
se chantede'bottaccini zio di bernardo detto 'e in 
= bernardo' dalleflandro de* fafetti. ' perduemefi* 
3 chominciati il detto dì ' e finiti dì xvij. daprile 
= mcccI* ' fu teftimone francefcho di fer guido puc- 
= ci e ruberto di giovarmi davanzati '* Carta per 
3 mano di fer domenicho di fer guido pucci'da 
= empolì * — Poi* giovedì dì xv. daprile mcccI. di 
= chonchordia prolunghamo il chonpromeflb per 
= Uno mele cioè infino adì xvij. dimagio 1350» 
s ne' detti albitri* carta per mano del detto fer do- 
bs menicho' prolungha molo perchè afpecta va mudato 
3 dì chance cheraapifa chefofle a dare il lodo' — 
3 Dopo quefto adì x dimagio mcccI. il detto luigi 
ss de mozi " e bernardo fafetti 9 avegnadio che dato 
= di chante fofTe abfente perciochera ito apifa e 
s non tornava'/ lodarono e fentenziarono chomc 

O = fu 
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s= fa di noftra * volontà e chonchordia • Che 
= Bernardo di tobbia * averte e Tuo fofle ri podere 
= da terzano con quelle terre * che il detto podere 
= pofliede chome dì quà ne imi natamente e chonfìni 
= è fatta menzione "' e lono de' tre chafolari* che 
= ferirci fono di qaà* cioè quello chè allato a bo- 
= nachorl'o chonpagni*' et la chafa* deilavia del 
= moro * chè fcritta di quà ' e fiorini ccliii.i. doro * 
= che noi avavamo riauto della dota* dellanbruo* 
» già Aia ferocchia' e moglie cherfù di fer franeef- 
= cho griffoli da chatignano* che morirono amer 
= due pe ria morta li ti " che chosì gli ebe chontanti'' 
= e che dovette avere quella parte delle rnafterizic 
= che allora avavamo che parefle a frate marcho 
= noftro fratello . — Et che leonardo * e fuoi fra- 
si telli e figliuoli di barcolina avertono il podere da 
— chanpi ec. - come fr riporterà in Lionardo . Ma 
poi Ci trova, che lo fteflb Bernardo nel 1^51. vendè 

la cafa di via del Moro a una Mona Bruna 

Pinzochera per fior. 40. d'oro. Rog. Ser Mafo Nelli 



nel 1 j ; 5. cedè in vendita la fuddetta tenuta di Ter- 
zano , ed il cafolare di Firenze a Lionardo fuo cu- 
gino; il quale nel cit. lib. a xx. ne fa quella me- 
moria: = Mccclv. Ricordanza "che a' dì xvmj. di fe- 
= braio 1355. lo leonardo chonperai da bernarda 
= di tobbia * lai inbeni miochuginouno podere chon 
~ chafa fornacie forno e chapanna pofro nel popolo 
=: di fanta lucia daterzano' piovieri di ripoli 'chon 
3 quelle terrò "e confini che fono ifcritte dove fi fa 
= menzione del detto podere di quà a ear.uij.per pre- 
- gio di fr. trecento doro netti ali 1 i che io paghai 
=5 la ghabella ellaltre fpefe. — Anche un cafolare 
= polio nel popolo di lanca trinità' in firenze nel- 




= la- 
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« lavià degli ftfozi « cioè quello che gli tochò in 
= parte chome nella divifa fichontiéne a car. v. 
= cioè a j. via a ij. i figliuoli di bartolino falinbeni . 
= a ii J. chiaflba mj. il chafolari ' cheftu de* figliuoli 
= di bonachorfo choripagni e ogi del maeftro ni- 
s cholò dellofla * per pregio di fior, fettanra doro 
= netti allui . — fu gli male vado re alle predette cofe 
= andrea e falveftro di bartolino ' e dogni chofa 
= fecie carta * fer bartolino di lapo dèi forefe • - 
E poco appretto dice di avere anche da lui compe- 
rate alcune maflerizie . Bernardo fi legge ancora in 
fina preftanza del 1352. inlìeme con Lionardo: e 
fiiùlta dalla medefima Memoria di Lionardo a xxv* 
che nel 1362, dovè andare a Orviéto, a fine di ri-* 
tirare certe mercanzie, che erano di ragione fua» 
e de' Tuoi cugini , che erano fiate ritenute a lui . e* 
a* Tuoi fratelli* Sappiamo finalmente, che égli fi 
accasò con una Nobil donna chia mata Tom mafa , 
della quale però non ci è pervenuto a notizia il 
cognome ; e di ciò n' è memoria nella Gabella decon- 
tratti, fotto f anno 1 361. LiO. A» a 312. Ma non li 
Tede di lui fucceffione alcuna. 

5, ÀmbRogia di Tobia, fu fpofata à Sér Fri fi'*' 
cefeo de' Griflfoli da Catignano, famiglia nobi li fil- 
ma , e delle grandi di Siena, ultimamente a' giorni 
nofrri efiinta nella nobil Donna Caterina Griffo^ 
rie'Pìccolomini, madre del fu Muzio Piccolomini , 
fimi 1 me n re ultimo di quel chiarirti ni o ramo naturale 
di quenV altra per tutta l'Italia rinomati ffi ma Pro* 
f*pia Sarrefe. La farniglia- Griflfbli diè in antico il 
nome ad un buon Cartello porto nelle Crete dtSie- 
ria , detto Monteron Griflfbli , e per innanzi Monte* 
roni d'Aito. La nobile, ed ampia tenuta di Cati- 
gnano, già una volta de'Salimbeni, è ora pofleduta 

O 2 da* 
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da* Signori Sergardi di Siena. Ambrogia, (ìccomt 
anche il detto fuo marito Francefco, mancarono di 
vivere giovani, e fenza prole, nella (addetta pedi- 
lenza del i}4S. per Io che cornò la dote alla cafa. 
Quello matrimonio conferma Tempre più il forte, 
na tarale attaccamento, che tuttora nafcofa mente 
nudrivano i due fratelli verfo la loro antica patria* 

6. Tinga di Tobia ♦ era già maritata negli an- 
ni IJ27. a Guido di Vanni di Ser Guido tdelV anti- 
ca Famiglia de* Buonromani , con dote di fior. 320* 
d' oro , molto in que* tempi riguardevole, 

7. Balda , e 1 di Tobia, maritate nobilmente 

8. Niccolosa S dal zio loro tatare ; delle quali 
i nomi negli antichi Alberi della Cafa, non appa- 
rirono efprefli. Se non che, conili orato bene tutta 
ciò , che fcrive Lionardo dopo il 1372. fembra , cho 
una di e le lì appellarle Balda , che fa moglie di 
Piero di frndode* Yifdomini ; conciofiacofachè dopa 
detto tempo fi veg^a Lionacdo fare tutti i fatti di 
quefh Dama già reftata vedova, e femore infieme 
con quelli di Bernardo fuo cugino, che verrebbe ad 
eflere fratello di detta Balda e pagare per lòra 
fotto una fola, e medefima partita tutte le impofte» 
e gravezze comuni. Vegganfi dette Memorie 74. ter* 
1176. ter. a 78. 79. 80. 85. e 86. L'altra li crede 
Donna Niccolota, che fu moglie di Bartolo Foreii» 
della quale fimilmente veden^ Lionardo fare i fatti 
con grande attenzione , ed amore, fin dell' an. 1363» 
quando era già rimala vedova . Ivi a xlvij. 

9. Donna N. N di Tobia , Suora , o Religiofa 
nel Monaftero di Soffiano . Lionardo detto . 

10. Marco di Tobia, forfè il maggiore de' fuoi 
figliuoli , rimafo giovanetto fotto la tutela di Bar- 
tolinofuo zio. Egli è comprefo, benché non nomi- 
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fiato, nella condanna, che incorfe Cartolino , non 
Ibloin nome Tao proprio , ma eziandio come tutore 
de* nipoti, contro Piero di Goccia , Icto comune am- 
roiniftrarone delta Ragione mercantile, fotto dì 27. 
•di Marzo del ijji. della quale abbiamo riportato 
\o Aratro m Bartolino. Egli non è mai nominato 
tra' figliuoli <ìi Tobia da Lionardo tao cugino , per- 
chè già era morto xjoando egli fi no fé a fcriverei 
^ «d altronde fi protetta di volere fcrivcre Solamente 
\e co fé , che otboreranno per li tempi che debono veni' 
r**.-». da poi in qua' ebe bartolino noflru padre morì . 
Ma « ben ricordato da Aurelio Grifoni nella Stor* 
Geneal. aellaCaJa il 50. per un Ifrruniento da eflb ivi 
imbreviaco cosi:» L ei? Anno 1531. ne'zi./ Agujfo 
comparje avanti il Sig. Giudice de* Quartieri , nar- 
rando : Marco di Tobia come Procuratore di Bartolinv 
Salhnbeni del popolo di S. Trinità di Firenze come a effe 
in d. ». -era fiata promeffa una Caja fitto nome di ven~ 
eirta da Paola di Francej'co del detto popolo , qnah 
poi non volendo mantenere il convenuto * ne fu mo{- 
Ja lite da detto Marco in detto nome , quale fu di 
fion poca<onfiderazione offèndo di prezzo di fiorini 3©©. 
*f oro ; et dipoi ne ottenne U detto Marco di Tobia Sa- 
iimbeni la vittoria Dal che ( profegue il Grifoni ) fi 
pad comprendere le facoltà in quel tempo ha aute, 
et prima, e poi la detta famiglia Sa iimbeni . Il che 
li vede per il Proceffo fabbricato nel detto tempo.- 
A me pare, che da quello documento non (blamen- 
te refti provata la vera efìftenza della perfona di 
Marco figliuòlo <Ìi Tobia • ma che ancora po(fa ra- 
gionevolmente inferirfi,crTeiin quei mefi,tra'l Mar- 
>9, e t'Agofto» uicifie di minorità, e della tutela 
del zio. Non mi fono avvenuto in altre memorie 
di lui. Morì certamente avanti la pelle del ih 9 * 
*à O 3 ef- 
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effondo ancor giovane » e fenza moglie » come fi de- 
duce dal (ìlenzio di Lionardo* 

li. Fa. Marco di Battolino; queftieragià Re* 
ligiofo nel Carmine nell'anno 1348. quando morì 
il padre , come fi legge nelle allegate Memorie di Lio- 
nardo, e vergendolo fin del 1555* nel grado di Dot- 
tore Parigino, ed in buon nome nella fua Religione* 
mi fa credere , eh* e* fofle de' maggiori di età tra* fuoi 
fratelli; co* quali, benché Religiofo, fu a parte per 
eguale porzione della eredità del padre ; e fra T altre 
cofe , volle ( feri ve il mentovato Lionardo, ivi av. ) 
é noi ebusì di ebonebordié fumo ebontenti c begli aveffè 
ia quarta parte delle ma (feri zi e e così ebbe e poi il detto 
ber nardo * le vendè a andrea dì kart olino ' a dì XXI nj. 
di Febraio 1355. ebeffuro ì fi i mate tutte fr. ex. doro. 
Bifogna', che in quefto tempo il fuo cugino Bernal* 
do folle come fuo procuratore, perchè tanto dalle 
Memorie di Lionardo , anche a xv. che da' Libri 
delle Ricordanze del Convento del Carmine » fi ri* 
leva» che ia queir a ano » e prima ancora , era 
Wt Marco *n Parigi appretto il Generale dell'Ordine , 
che allora e«*ai5etro Raimondo drCrajJa nella Sciam- 
pagna » e che nell'anno medefimo, feconda gli An* 
«ali dell'Ordine, pafcò all' altra vita in Montpel* 
lier, e dal fuo fratello Lionardo noi lappiamo , che; 
nell'anno flefib a fua richieda, in una fola vorrà» 
gli rimeife fiorini dngentododici à* oro, oltre cin- 
quanta più, che in varie altre volte gli avea dati» 
e ri metà rial 1348* al 13 54. Fu d' intorno a quel 
tempo m evi e lì mo del 1355. che Fra Marco prefe la 
Laurea Dottorale in Parigi , ove i Carmelitani fio- 
rivano allora in grande fplendore di dottrina ; del 

qual Dottorato cantò , come fi udì , il Verino : 

. . . ■ 
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Ex hoc Par/fiam prìmns de gente ccronam 
Accepit : Dottor qut Italas rtmeavit ad oras . 
Àncora in Fiandra , o poco avanti , o poco cto- 
po, fi era fatto conofccre per la Tua vada eru- 
dizione in ogni genere di buora letteratura . Nel 
fuo ritorno alla patria , che credo , forte circa agli 
anni i$68. ebbe la coniazione di trovare il nortro 
Santo Andrea Codini , col quale, prima di partir- 
ne, era convivine nel Convento del Carmine più 
anni, innalzato alla Cattedra Vefcovale di Fiefole . 
Quindi fa impiegato dalla Religione in varie Cat- 
tedre della fua Provincia di Tofcana; e prima, in 
quefta di Firenze nell'anno detto 1368. in quella 
di Siena nel 1374. nel 1375. Reggente a Lucca» ed 
interne Definitore Provinciale, e di nuovo in Firco- 
te nel 1376. 13 78. 1 380. 1381 e fino al 1383 ma 
nel 1379. fa nella Cattedra di Pifa a Pifa, e nello 
fletto tempo primo Definitore > eletto nel Capitolo 
Provinciale del 1377. Nel predetto anno 1583. era 
afeefo ancora alla carica di Vicario Provinciale . 
Tutto ciò apparisce da' Libri degli Atti de' Capi* 
foli Provinciali , enfienti nelf Archivio di quefto 
infigne Convento del Carmine; ne' c/uali è notabile , 
Che agli Atti refpettivi di sì fatte elezioni alle Ad- 
dette Reggenzie vi è fegnata la quantità di un certo 
annuo onorario, che fin da q ue tempi pattava il 
Convento a cotali uomini di Cattedra ; per efempio 
eost : = Con forimi 10. e e fotto il 1379. quando Fra 
Marco fu fatto primo Definì core , vi è perfino notata 
la valuta allora corrente de! fiorino , leggendovi : 
a in quejf meno vnlea il fiorino tir* 3. Jol. ii.= Era 
pertanto Fra Marco in foni ma riputazione predo 
de' fuoi di dotto, e di lirterato ; nè altro e (Ter do- 
vei , avendo con lumaca tutta la fila vita nell'efer- 

O 4 ci- 
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cìzìo delle prime Cartedre . Ma tale era ancore 

nelf oppinione univerfale de' Tuoi Cittadini» predo 
do' quali avea anche odore di (ingoiare virtude , e 
pien , come coda dal fuo elogio, che ora riferiremo » 
e dai ricorfo» che a lui faceano per configlio, e per 
decìiione in cofe diflìciliflime ; lo che fi vede » infra 
le molte altre fiate, nel 1376. nel quale fu eletto 
arbitro amichevole di certe fa ftidiofe differenze tra 
il Priore della Chiefa di Montevarchi, e quello di 
S. Niccolò d* Oltrarno in Firenze . ficcome viea 
notato tra le ricordanze di lui. Morì egli nel Con- 
vento del Carmine di Firenze il dì %o. di Settem- 
bre del detto anno 1383. e torto ne fu fcritto il fuo 
nome nel Necrologio del medefimo Convento con 
quello breve elogio: = Frater Marcus Bartolini Ve - 
e nerabilis, & excellens Magifter Parifius in Sacra 
~ Theologia, boni confilii & in dottrina profìcua?» 
cr ObiitFlorentiae die 20. Septembris 1 3 83. = Leo- 
poldo del Migliore ne fa ricordo ne* fuoi fpogli, coti 
quefte parole : ^Maeftro Marco Bartolini Dottor Pa- 
ss rigino morto con titolo di Venerabile il dì 20. Set* 
= tembre 1382.= Leggafi però 83. come abbiamo 
pollo noi colla Memoria originale del Carmine. 

12. Lisa di Bartolinp, fu fpofata a Ser Gio- 
vanni di Dino da Lanciollina nel Valliamo di fo- 
pra ; dove quella nobiliflìma, e poflente Famigliai 
fi dice, avelie già torri, e fortilizi. La vorace pe- 
nitenza dell'anno 1348. rapì in breve da' viventi • 
amendue, avendo lafciato un piccolo figliuolo, per 
nome Onofrio , fotto la tutela del zio Lionardo,del 
quale occorrerà altre fiate parlare. Giova qui ri- 
portare quanto di efli,e del teftamento di lei ha s 
lafciato fcritto lo fleflb Lionardo Lib. G. é v. ter. 
= Ricordanza* chella lifa • noftra ferocchia* e rao- 
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"t glie chefFu di Ter giovarmi clini da lanciotìna* fe« 
= eie teftamento adì xxvij di giugno anni mcccx! vh|. 
= cioè dopo la morte del detto Tao marito che mori 
= a* dì xiiij. del detto mefe e anno*' elafciocci* 
= della fua dota chera fr. ecc. doro fr. cxxxvuj doro 
= e a Onofrio fuo figliuolo fr. ci. doro e amanfredt 
9 nipote del detto fer giovanni fr. x doro e a mon- 
9 na diana fua balia fr. ij doro ' Carta per mano 
= di fer piero maietti * da fedo ' poi ella mori dì j 
= di luglio anni mcccxIviij. = t 
i|. Andrea di Battolino, uno de' figliuoli la* 
feiati da lui viventi alla fua morte nel 1348. e che 
entrò a parte» come gli altri nelle prime divife > 
che furono fatte infra loro nel 1 3 50. de' beni pa* 
trimoniali, e nelle feconde del 1 354. e così quali in 
tutti i trattati dotneftici, ne'qaali fi (bn già veduti 
convenire gli altri fratelli» ne* tempi faccettivi. Si 
vede fpedito a Siena dalla Repubblica Fiorentina * 
nelf anno 1 349. del mefe d'Aprile» avvegnaché mol- 
to giovane» infieme con Ser Andrea Bucelli , in 
qualità d' Ambafciadore » e benché non ne fappia* 
no efpreflamente il motivo, può giuftamente con- 
ghietturarfi , che ciò foflc per affari della lega di Fi- 
renze » Siena , Perugia , e Bologna » che colà allora 
ii trattavano, a tranquillità univerfale dell'Italia , 
ficcome riferifee l'Ammirato. La fcelta d'Andrea» 
per quella onorifica commi filone potrebbe in terpe- 
trarfi, che fofle fiata fatta dalla Repubblica Fiorent 
fina» perchè i Sanefi aveflTero in lui una perfona 
ad efii molto accetta» come quella» che da loro ori- 
ginalmente difeendea . Quattro anni dopo » nel 1353. 
a' 25. di Gennaio andò limilmente Ambafciadore a 
Pi (loia , forfè per fedare i crudeli tumulti» che s'e- 
rano rifufeitati tra' Cittadini > Cbgondochè fcrive U 
ììl 4 s Sai* 
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Salvi. Di quefte due Ambascerie v'è regiftro a' libri 
delle Riformatoti « e fi veorgioaoora anche pubbli- 
ca te dal M.R. P. Francefco Ma ria di S.Terefa del mio 
Ordine nella Tua Raccolta alfabetica di limili Amba- 
scerie» pag. 4. a c. Bifogna, che fbfle fubito dopo 
qaefta pubblica fpedizione, eh' ei fi portò fino io 
Inghilterra, fi eco me credo , o per interrili di cafa , 
o per affari del Banco» che tenea Lio nardo in Fi- 
renze; dal qaale, al filo ritorno, che fa per quan- 
to appare» verfo V Agofto del 1354. vennero pacati 
fior. So. d* oro, eh* ei recò di debito per ifpcfe fatte 
in quello Tao viaggio ( Lionardo li b.cit. rfxvn. t.) 
Nello fteflb anno poi, e nel feguente fi vede Tem- 
pre Andrea» con altri Tuoi fratelli» mallevadore a 
tutte le compre » e vendite fatte dallo freflb Lio- 
nardo; il quale, ficcome di comune confentimento 
comperò la parte del patrimonio loro da ratti gli 
altri fratelli» così a lui vendè fpontanea mente la fua 
anche Andrea ; ( a xvij. t. ) Quindi l'anno appreflb 
fa mallevadore per lai a Bernardo di Tobia fuo cu- 
gino, dal quale Lionardo comperò firn il mente tatti 
gli effetti di Terza no, ( a xx.) In quelt anno però 1355. 
per comune (icarezza, che i beni ftabili del patri- 
monio non veniflero difiipati , e male alienati fuori 
di cafa , fi legge quello lodo, rimetto di loro coma* 
neconfenfo in Lionardo, ( Ivi a jcviiij. ) AfCCCL^. 
Memoria' che a dì xxvnj. dottobre i)<c./o Leonar- 
do ? albino tra t obli a ' and re a 1 uberto e Jalvefiro ' lodai • 
cheli a parte di falve/tro foffe dandrea' e che Jalviftr§ 
gli doveffe dare di qui anno mefe fr. cento doro" carta 
per mano di Jer bartolomeo di lapo del fereje ' e que- 
llo lodo diedi' perche il detto fai ve /ho era mal di/po* 
fio e gi tubava e ficea male i fatti [noi ' ficebì percbrgli 
non potejfe ne vendere uè barattare la parte J*a diedi 

que- 
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queflo lodo. In effetto fluitando , per quanto appa- 
rifce, Salveftro il genio ftìo di fcialacquare , due 
anni dopo ,1357. a* 28. d % Aborto , fi fproprta affatto 
di tutte le Tue ragioni patrimoniali, e ne vendi 
la Tua quarta parte a Andrea , e ad Uberto; come co- 
ita per rogo dello freflò Ser Bartolemmeo del Fo* 
refe» ( Ivi a jékiiij. ) Nelle ricordanze di Lionardo ( s 
xxvij./. )fi legge, cVei entrò foftitutoper Lorenza 
Fagiuoli al Camarlingato dell' E (limo del Contado, 
e del Mace'lo, e delle Signorie, a' dì 23. di Mag- 
gio 1)58. per meli diciotro, e furongli mallevadori 
di tale uficio detto Lionardo, e Belltcozzo di Gerì. 
Di più fi trova , che negli anni circa 1^60, fece al- 
tro viaggio fino a Borgogna, ove riflette pià di 
cinque mefi , e tutto ciò per acconciare la charta 
della Aota della madre della Giannetta moglie di Lio- 
nardo , eh* era de' CiufTagni , e gì* interefli della fua 
cognata Giannetta .( Ivi a Lv. h) Abbiamo dì più, 
ivi a Lvuj. che Onofrio Carini fao nipote, fendo 
Sn Avignone per mercatura, volle fargli aprire com- 
pagnia di banco feco, e perciò Lionardo fuo fra* 
tello gli voltò fottò il dì 6. di Settembre 1366". 
fiorini 309. d'oro, e altri fiorini 1 50. gli fpedì nel 
feguente Maggio 1367. a* quali lo fteflb Lionardo 
gliene aggiunfe di fuo 112. e pare, ehe in quella 
foci età v* entra fle ancora Uberto; perchè in tali ri* 
ruefle è nominato anch'egU. In queft'anno però 
1367. Andrea era ih Firenze ; e di fatto Tappiamo, 
che andò Podefta, e Cancellano di Monfummano 
nella Valclinievole, luogo di frontiera allo Stato di 
Lacca; prefetture allora riputate di fommo onore , 
e che fi riferbavano alle perfone di prima Nobil- 
tà, e Grandezza come oflerva ancora il Borghini . 




Digitized by Google 



tlO DILLA F AMI GLt A 

mora in Orvieto, non fo, per qual morivo ; mi 
cerco, che per quella Tua a (lenza , egli cottimi in 
tal tempo Aio procuratore il fuo fratello Lionarrìo 
per rifcuotere le provvifioni del detto fuo ufizio di 
Mon funi ma no . Nonoftante la ferie di tutte quctte 
occupazioni, ed impieghi fccolarefchi di Andrea, 
m'avvengo nella feguente infallibile memoria di 
Lionardo , ( /. cit. a xxij. ) dalla quale pare certamente, 
ch'ei in qualche tempo a vette veftito f Abito Che- 
ricale: Ricordanza* che a dì v. di gennaio 13 56. Io Leo- 
nardo' donai' la detta chafa . (cioè il Palazzo di Por- 
ta rotta ) a uberto di b arto/ ino mio fratello % e quefto dì 
il mi/fi in tenuta' carta per fer Bartolomeo detto ' e a 
dì vj. di gennaio prò (fimo 1356. /'/ detto uberto donò la 
detta chafa a andrea ' fuo e mio fratello e il detto dì 
il mijjè in tenuta ' carta per mano del detto jer bar to - 
lo meo ' Nondimeno' la detta chafa e* pure di me leo- 
pardo ' ma quejlo feci per mia cbautela ' che Ila feci ve" 
vi re nel detto andrea' percbeglie cberico ' acciò che 
altri nolla potejje chonperare che piò legittimamente 
fife fua cbompera' e i cberici' pojfono chonperare in 
conforteria e dovunque .vogliono • fama potere effèrgli 
richiefta per pià legittima cbompera. Vivea tuttora nel 
J301. fendochèfi trovi in quell'anno fqu itti nato per 
la Maggiore al fuo naturale Gonfalone dell' Unicor- 
no ;T. unut. a 264. col. 2. Morì, eflendo nella fua 
villa di Terzano, e fu fepolto in quella Chiefa Par- 
rocchiale di S. Lucia fuburbana ; colla feguente ifcri- 
zione incifa in pietra, infieme coli' arme gentilizia 

S. ANDREE BARTOLINl 7 FlLIOft 
la quale dovè egli (letto preparare molto tempo pri- 
ma della fua morte, e dell' ultima fua elezione di 
(lato , perchè in fatti poi non fi U , che egli avette 
moglie» nè figliuoli. 

14. To- 
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14. Tobia di Battolino, rifece nel nome il zio; 
è fpeflb nominato da Lionardo nelle fue Memorie » 
fpezialmente per affari doroeftici ; come a xnj. per 
la confezione della dora della cognata , Donna Gian- 
netta Carini , moglie di etto Lionardo , fotto dì pri- 
mo di Settembre 1354 infieme con detto, e An- 
drea, e Uberto , e Salveftro fratelli : e nel medefi- 
mo anno a' dì 27. d'Agofto in una nuova divi/io- 
ne, che fecero per compromeflo tra loro fratelli» 
per qualche differenza , che ebbotio con Salveftro • 
(Ivi a xv. )dopo la quale , fegue j xvj. quefta ricor- 
danza : Perche fe bifognaffe argomentare e rimediare 
ne* cbafi che poffbno a: e ni re ' dio ci guardi derei 'i tot* 
hi a '* an àrea 9 uberto 9 e falveflro * feciono a dì J. di Jet" 
tembre 1 3 54. ## compromejfo generale in me teonardo e 
dura jei anni* carta per mano di fer bartolomeo di la- 
po del j ore/e. E a car. xvij. e. anno detto vende a 
Lionardo Tuo fratello lafuaquarta parte de* fiorini 125. 
/ oro del monte. A car xviij. fi trova effere, nelf an- 
no feguente 1355. mallevadore, infieme con gli altri 
faci fratelli , al detto Lionardo , della vendita da 
lui fatta del fuo podere di Campi, fotto dì 12. di 
Marzo. Nell'anno appretto è nominato ancora per 
la fua quarta parte del détto podere di Campi, a 
x x 1 1 1 j . E nel 1358. Lionardo avendo venduti fior. 
197- d'oro, che avea nel monte , confetta , che 31. 
erano di Tobia, al quale ne paga. 1* interette ; ivi 
a xxiij./. fegue a xxxij t. nel 1 359. a' dì 1 3. di Set- 
tembre ad edere mallevadore al medefimo*in un coti 
Andrea , ed Uberto frarelli comuni , della vendita , 
che fa del podere di Terzano . Del 1362. a car xuj.r. 
Lionardo gli dà credito di fior. 37. d'oro ; e quindi 
a' dì 1 8. di Dicembre compera per lui terre a Cam- 
pi nel Popolo di S. Piero a Ponti da'Rucellai. E 

fimil- 
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ùmilmente ai* dì 19. d* Agófto 1367. compra perlai 
altre terre (tagli Strozzi, d'i ritorna al medefìmo luo- 
go. Per tutti quefti anni fi vede enunciato ancora 
dallo ft e (To Lic nardo , inlleme con gli altri fratelli » 
nelle fpefe comuni della cafa, comedi ertimi, gra- 
vezze, e preflanze pubbliche fatte frequentemente 
dalla cafa alla Repubblica. Uopo di che, credo * 
che poco più prolungane la fua vita, morendo fen* 
za moglie, e lenza fuccefiione, 

>9 SALVESTRod\ Bertolino, è nominato con 
tetti gli alrri fratelli, come fi difle, nelle Memorie 
Ut Lionardo, fin della morte del padre ,fotto f anno 
H48, e pòi nelle prime di vife fatte tra loro loftef- 
ib anno , ed in tutte 1* altre óccaftoni , che abbia- 
mo già riferite, di trattati , ed affari domeftici avuti 
con loro. Di particolare trovo di lui» à vuj. /.che 
a' dì H. di Settembre 1} 90. fu pofto dallo ftelTo Lio- 
cardo ni fondile ho di vie bolo e martino guardi , e che 
fot a dì xxx j. di dicembre anno detto i detti Juoi mae~ 
jiri ' it mandarono a pentita ' anno loro jvndacbo a Ilare 9 
e nn. io ebon ber nardo doUebene c banda va anche gli a pe- 
rtugia ' p4r (voi fatti' poi a dì xv. di marzo armo det* 
H ' tornì da Perugia e giunte in firenze per volontà 
de* (noi mar/tri' t mmdarolh a genova' 9 partì di fr 
renne dì xvtj. di marzo anno detto. Si legge il fua 
nome ancora in una preftanza pubblica del 13 51. Fa 
per fua cagione, o, come ferivi detto Lionardo a 
*v. e xviuj. , per fuoi difetti* la feconda divifione 
fatta tra loro nel 1354. e T economia della fua par- 
te rimelTa in Andrea Tanno rj?5» cioè perchè 
tra mal dìfpofio e gi acava , e f atea male i fatti fuoi ; 
di che abbiamo anche fopra parlato • L* anno det- 
to 1 £ 54. andò a Parigi , eiTendo partito di Firenze 
il dì 4 5. da Settembre , e nei principio del feguente 

in- 
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inverno pafsò fino in Fiandra* ote già fi trovava 
all'entrare di Febbraio, non fo bene» fé per cagio- 
ne di mercatura , o per beltempo; e per cotali viag- 
gi Lionardo gli pretto in più tempi varie foniate di 
danaro (Ivi a xvij.) L'anno dopo 1355. tornò in 
patria, e fu mallevadore, e confenaiente , con gli 
altri fratelli, a tutte le compre, e contrattazioni, 
che fece Lionardo, in benefizio comune, e parti- 
colare della Famiglia, poi, come già dirti altrove» 
fotto dì 28. d* Agofto 1357. vendè a' fratelli, An- 
drea, ed Uberto, la parte fua, cheavea fu gli effetti 
di Campi v e poco appretto cede a Lionardo ancora 
la porzione fua delle malferme» Nel 1369. fu Ca- 
rtellano a Piftoia ; dove lo veggio" ri fped ito in qua- 
lità d* Ambafciadore ftraordinario, (otto dì ij. di 
Novembre, non fo per qual caufa. Fu ancora Ca- 
pellino a Prato ne* 29. di Febbraio 1371. ed in a- 
mendue quefte Prefetture ebbe molto da vegliare , 
e far rifplendere la fua prudenza, e valore; nella 
prima, per le frequenti (correrie, che non lafcia- 
va di farvi colle lue truppe il celebre Gio Aguto 
Capitano de'Pifani, allora impegnato contro a* Fio- 
rentini ; nell* altra , per Teorema careftia di grano , 
e di biade, nella quale fi trovò in quell'anno la Terra 
di Prato, e per lo guaito, che in vece di fuflidio, 
fé' dare a tradimento a quelle campagne il Legato 
di Bologna , ch'era flato pregato da* noftri, co* qua- 
li fi moftrava amico , a volere mandar grano a Pra- 
to ; e ciò per indebolire le forze de' Fiorentini . Stette 
ancora nel 1375. per Lionardo fuo fratello, Pode- 
ftà a Empoli; lo che così racconta Io fteflo L Guar- 
do ( // lxxvij. ) Ricordanza' che a* ai 19. di marzo 1 374. 
Io leonardo fui ebavato podeftà de m poti' per vi. me fi 
ebom inaiai di j. di giugno 1375. ebon J alar io di iir& 

2$Q. 
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2 $ o. più* tegnendo uno eh avallo e due fanti quefto ufi" 
fio accettai ' in lervigio di Jaivejiro per farvi ftare lui 
e ebosì feci . Finalmente fu Podeftà di Sa m min iato 
negli anni 1 387. dopo de' quali non trovo altra ri- 
cordanza di lui ; fé non che nel 13 91. lì trova fqu ie- 
ttato; T. a. mss a 262. col. 2. Del refto Salveftro 
fu uomo generofo, e poco tollerante della domeni- 
ca economia , come apparifee dalle riferite fue fpon- 
tanee celioni, e vendite di beni fatte a' fratelli , co' 
quali però vifle fempre in buona armonia . Ma bifo- 
gna,ch*ei aveflc altri grofli guadagni nella merca- 
tura , e ne' banchi, perchè (i trattò fempre fplendi- 
damente, e fu ancora un tempo aflai dedito a* no- 
bili divertimenti, ed al giuoco. Non lo Tanno del- 
la fua morte . 

16. Benedetto di Battolino» morì anch' eflb 
della pefte del 1343* e di lui ci ha lafciata Lio- 
nardo fuo fratello quella memoria, (/. cit. a xv.) 
fotto Tanno 1354. Pagbai per debiti di benedetto no» 
ftro fratello che morì per la mortalità r dopo la morta- 
Htà ' fr. lx. d'oro e più . Morì poco prima del padre t 
lènza moglie, e fenza reda, nel fiore della fua gio- 
ventù . 

17. Uberto di Battolino, nominato da Lionar- 
do fuo fratello a car. ij. tra* figliuoli di detto Batto- 
lino , lafciati da lui vivi dopo la fua morte nel x 348. 
Lionardo ebbe di eflb fpezial cura, e, per quanto 
appare nelle fue Ricordanze, gli portò particolare 
amore tra tutti gli altri fratelli , ed egli a lui cor- 
rifpofe, li andò fempre unito a lui, e da lui dipen- 
dente in tutti i fuoi interefli perfonali . Quindi 
Tanno feguente 1349. a'dì primo d' Ottobre fu fu- 
bito da elfo pollo lotto la difciplina di Domenico 
di Pagno di Tieri , celebre Mercatante de' fuoi tem- 
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pi , a far pratica di mercatura, e di banco ; dal 
quale fin de* dì 21* dello delio mefe , ed anno fa 
fpedito, a Fermo nella Marca, dove avea cafadigran 
traffico. Uberto riflettevi quafi un anno, cioè fino 
a* 7. d'Ottobre del 1350. nel qual dì pafsò a (lare, 
nella medefima citta, con Francefco di Ricco Bi- . 
ltotci , parimente mercatanti di prima erti inazione • 
(Ivi a vii. ter. ) Non mi fono avvenuto a ritrovare il 
tempo precifo del fuo ritorno a Firenze; ma è certo, 
che nel 13 54/ poiché Lionardo avea prefo moglie» 
• egli era qui, perchè fi trova, fotto il dì primo di 
Settembre, con gli altri fratelli , a confettare la dota 
della cognata, che fu Giannetta di Rinieri Carmi. 
( Ivi a xiij. ) E 1 prefente di più , ed accettante ad un 
lodo pacifico di feconda divifione di beni, fatta tra 
loro fratelli, fotto il dì 27. d* Ajofto; (a xv ter. ) e 
a' dì primo di Settembre concorre con efii a com* 
promettere tutta la domenica ani minorazione in 
detto Lionardo. E' ben vero, che il dì immediata* 
mente feguente , partì Uberto di Firenze e sndò a Or* 
bivieto per Francesco di Ricco Biiiotti fuddetto . ( a xv J. ) 
Donde ben fi difeerne la fiducia , che avea Fran- 
cefco neir abilità , e perizia mercantile di Uberto . 
Ma già nel Maggio dell* anno dopo 1355* lo veggio 
di nuovo in Firenze, perchè a* dì 12. di quel mefe 
entra, con gli altri fratelli mallevadore a Lionardo 
in una vendita , che que(H fa , di un fuo po lere 
proprio «che avea comprato a Campi. (Ivìixviit*) 
E così a' 28. d'Ottobre dello fteftbanno, fu prefen- 
te, e concorde a certo lodo» che diè Lionardo con- 
tro Sai vedrò, di domenica economia , come fi vedrà 
più innanzi fotto il fuo nome • L' anno vegnente , 
a' dì 5. di Gennaio , avendo Lionardo comperata la 
cafa di Por caroto , la donò al noftro Uberto; ( Ivi j 
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xxi j.) e nell'Aborto prodi mo a'dì 28. i}<7. per rogiti 
di Ser Bartolo m meo del Forefe comprò da Sai veltro 
fuo fratello la quarta parte del podere di Campi, 
che gli era toccata nelle divife ultime tra loro fra» 
telli • t I v i a xxiuj.) I quoli effetti poi egli • in un con 
Andrea, cedè ia vendita a Lionardo, che così ne 
fcrive jftrr.xxxiiif. = Ricordanza, che adì xxx. di 
s= Marzo mcccIx. chefFù lunedì Tanto * ' lo Ieonardo 
s di battolino comperai da andrea e ubertodi bar- 
= tolino miei tracelli " quelle chafe e terre po'tc 
= nel popolo di fanpiero a ponti' a chanpi chequi 
e apreflb fcriverrò ' per pregio di fr. ottocento doro 
= netto alloro che facemoper via di donagioneche 
e non lene paghò ghabella ' feci loro il parlamento 
= de' detti denari alla tavola chome apare a mia ra- 
= gione ec. = L'anno antecedente età rtato Uberto 
di nuovo mallevadore alla vendita • che fe Lionar- 
do , del podere di Terzano :( Ivi a xxij ter. ) E % citato 
ancora dal mede timo nella trapazione , eh* ei fece 
con Tobia fratello comune a* 1$. d'Aprile 1362. 
(lvi*xlij.fr.) Nel 1366. riceve da Lionardo un 
depolito di Onofrio fuo nipote, e pupillo: (jIvuj.) 
Finalmente nel 1 370. a* dì 20. di Novembre fa una 
certa convenzione con Andrea fuo fratello per lodo 
di Lionardo, e col rogito di Ser Manfredi da Car- 
ni ignano. HSig. Domenico Maria Manni negli shoz- 
z\ fatti per quefta illuftre Famiglia a 16. a (feri va 
che tra' Rogiti di Ser Lodovico di Francefco di 
Vanni , fi trova, che Uberto vivea tuttora nel mefe 
d' Agofto del 1 391. abitando nel popolo di S. Trini* 
ta , ove ricevè da Ugo di Simone Spini fior, cento. 
Dal libro di Lionardo fi deduce, avere Uberto fatti 
non piccoli profitti, ed avanzi perfonali colla fua 
mercantile indù il ria , e colla fobrietà , e modeftia dei 

fuo 
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fuo trattamento; cagione, cred'io, perchè fi veda 
tanto amato da eflb Lioaardo , e dagli alrri fratelli. 

18. Lionardo di Battolino, uno de* primi di 
quefta nobiliflìma Profapia, che potrebbe dare ara- 
pliflìma materia di ragionare; effondo (lato uomo 
di profondo difcerni mento tanto nelle private cofe» 
che nelle pubbliche» e di prudente» maravigliofo 
conducimento nelle fue nobili intraprefe • Per lo che 
dimoftrare, baderebbe il poter produrre tutto in* 
tero il già mentovato fuo Libro di Memorie » in- 
cominciato da lui a fcriverfi dal dì della morte di 
fuo padre» che fu nell'anno 1348. e condotto con 
tutti i fatti principati di fua cafa fino agli anni 1 382. 
Non Pappiamo l'anno di fua nafcita; ma non do- 
vrebbe eflere molto lungi dagli anni 1 320. Già fi fon 
vedute qui fopra ne' fuoi fratelli le di vile fatte con- 
cordemente fra loro della poca eredità lafciata dal 
padre, la prima volta nel 1350. e la feconia nel 
'354- poiché egli avea già prefo moglie. Fin del 
1 343. a* dì 5. di Novembre entrò miniftro del gran 
banco di Domenico di Ser Vanni» e ne amminiftrò 
sì bene la ragione fino a'dì 6. di Giugno 1348. nel 
quale Domenico pafsò all'altra vita» e ne rendè 
conto sì efatto a' Sindachi del Comune, che allora 
prefedeano a tali affari» che non folamente ne ri* 
cevè folenne quitanza. come già f avea ricevuta in 
particolare da detto Domenico fuo Principale , pri- 
ma eh* e* morifie» ma lo dettero perfino loro Camar- 
lingo» a rifeuotere» e pagare tutto il refiduo delle 
pendenze di quella Ragione, e di ciò pure i Sinda- 
chi fucceduti a* primi gli fecero fine di nuovo, e 
e lo profciolfero con molta lode, da tutti gl'interefii 
di detto Domenico» e da ogni altro rendimento di 
conto della Ragione» e dello ftefso Camarlingato, 

P x te* 



Digitized by Google 



Ili DELLA FAMIGLIA 

tenuto per loro fino a quel dì, che fa il i$. d'A- 
prile 1)50. lardandogli, ciò nonoftante, una quan- 
tità di denaro in mano da diftribuirfi a' Creditori; 
ed effondo (rata fatta = in quello mezzo per lo Cho- 
= mune una riformagione » che ogni chamarlingho 
= di quelli fìndachatt, dovelTe mettere ogni quan- 
= tità di danaro' chegli avefle per chagione del 
= fuouficio r in uno chaflbne di fanta crocie dipu* 
= tato per lo chomune chelluna chiave teneano ì 
= priori unaltra Inficiale della merchatantia * un* 
= alerà i frati di fantacroce ;s( feri ve nel fuo Lib.G. 
* V J«) egli a* dì 14. e a* dì 31. di Gennaio 1350. 
potè mettervi diverfe fomme, alla presènza del Sa- 
gre Ila no di S. Croce, di tre de* cinque Uficiali della 
Mercanzia , e del Religiofo Camarlingo della Camera 
deli* arme del Palagio de Priori. Lo che ho volutolo 
qui riportare , per erudizione di detta le^ge , e folco- 
nirà . Morto detto Domenico di Ser Vanni , Lionardo 
a.\iì 15. d'Ottobre 1 348. aprì banco di per fe nel laogo 
fteflTo , che quegli tenea a pigione per quefro effetto 
da' Cavalcanti ; quindi a* dì primo d* Aprile 1340- 
prefe in compagnia Luigi de' Mozzi, fotto il nome 
di un fuo figliuolo Tom mafo, e poi nel 13 56 lòtto 
quello di Giovanni altro figliuolo maggiore di Lui* 
gi, e così continuò fempre, anche dopo la morte 
di Luigi Mozzi , che fu a* di Novembre 1350. 
fino a* dì primo di Giugno 1362. = e mai non ave- 
sr mo difchordia infìeme" anzi granditfima chou- 
sz chordia; = die* egli ivi a vij. ter. Da quel tem- 
po in poi fi unì con loro ancora Niccolò di Paolo 
Tornaquinci; ma nel 1364. a' dì 14 di Marzo il 
Mozzi fi divife, perchè ebbe bifogno di levare \\ 
fua parte del capitale; onde profeguirono così in 
due fino a' 20. d* Aprile 1367. nel qual tempo elìen- 
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doli anche tra loro divifi concordemente , Lionardo 
tirò avanti la ragione tutta da fé; crefcendo ogni 
di più in ricchezze, ed in capitali» ed aumentando 
notabilmente il Tao patrimonio con groffe compre 
di molti altri effetti sì a Campi, e ne' contorni, a 
S. Donnino, e a Brozzi , e sì a Terzino» ed altro- 
ve , econ un gran fitto di terre da' Canonici dell' an- 
tica Chicfa già Collegiata di S Andrea a Mofciano; 
come pare di diverte cafe, e botteghe dentro Firenze, 
e fpezialmente nel 1556.de! gran cafolare confinante 
a 1 Tuoi proprj fai principio della via dì Portarofla, 
eh' era già della Famiglia degli Squarciafacchi , ed 
allora per compra, o transizione f affato rn proprietà 
legittima d* Andrea di Cappone di Rocco Capponi , 
che ìo tenea attualmente appigionato a Simone 
de' Forabofchi. E' ben vero, che tii tutto l'intero 
Cafo'are ri manca ancora ina quarta parte in portello 
di Mona Battola, forella di Niccolò, e Manetro 
Squarciafacchi. primieri venditori; la quale non 
potè acq dittare LionarJo prima dell'anno 1 ?6o. Frat- 
tanto avea egli incominciato a murare nelle loro ca- 
le antiche, che univano a quefte nuovamente acqui* 
fiate , dalia parte di dietro , di maniera che nell'an- 
no 1358. a* dì primo di Novembre vi potè egli con 
tutti j fratelli tornare ad abitare» effendo flati fin 
allora dal 1350.3 pigione in una cafadi Bernardo 
Safletti nel popolo già fu di S. Donato de* Vecchietti . 
Quefto è il principio di quel gran palazzo , cVfttoi 
maeftofi fportici , de' Bar toiini Salimbeni , fabbri- 
cato dal noftro LionarJo . e che poi , avendo Gio- 
vanni di Bartolommeo, del quale parleremo a fuo 
luogo* edificato nel 1 5 io» l'altro accanto , che guar- 
da la piazza di S. Trinità « fu da* Bartolini venduto 
u Marche.'i Torrigiaui , a* quali tuttora appartiene . 

t 3 Nel 
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Nel 1366. Lionardo comprò ancora dagli U fidali 
de' beni de' rubelli un chiatto, che tramezzava tra 
loro, ed i Bombeni, e mettea da Porta Roda in 
Terma, il quale, com'io credo, reftò incorporato 
nel primo, forfè ove è ora il cortile,© Io sfondo 
da una ftrada all' altra .Oltre a tutto ciò, fono infi- 
nite, e quafi continue le preftanze fatte da lui al 
Comune di fommeaflai confiderabili ; donde fempre 
più fi deduce lo flato florido, e doviziofo, a che 
ridufle il fuo patrimonio. Per altro io non mi fo 
perfuadere , che il patrimonio lafciatogli in vivo 
contante da Bartolino fuo padre fotte così mi fero , 
come egli fi sforza a farlo credere nelle fue Memorie ; 
ma che quella Grettezza fotte da- lui affettata per 
varie cagioni do mediche, e politiche, che in quei 
tempi erano aflai opportune . All' induflria , e fol- 
lecitudine economica unì Lionardo una fomma one* 
flà, e foavità di cottumi, che gli accrebbero fre- 
quenti , e graviflime occupazioni ancora per altri . 
Oltre f amminiftrazione univerfale di tutta la rami- 
glia, e de* fratelli, che in lui unanimemente rimi- 
fero le cofe loro, come altrove fi ditte, ammtniflrò 
ancora quelle di Bernardo, e di Balda, e di Nicco- 
lofa, come fi crede , fue cugine non meno, che Ber- 
nardo fletto; così pure quelle della fua prima mo- 
glie, e le migliorò, e per un certo tempo alcuni 
interefli de' SafFetti . Fu anche fatto tutore di Ono- 
frio di Ser Giovanni Dirti da Lanciolina fuo nipo- 
te, figliuolo della fua forella Lifa dall'anno 1348* 
fino a 27. di Giugno 1364- nel qual giorno Onofrio 
gli fe' fine, e quitanza della tutela ; ma nello fletto 
tempo lo dichiarò per carta fuo proccuratore ge- 
nerale , dovendoli egli trasferire ad Avignone, per 
ragione di mercatura» a nome de' Guardi . Di più 
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fi trovano molte fiducie , e mallevadorie fatte da 
lai per diverti dì grotte ragioni, e fpezialmente 
per Giovanni Carini Tuo cognato, per gli Strozzi, 
ti celebre Mefs. Riccardo da Saliceto da Bologna, 
Cikra falarrato dal Comune di Firenze , ( Mem. a lv j. ) 
pe' Mozzi, ed al Monaftero di Ripoli, a prego di 
Suor Maddalena Tua zia materna , e Superiora del 
medefimo Monaftero, che fi crede della Cafata de i 
Baldovini , come in altro luogo abbiamo detto. Con 
tutto q a e ito aumento notabiliifimo del tuo fiato, 
non era punto avaro, né riitretto nel trattari!; 
anzi fi rileva dalle Tue Ricordanze , che egli ufafle 
una più che decente fplewlìdezza , concìofliachè» 
oltre alle molte e nobili ma (Ieri zie, che tutto dì 
acquiftava , tenca tra' Cuoi famigliari un buon legni- 
lo di (chiavi, e di (chiave, come ivi fi legge* Ixij. 
Ixxxv. e lxxxvnj. Facea bene a quanti potea, e fov- 
veniva liberalmente tutti i poveri , e bifognofi , che 
a lui accoftavanfi. Quello in Leonardo èf uomo do- 
meftico, ed economico, che fi rileva dal mentovato 
Libro di fue Memorie, di cui non ho fempre citate 
in particolare le carte, per non fare una felva di 
citazioni , che avrebbono comprefo da capo appiè 
quel preziofo Codice. Veggìamo brevemente in lui 
1 nomo Cittadino; conciofoiTecofachèeiTendo egli in 
grandiffima riputazione ancora di profonda pruden- 
za, e configlio, e fpertezza delle cofe umane, fotte 
frequentemente impiegato in fervigio della patria» 
e della Repubblica ne' primi onori cittadinefehi . 
Quattro volte godè il fommo onore del Priorato; la 
prima nel 1362. pe' mefi di Loglio, e di Agofto, 
nel qaal tempo, a' ai ti. d* Agofto, i Fiorentini 
acquiftarono il forte Cartello di Peccìoli , prefo da 
Mefs. Ridolfo, e a' di ìj.del medefimo mefe quello 
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di Foia no, dalla cui Rocca fa cavata la campana , 

che trafportata a Firenze fa porta falla torre di Pa- 
lazzo Vecchio» ed è quella, che ora fuona per dare il 
cenno a' pubblici Ufizj . La feconda volta fu nel 1 366". 
nel quale la Repubblica comprò per prezzo di 1650. 
fiorini d'oro il Contado, e le Ville del CaftagnOt 
di Monteritondo» e di Serrignana inferiore , e fu- 
periore dal Conte Guido Domenico de' Conti Gui- 
di . La^ terza volta , che rifedè in quel Magiftra co , 
fu neif an. 1376. nel quale la Signoria ebbe la nuo- 
va , che Forlì , in un con fei Cartella, s*era ribellato 
dalla Chiefa , con cai allora aveamo guerra , fattaci 
da Gregorio XI. Il fuoquarto feggio. cadde nel 1381. 
anno di grandi affari, ed inquietudini per chi go- 
vernava la Repubblica. ( V. f Ammirato , e lo Ste- 
fani a detto anno 1381.) Rifedè ancora Lionardo 
eie* XII. Duonomini negli anni 1363. 1368. e 1373. 
Neirli anni poi di mezzo 1364. 1)67. e 137.. fa 
de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia, ufizj, che fi 
chiamavano i tre maggiori della Città; ed ancora 
in queft' ultimo ebbe molte cure non leggieri, fen- 
dochè la prima volta nel 1364. s'incontra (Te nella 
guerra Tifala, che fi diftefe con fiere feorrerie fino 
alle porte di Firenze, come egli ftefTb, pe' danni , 
chVne fofTrl ancora ne' beni fuoi , racconta, Lib. 
dt.a IiJ.Hjiij. onde gli convenne ftare quafi fem- 
ore fall* armi; e l'altra fiata nel 1372- fi crovòalla 
mancanza de* viveri , che il Legato di Bologna avea 
proibito fomminiftrarfi a' Fiorentini, per la detta 
guerra, che aveano col Papa. Oltre tutto ciò fo- 
ftenne con eguale abilità altri impieghi inferiori» 
c ome quelli, che ebbe nel 1368. di Camarlingo del- 
l' Ufizio delle Cartella , c di Camarlingo delle Porte, 
c poi delle Gabelle de' Contratti nel 1371. dal di 



Digitized by 



DE* BABTOLfNI SALIMBEK! %31 

3. di Gennaio fino a' 3. di Luglio* con fodare pef 
fiorini «000. Inftituito nel 1372. il Ma gif* rato detto 
degli Ufiziali dell* Alpi, a riporre Firenzuola , com- 
porto di otto Cittadini, con grande autorità, che 
può vederti nclf Ammirato, Lib xuupag.686. ne 
fu Lionardo eletto Camarlingo. Fu tratto nel 1374. 
de' Signori della Moneta , altramente appellati Ufi- 
71, ili di Zecca, per I* Arte del Cambio, alla quale 
era aferitto, benché fotte ancora dell* Arte della Sera 
fin dal 1 365. (Sue Mem. a Ivhj. V. Orfini Stor* delle 
Monete ^pag, \ 1 2. ) L' anno feguente 1375. ufcì Pode- 
Ha d' Empoli , ufìcio, che ei accetto a fine di te- 
nervi in vecefua Salvettro fuo fratello , come fece. 
Nell'anno finalmente 1377. fi trova rifedere uno 
degli Vili. Sindachi , e Riformatori del Comune di 
Firenze, come apparifee in ano (Irò mento di ven- 
dica fatta da etti, fottodì 29. d* Ottobre, rogato per 
Ser Gio. di Sei* Bartolo di Gio. Buti da Pavanico, 
prelibai Grifoni, Geneal. de Salimbeni ms. a 73» ter. 
Due mogli ebbe Lionardo; la prima fu Donna Gian- 
netta di Rinieri di Lapo Carini , famiglia princi- 
pale dello (teffo popolo di S. Trinità > di cui era 
Lionardo, della quale parla il noftro erudito Stg. Do- 
menico M. Manni nella fu a illufìr azione dei Decame* 
rote del Boccaccio a p. 12 1 . e fi trova nominata ancora 
negli Atti della Pace del Card. Latino del 1280. da 
me pubblicati nelle Delizie degli Eruditi Tojcani . 
Per madre poi nafeea otta Giannetta da Lifabetta 
d* Albertaccio Ciuffàgni, C a fata ùmilmente molto 
onorevole , di cui fi pad vedere il Malefpini. Per* 
riacqui Ita re la dote di erta Lifabetta, prima Gio- 
vanni Carini fratello della Giannetta» e poi in al- 
tro tempo Andrea di Cartolino fuo cognato, furono 
obbligaci a portarti fino in Borgogna , colla debita" 
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Proccura , o perchè i parenti foflero là , o per- 
chè colà fofle iì fondo riguardante tal dote , come 
▼e n* erano le Carte t che indente con quelle , portò 
finalmente Andrea, dopo cinque raefi di dimora colà, 
come fopra fi è detto. Giannetta fu erede di Gio. fuo 
fratello, che morendo lafciò anche ungroflb legato 
a Andrea fuo amico, e redò ancora la dote della Aia 
madre Lifabetra Ciuflfagni predetta, avendo fola- 
mente dovuto reftituire la dote all' Anguillera fua 
cognata, e moglie di Giovanni Carini. Onde infra 
la dote, che fu di 400. fiorini d' oro , e l'eredità , 
augumentò non poco le rendite di Lionardo. Seguì 
tale accafamento Udì 19. di Gennaio del 1352* come 
colta e dalle Ricordanze di Lionardo, e da* Rogiti 
di Ser Niccolaio di Ciuto di Cecco da Cartel Fio- 
rentino. Vifle Giannetta con Lionardo pacificamen- 
te (ino a* 25. di Luglio del 1)74. nel qual d) pafsò 
all' altra vita di peftilenza , e fu fepolta con grande 
onore in S. Trinità, nella Sepultura gentilizia Bar* 
tolini 1 avendo dati alla luce , benché non tutti vi* 
vertero, quindici figliuoli tra mafehi , e femmine* 
La feconda moglie , con cui , dopo tre anni di ve- 
dovanza , fi congiunfe Lionardo, fu Dada figliuola 
di Mefs. Gherardo Vifdomini , nobilitimi famiglia, 
come è noto, e padrona del Vefcovado in tempo di 
Sede vacante ; la qual Dada era vedova di Durazzo 
Tigliamochi, e portò di dote fiorini 4)2. Ciò feguì 
ne dì t$. di Luglio 1377. Di quella ebbe Lionardo 
tre figliuoli mafehi, ed una femmina ; ficchè in tutti 
ebbe Lionardo ìp. figliuoli* 

10. Lisa I. n. 0. Aprile 1 3 54. mor. 1 3. Luglio 
1363* di pefte. (Memor. a 14. t* ) 

20. Rinieri , n. 18. Novembre 1356. mor. 14. 
Luglio 1357. [a 22. r.) . - < 

ai. Sa* 
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ÌU Sali m ben e In. ti. Settembre 1359. ni or. 
30. Giugno 1363. per pe{te.(<i fa.) 

22. Agostino» n. 27. Agofro 136*1. mor. di • 
Giugno 136*3. di pefte. (a 37.*.) 

23. Bastiano» n. io. Giugno 1363. mor. 14. 
detto di pefte . ( a 45. t. ) 

24. Lisa IL n. 5. Luglio 1364. mor. 11. Mag- 
gio I365. (a $u t.) 

25. Romolo, n. 5. Lugfio 1365. mor. 18. Set* 
tembre 1374. dipefte. Sepolto in S. Trinità nella , 
fepoltura della Cafa. (a 57. t. ) 

26. Giovanni I. n. 15. Luglio 13^9. morto 
bambino, (a 65. f.) 

27. Riniera » n. 18. Agofto 1370. Credo mor. 
fanciullina. (a 76. f ) 

29. Giovanni IL n. 25. Luglio 1374. di fei 
mei!, e morto fubito col battefimo» lo ftefib giorno* 
«he morì di peftilenza la Giannetta Tua madre . ( a 1 3 .) 

30. Gherardo, nato della feconda Tua moglie 
Dada Vifdomini > a* 24. Maggio 1377. e non aven- 
done altre notizie > fi crede anche quello morto fan- 
ciullo, (a 84.) 

31. Giusto , n. 15. Maggio 1 380. di detta Da- 
da » mor. 9. Agofto . ( a 93 . ) 

32. Marco di Lionardo* nacque a' di 12. di 
Maggio 1358. e feci eh ctiftiano per l amor di dio fer 
baldo prete di San donato He vecchietti , feri ve Lionar- 
do, a 27. rifacendo in lui il nome di Fr. Mar- 
co Carmelitano, e di Marco di Tobia fuoi zii. Il di 
2. d'Aprile del 1375. il padre, col beneficio fuo, lo 
fece matricolare all'Arre del Cambio. Inoccafione 
delle feconde nozze di fuo padre medefimo, Mar- 
co 1 colla parola del padre » fotto dì 4. di Marzo 1 3 78. 
confetta la dota ricevuta di Dada Vifdomini fua 
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matrigna. Dopo quefte poche notizie di lui» non 
ne trovo altre ♦ e forfè perchè poco ridette a patta- 
re all'altro mondo • 

3 3. Caterina di Lionardo . nacque a 'dì 5. d*Ot- 
tobredel 1 366. Quando poi fu di 16. anni di età , il 
padre a dì 1 3.d'Àgofto 1 381. la giurò a Bartolommeo 
diBartolommeo di Totto (cosi dice nel prefato Libro 
di Memorie Lionardo acnr.pt. benché altri dica di 
Lotto )Tedaldi, con dota in contanti di fior 500. e fior, 
do. di donora . Ebbe 1* anello a* di 14. detto , ma non 
la menò a cafa fino a* 24. di Gennaio. Tutto ciò Ci 
legge in dette Memorie. Di queir a nobiliflìma . ed an- 
tica noltra famiglia Tedaldi può vederfi il Gamurri- 
ni +T.I.apag. 34$.* 357 il quale nota di più» che 
elio Bartolommeo fu fatto Cavaliere dal Re di Na- 
poli nel venire» che egli fece a Firenze» e che il 
medefimo fu Capitano d' Arezzo nel 1442. 

34. Lisa III dì Lionardo» nacque a' di 16. di 
Maggio 1368. fu fpofata Tanno 1385. a Niccolò 
dì Lamberto delf a nei elùdimi ftirpe de'Soldanicri . 

35. Giannetta di Lionardo, e di Dada Vifdo- 
mini, nacque // venerdì notte adi xj. dt febraio ve- 
gnente il j ubato adì xi. di febraio 1378. come no* 
ta etto Lionardo nelle fue Mem. a 88. t. Del redo 
non fe ne fa altro . 

„ . . 35. Sawmbene ti. di Lionardo, e di Dada» 
nacque nella villa di Campi a' dì 15. di Settembre 
1381. l'ultimo in ordine di tempo de* figliuoli di 
Lionardo. Toftochè pervenne ali età preferi tra > li 
vide avanzato alle pubbliche dignità , ed onoranze; 
anzi fin dell* anno 1391. fi trova deferitto per tutti 
idi urie j maggiori allo Squittino , T. 1. mss. a 264. 
col. 2. e poi di nuovo a quello del 1411. con 13©. 
voti. ( Ivi a jai. col. 2.) Il primo , al quale io lo tro- 
vi 
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vi tratto 1 è il Capitanato di Volterra nell'anno 
1419. Carica ancor ella di primaria , ed importante* 
tonfi derazione nei tempo, che Volterra fu Repubblica* 
e che duro , e dura tuttora in que % ragguardevoli jogget ti 
the vengono dejiinati al governo della detta città* 
9 che Comminar) comunemente fi appellano , come fcri- 
ve il Sig. Cav. Flaminio dal Borgo, nella prima 
Nota affida alla Serie de Capitani del Comune , e dei 
Popolo di riterrà, inferita nelle Aotizie Iftoricbe di 
quella Città del Cecina > pag. 270. dove anche a 
pag. 276. fi legge:/!» 1419. Salimbenus Leonardi de 
Bartoìinis. Godè ancora il Priorato nel 1422. t per 
conferente fa uno di quelli , che attenuarono a i 
Confoli di mare di rifare la Torre roda di Porto Pi- 
fa no, e che decretarono l'onorario di 10. fiorini 
d'oro il mefe a Beltramo Crivelli di Milano , che 
era (tato Condottiere d'armi della Repubblica . Am- 
mirato /. 2. pag, 999. Nell'anno antecedente era 
flato ancora de' XII. Buonomini, e nel 1427* fu 
de' Gonfalonieri di Compagnia Si fposò con on- 
na Francefca di Filippo Ceffini, nobilitala Fami- 
glia, della quale parla il Gamurrìni , T. V. pag. 302. 
la qual Francefca nafeeaper madre da Donna lacopa 
di Lanfredino Lanfredini; e di lei ebbe Salimjbene 
otto figliuoli, quattro mafehi , e quattro femmine , 
che feguono qui appreflb . Fu uomo di gran pru- 
denza, e faviezza, e divincolare pietà, come dimo- 
erò nell'unirfi con Bartolommeo fuo fratello Tanno 
1405. a terminare, abbellire, ornare, e finalmente 
dotare la loro Cappella gentilizia, pofta nella Chie- 
di di S. Trinità ;ficcome meglio diremo fotto il no- 
me di eflfò Bartolommeo. Morì non vecchio, e com- 
pendiofamente il dì primo di Luglio 14,3 3 • mentre 
% ifedea nel Palazzo de' Signori , ano de' Confali di 

ma- 
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Altre; de* quali due quivi (labilmente abitavano, e 
gli altri due in Pifa , ed aveano autorità gli uni , e 
gli altri di eleggere Confali per le Nazioni in Àlef* 
landrr , ed in altre parti del mondo » ed aveano cura 
di ridurre a miglior grado le manifatture , e le pro- 
feffioni , e d' introdurne altre di nuovo per Io Do* 
minio Fiorentino. Non guari dopo, cioè nel 1435» 
m*dl io. di Luglio morì ancora Francefca di lui 
vedova • 

37, Papera, cioè Iacopa, di Salimbene, vide 
f arra vitale circa agli anni 1417. Fu molto avve- 
nente, e coft um.ita , ed ebbe in ifpofo Tanno 1436* 
Filippo di Piero della Nopilifiima ftirpe de' Pan- 
ciatichi , 

18. Marietta di Salimbene , nata d'intorno 
all'anno 1420. enei 1435* fi refe Religiofa nel Mo- 
naftero di S. Domenico di Piftoia, dal quale , colle 
debite facultà ordinarie, nel 1440. pafsò a quello 
di S. Agata di Firenze , che fu già dell' Ordine 
Camaldolefe» 

39. Lena , o Maddalena di Salimbene , ven* 
ne alla luce predo all'anno 1425. ed in molto fre- 
fca età fu fpofata al Nobile Francefco de' Lancil- 
lottì di Samminiato al Tedefco eflendone predo re* 
fiata vedova nel 1475* 

40. Caterina di Salimbene, nata nel 1429. Lo 
che fi deduce da una ricorda za , che ci dice, che 
quando morì il padre , ella era in età di quattro 
anni . Fu collocata in matrimonio nel 1446. al No- 
bil uomo Niccolaio di Simone Ambrogi. 

41. Iacopo di Salimbene, dovè nafcere nel 
1416. perchè nel 1433. avea 17. anni di età; ma 
altre notizie di lui non me ne fono pervenute. 

42. Bartouno di Salimbene 1 nato circa al 
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1415* approvato per la Maggiore nello Squittiti» 
dell'anno 1433. per tatti gli urie j maggiori; T. u 
s 1 70. col. 2. e morrò d' intorno al 1437* conciofliac- 
chè in tal anno fi vegga Gherardo fuo fratello 
prendere la Tua eredità. 

43. Matteo di Sai imbene , nato 1418. Egli eb- 
be moglie t ed il feguente figliuolo , come fi ricava 
dal 7 e atro /fiori co di Cnmaldvli ec. e dall' l fiori a Cro- 
nologica del Monafiero degli Angioli del P. Fa rulli , dal 
quale Pappiamo, che vivea feparato da' fratelli, ed 
abitava nel Popolo di S. Simone. Ma finora non mi 
è avvenuto di fapere chi fo (Te quella fua Moglie, e 
uè pure di avere altre notizie di lui. 

44. Don Angelo di Matteo, fi veftì Religio- 
fo neir infigne Monaftero fuddetto degli Angioli f 
dell'Ordine Camaldolefe il dì 8. di Settembre del 
1495. e fi vede, che divenne ben preflo uomo di 
Angolare ftima , e venerazione 1 perchè fin del 1511» 
morì, eflendo Priore attuale del Monaftero di Cer- 
reto • Fa rulli , cit. Teat. /fior, a 23 $. e Iftor. Crono!, 
mi Catalogo de Nobili Fiorentini , che hanno prefo /' A- 
bico Camaldolenje nel Monafiero degli Angioli . Ma nel 
primo luogo è da correggerti ciò , che dice dell* Ar- 
me gentilizia della Famiglia» benché l'aflerifca col- 
l' autorità del Machiavelli, perchè l'arme è quale 
f abbiamo deferitta poi nel Prologo , e quale oggi 
fi vede . 

45 Gherardo di Sai im bene , nato circa all'an. 
1413. approvato per tutti gli onori nello Squittino 
dell'anno 1433. 7". 1. mss. a 170. t* eoi. 1. uomo 
d'alto affare, e di moiri (fi mi impieghi, ne' quali fe 
rifplendere Tempre la fua gran prudenza, e deftrez- 
za , e donde , oltre all' onore , ed eftimazione pubblica 
afe, traile ancora utilità» ed avanzamento notabile 

al 
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il fuo privato patrimonio. Prima però . che lo veg^ 
già me impegnatone* pubblici minifterj , riferiamo un 
arto generofo di Tua religione • e di Tua carità, che 
quelli precede ancora di tempo. Il Aio fratel cu- 
gino Lionardo di Bartolommeos' era obbligato a fa- 
re il pellegrinaggio di S. Iacopo di Galizia , e di S. 
/ ntonio di Vienna ; ma impedito da varie ingerenze 
e pubbliche, e private, correanogià gli anni di Cri- 
ilo 1441- e non avea potuto efeguirlo . Gherardo fi 
offerì liberalmente di farlo per lui , e facto pri- 
ma da favio uomo il Tuo fella mento ne' dì zi. di 
Dicembre del detto anno» il dì 24. feguente partì 
per que* fanti luoghi da Firenze, con un foto fuo 
Simigliare» non tornò (ino al principio del Maggio 
fucceftivo. Rimeffblì in patria, incominciò affai di 
buonora a e (Te re del Supremo Magiftrato de 1 Prio- 
ri , nel quale e* rifedè la prima volta nel 1442. per gli 
meli di Gennaio, e di Febbraio» in tempo di gran 
1 careftia in Firenze» ementre vi fi trovava» con fua 
gran comitiva ♦ il Pontefice Eugenio IV. che ne partì 
il dì 7. di Gennaio detto. L'altra volta fu ne'mefi 
di Maggio, e di Giugno del 1*67. fotto del qual 
governo furono creati gli Ufiziali di Banco; Ufizio, 
che ebbe breve durata ; e nel medefimo tempo fu- 
rono aggiunti altri due agli Vili, di Balìa » che per- 
ciò dindi in poi fi difiero i X. In amendue i feggi 
ricevè anche la Signorìa parecchie nobiliflime Am- 
b i iciarc , come quelle del Re di Francia, del Re 
Fernando , e dell' Impcradore « avendone tempre ric- 
camente trattati, e regalati gli Ambafciadori . Ol- 
tre a ciò t quattro fiate fu Gherardo de* XII. Buo- 
nomini;cioè negli anni 1471. 1464. 1477. e 1484. 
Così de* XVI. Gonfalonieri di Compagnia due volte • 
nel 1448. e 1482. Quanto agli altri uficj inferiori 

del- 



Digitized by 



DE* BARTOLINI SALIMBENI 24 1 

della Città» trovafìtnun libro, o quaderno di Aie ri- 
cordanze, che il dì primo di Gennaio 1446. egli en- 
trò de' Confoli dell' Arte della Seta , detta di Por 
Santa Maria, ed in feguito, che a* 10. di Marzo 
1451. fa tratto de' Regolatori del Palazzo; le incum- 
benze de' quali erano di regolare P entrate , e I* ufci- 
te della Repubblica, con autorità molto confidera- 
bile di potere accrefcere, e fminuire le gabelle, 
fecondo le occorrenze pubbliche. Del 1453. a ' (J ì 
13. di Marzo fu tratto uno de* VI. foprinten denti » 
e qua fi arbitri delle cofe d' Arezzo; del quale uficio 
importantiflimo ,ed onore volifllmo può vederfi l'Am- 
mirato Lrb. i$pag. 777* Argumentodi fila leale, e 
nobile integrità sì fu, che e (Vendo già (lato tratto de i 
Sindaci del Comune P anno 1454. f° ct0 dì 6. di 
Luglio, ebbe fpeziale commi filone di (indacare il 
Capitano di Firenze , che avea già terminato il fu© 
ufizio, in compagnia di Mefs. Luigi di Mefs. Lo- 
renzo Ridolfi, e del Bianco Deti , nel modo appun- 
to, che poi nel 1457- a' dì 9. di Marzo, fi trovò a 
{indacare Mefs. Agnolo da leti . Neil* anno 1463. 
fu de* V. del Contado , e nell' anno feguente de' Ca- 
pitani del Bigallo. L'anno medefimo 1463. fu per 
la feconda volta de' Confoli di Por Santa Maria ; nel 
quale uficio lafciò di fe memoria allo Spedale degP In- 
nocenti un bel drappellone dell'arme fua, com'era 
coftumanza, che altri faceflero. Quindi nel 1476. 
rifedè nello fpettabile Magiftrato degli Vili, di Guar- 
dia . L'ultimo uficio urbano, che ebbe nella tua 
avanzata età, fu di edere nel 1484. degli Ufiziali 
di Condotta; Pifpezione de' quali era Juper Jecuro 
conduftu Men a forum , & Mercantiarum Civitaris, & 
diftritlus Florentiae tam per mare & alias aquas . quam 
per terréni ; come fi legge tra* Rogiti di Ser Fran- 

Q. ce- 
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ccfco Albìzzelli.air Archivio Generale . Qoefti Ufi- 
ziali faceano una volta lor refidenza ne! Popolo di 
.S. Apollinare » e forfè nella contrada , che ancora, 
fi dice, della Condotta . Quefti fono i godimenti , e 
le cariche di Città, che ho trovato a vere avviti Ghe- 
rardo; forfè n'ebbe anche altri, de'quali o non è 
redata, 0 non ho io incontrata memoria . Vergia- 
mo ora gli uficj, che e* foftenne fuori per la Repub- 
Mica . Nel 1440. a' 19. di Novembre fu fpedito da'X. 
di Balia Cartellano con 150. foldati a guardia di 
Caitellonchio di Marradi, per fei meii , in quel rem* 
po ferale, che Niccolò Piccinino feorrea quellecon- 
f rade, e facea man baffo a quante campagne , e luo- 
ghi murati incontrava , eiTendo entrato fino in Mar- 
radi» ed avendone ripieno di terrore sì fattamente 
quel Capitano, che vi era, Bartolommeo Orlanii- 
oit che in vece di refiftere, s'apprefe alla fuga. 

, Ammirato, [Lii>. »i« fH* *!• Toht ° }■) Ia 
t$ di Gherardo fa al contrario sì opportuna, ed 
intrepida , che fcaduti già i fei mefi del fuo defti- 
no, i X. unanimemente lo vollero per altri fei con^ 
fermato nello fteflb porto. Dell'anno poi 1443. il 
dì 19. di Febbraio andò Podeft) al Monte S Savi- 
no, eh* è rtata fempre una delle principali Prefetta- 
re forefi, ed in quella fua permanenza fi trovò alla 
morte del noftro rinomato Capitano Gio. Paolo de- 
gli Ofini, al corpo del quale fu poi data pompofa 
lepoltura in Firenze. Il 1445. fu anno anche di più 
orrevole ricordanza pe *1 noftro Gherardo , fendo- 
chè dalla Signorìa , nella quale rifedeano Lionar- 
do fuo cugino Priore, e Cofimo di G»o. de* Medici 
Gonfaloniere di Giuftizia, fatte fpedito forco il dì 5. 
di Giugno a Pefero, do v'era il Conte Fra ncefeo Sfor- 
za » a fine di conforcarlo a non volere abbatterai' a- 

nr 
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nt mo per la perdita della Marca ^ed infinuargli . c he 
la nortra Repubblica feco collegati avrebbe procu- 
rato di fornirlo di danaro» per opporli alla Lega 
contraria II buonoeffetto di quella ambafeiata fi ri- 
leva dall' Ammirato, fotto quell'anno, e fu, che 
il Conte Francefilo, lafciati al comando della fua 
gente , già ridotta a' quartieri d' inverno, il Conte 
a' Urbino, ed il fuo fratello, fi portò a Firenze* 
dove» per opera di Cofimo de' Medici, ebbe altri 
danari, e foccoriì, concertando interne il regola- 
mento per la nuova campagna . Dopo quella amba- 
feiata fi ricava da una memoria feri tea dal medefi- 
mo Gherardo, ch'ei fi portò , non fo per quale af- 
fare ad Alexandria di Levante» di dove tornò a Fi- 
renze il dì primo di Maggio dell'anno feguente 1 446. 
Nel 1460. andò per un anno intero Capitano di Li- 
vorno, colla prowifionc di fiorini 300. il mefe, e 
col carico di tenere un trombetto , due donzelli • 
cento famigli , e quattro cavalli . In tal governo ebbe 
f onore di ricevere. nel Porto , e di alloggiare il Du- 
ca Giovanni d' Angiò della Cafa di Francia , a cai 
i Fiorentini erano itati fempre di voti, e che fi eb- 
be in tale occaftone a lodare fommamente del buon 
trattamento ricevuto da e (lo Gherardo, e da' Mi- 
ni (In della Repubblica. Nel 1404. poi Gherardo fa 
tratto, e andò Podeftà di Sangimignano, ed a fue> 
tempo fu f impofizione , metta dalla Repubblica a 
quella Terra . Così nell'anno 14^8. a' dì 16. d' 
prile cadde V effrazione di lui per Podeftà di Porti-» 
CO, che fu prefo da' Viniziani il dì 15. detto , ben- 
ché l'Ammirato fegni quefto fatto ad altro rampo; 
ma non vi andò, ricufando col privilegio di avere 
quell'anno mede fimo rifeduto de* Signori, come (i 
notò fbpra. Non potè però fottrarfi dall' accetta re 
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on ordine impoftosjli poco dopo» cioè a* dì 4. dì Ot- 
tobre, dalla Signorìa, di andare Comminano di 
Fi vi zzano. Terra allora det Marchefe Spinetta 
Malefpina ; onde il dì primo di Dicembre prefè ti 
potteffb della Carica, a Alla quale ( fcrive egli ftef- 
= io ) fui eletto indegnamente da' miei Magnifici Si- 
ai gnori, e Collegi e per ilgraziofo Configlio del 
= Cento. Il detto Magnifico S«g. Marchefe Spineti 
= ta mi fece lalario di fiorini 380. oV oro larghi per 
■= un anno, a tenere ad ogai mia fpefà un Podeftl» 
= un Notaio, otto famigti , e due cavalli. E finito 
= detto anno volle, eh* io mi foffermafli feco per 
= un altro anno ce. e mi fece dire , che vote* 
= va pagare il falario del Notaio lai , ed ancora 
e voleva , che mezze le condannagtoni folTono mie • 
= E con quefti patti feguì il fecondo anno , ed an- 
= che il terzo anno, e quattro me fi . 9 Dal che lì 
vede tempre più, quanto facilmente fi concilia ile, 
dovunque e' fotte > l* amore , e la ftima di tutti . Nel 
primo mefedi Febbraio ritrovandoti il Marchefe gra- 
vemente infermo in Ferrara , fu fcrittodaHa Wno- 
ria a Gherardo, che proccuratte, che quello State» 
fi confervatte fedele nella divozione della Repub- 
blica . Mentre Gherardo flette sì lungo tempo , e 
sì onorevolmente impiegato fuori , fa tratto qui in 
.Firenze Camarlingo di Cortona per un anno, e poi 
Capo delle Dogane di Pifa, e finalmente Provvedi* 
tore degli Vili. Appena refi ituito con grande ono- 
re, ed applaufo alla patria , ufcì nel 1471. Cartella- 
no di Serezzanello, comprato già pe' Fiorentini f 
infieme con alcuni piccoli luoghi da Lodovico Fre- 
go fo , fin dell'anno 1468. Indi nel feguente anno 
1473. andò Vicario di Valdicecina, e nel 1474. Po- 
deftà di Foiano, impieghi tutti di grande importan- 
za , 
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Et, per effere allora qae* luoghi efpofti a frequenti 
guerre* ed incurfioni;e finalmente nell'età Tua gra- 
vi (lima di 74. anni dovè andare V anno 1487. ne 17. 
di Marzo Cagliano della Rocca del Borgo a S. Se- 
polcro, per orto mefi; armamento magnificenti Ol- 
ino in conferma del'a fplendida oppenione.in cui 
era preffdla Repubblica, non folamente per le gra- 
vi magiOxaruFe di toga, ma eziandio per 4e cimen- 
tofe cariche ♦ ed incurobeoze di fpada • Quefto , ch'io 
mi fappia, fu V ultimo di tutti gì* uficj , da lui « 
dentro , e fuori di «Città gloriofamente foftenuti per 
la Repabblica^ e non vedendolo dopo ciò più ram- 
mentato nè pure nelle Memorie della cala , mi do 
a credere, che non prolungale di molro la Tua vi- 
ta * sì di vero affaticata , che a chi voglia bene efa- 
mi nare tutto ciò, che fin qui «fi è narrato di lui , ap- 
pena pochi mefi tramezzati s* incontreranno, ne qua- 
li dal ventinovesimo anno della fua lunga vita lino 
alf ultimo non fia ftato ne' più gravi uficj , ed inge- 
renze impiegato, Non ebbe moglie 4 ma pure non 
mancò di figliuoli naturali . L'ufo, che allora cor- 
rea per ie cafe nobili, di tenere aldomeftico fervi- 
gio fchiave Turche per lo più, e fanciulle giovani , 
forti da fatica , e di belle fattezze, delle quali <i fa- 
cea caro mercato a Livorno, cagionava per la do- 
menica familiarità, che pattava tra effe, ed i pa- 
droni, de' non rari fconcerri, di veder nafeerc da 
loro de' figliuoli non legittimi, Gosì avvenne ai no- 
ftro Gherardo* che in mezzo anche alle fuegloriofe 
occupazioni nonlafciava di efler uomo; perchè quat- 
tro figliuoli fi ebbe nati da una fua fchiava Circafla , 
nomata Antonia ve furono, 

46. Giuliano di Gherardo» naturale» venuto 
alla luce il dì 15. di Gennaio 1451. e morto Tan- 
no dopo . Q 5 47- FRan- 
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4}. Francesca di Gherardo, nata non fò pre* 
cifamente quando, e morta anch' ella bambinetta. 

48. Maddalena di Gherardo, nata di detta 
Antonia it dì 23. di Febbraio 1458. e morta il dì 
20. di Febbraio 1478. alle Ripomarance, mentre 
egli era in governo, come fi ditte , in Valdicecina . 

49. Dada Marietta di Gherardo, nata del!* 
medefima fchiava , e che rifece nel primo nome l'ava 
paterna. Torriandoora ^figliuoli di Lionardo, fe«»ue 

50. Z anobi di Lionardo; apparifee nato a* dì x $• 
di Luglio del 1373. come fegna lo (leflTo Lionardo 
net Tuo Libro di Memorie tflxxnj. e fa nobilmente 
allevato nella cafa paterna . Venne approvato con 
118. voti nello Squittirlo del 1 391. e così deferi tto: 
= Zanobi di Lionardo di Bartolino Salimbeni . a 
T. i.ms.a 264. col. i. Dal che fi conferma ciò, che 
abbiamo detto più fopra , che il Ca fato de*Salrrrt J 
bèni fu ritenuto ancora ne* pubblici Rcgiftri perfino 
da' nipoti di Barrolino. Negli anni dell'età fua 34. 
e di Cri/lo 1407. fi rifolvè di accafarfi, e fi prefe 
in donna Lifabtrta dr Gio. di Credi Fighineldi , 
antica, e nóbtHflfrina fchiatta Fiorentina, ficcome 
Io afficura perfino Kicéardacck) , detto Ricordano 
Màlefpirti. f/tòr. Fhr.Cap. 33. Non pàre, ch'egli 
fi tttendeffe morte brighe nè fmbblrche, né dómè^ 
ftìche-, ma che fotte la fua vita* agiata, e gentile. 
Còntuttociò fu tratti de* Signori riél 14ÒI. de' me£ 
di Novembre , é di Dicembre, nel qua! tempo noti 
poco faitidrO diè a qée'ffo feggio la venuta dàllò 
Imperadore Ruberto in Italia, e la fua poca coftan- 
za* n eli' attenere le convenzioni fotte da rat colla 
Repubblica; e nello ftefib bimelVre fece quella Si* 
gnoria provvedimento di togliere fwfrtccni ufizj a i 
Grandi. Fa Zàfnóbi di nuovo aflUnto 4 allo fteflb fu> 

pre- 
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premo Magiftrato nel 1408. ab Imam. pe*mefi di 
Marzo, é di Aprile; tempo fimilmente memorabi- 
le, e i inquieto per qae\ che rifedeano al governo , 
per la difcefa fino nel nòftro Conrado Tofcano* 
che a* dì 16. d'Aprile fece Ladislao Re di Puglia 
con dodicimila cavalli , dal quale, benché fofTe prefa 
con otto galee f Ifola dell' Elba, che fi tenea petf 
Io Signore di Piombino noftro raccomandato, e 
qualche altra Cittì, e Terra del Continente, non* 
dimeno avendo la detta Signoria mandato pronto, 
e valido foccorfo ove più occorrea, fa con eflb va- 
lidamente rigettato da* San efi, dagli Aretini, e da 
altri popoli, e corretto finalmente a tornacene a 
Napoli • Due volte rifedè ancora de* XII. Buonno* 
mini, cioè negli anni 1403. e 1406. ed altrettante 
fu de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia, vàie a dire 
nel 1405. e nel 1414. Ebbe Zanobi della fua mo- 
glie cinque figliuoli mafchi, che qui feguono »e fa 
capo di una copiofa , e nobiliflima propagazione , 
che ebbe, infra gli altri illufrri perfonaggi , il ce- 
lebre Arcivefcovo di Pifa Onofrio» ficcome a fuo 
luògo vedremo. 

51. Alessandro di Zanobi, del quale non ab- 
biamo altre notizie, fe non che fu recato allo Squit- 
tì no del 141 1. pe '1 fuo Gonfalone . Squit. ms. T. 1. 
a 222. ter. eoi. t. 

5 2. Giovanni di Zanobi , comparifce al mede- 
fimo Squittino dell'anno 141 1. defcrittoper la Mag- 
giore al fuo Gonfalone dell' Unicorno ; a me T. 1. 
ms. à 222. tot. 1. 

Andrea di Zanobi, anch' eflb fquittinato 
in detto anno 141 1. Ivi a tu. ter. ed in quello fimil- 
mente del 14; 3. approvato a rutti gli ufizj con vo- 
ti 2 1 Ivi a 1 70. «>/. 2. Q .ietti fu motto accetto % ed 

Q 4 * m i- 
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amico di Co fimo de* Medici Padre della patria ; e 
per lui lì fa, che nel 1442. era Agente» o Procu- 
ratore nella Corte di Roma , come fi deduce chia- 
ramente dalla Decima di quell'anno al Gonfalone 
Unicorno. 

54. Lionardo di Zanobi ; del quale la prima 
ricordanza, ch'io trovi, fi è allo (quietino dell'an- 
noiti, ove fi vede approvato per la Maggiore a 
tutti gli uficj . 7*. 1. ms. a 221. ter. col. 2. ficcome 
in fatti ne godè ; cioè del Priorato nel 1456"- pe* me(i 
di Maggio, e di Giugno, e di quello de* XII. Buonuo- 
inini Tanno feguente 1457. Ma prima di ciò, fin 
dall' anno 1442. dimorava nell'Abruzzo, ove pa- 
rimente fi trovava il fuo fratello Zanobi, ficcome 
di amendue fi legge in una memoria della Decima 
di quell'anno; benché di lui non fi fappia efprefla- 
mente il motivo di quefta fua dimora. Si fa bensì» 
che ad elio furono confifeati qui tutti i beni, per 
aver tenuto pratica di rimettere in Firenze Piero 
di Lorenzo de* Medici , de* quali quali tutti della 
Cafa Ih r colini furono fempre divoti, e parziali» 
I fuoi beni gli furono poi reftituiti al ritorno di 
detto Piero. Nel Diario di Luca Landucci fi rac- 
conta di più, che Lionardo a* dì 20. d' Agofto del 
1497. fu confinato. 

54. Zanobi di Zanobi di Lionardo , approvato allo 
Squittino dell'an. 1453. perla Maggiore; T. i.a 170* 
col. 2. Anch' egli nel 1442. era nell'Abruzzo, e vi 
era per t onorevole titolo di militare , cavalcando 
coraggiofa mente in azioni d'arme con Raimondo, 
ed Antonio Caldora , valorofi Capitani al fervizio 
di Alfonfo Re di Napoli , non meno, che Iacopo 
loro padre tanto celebre in tutte le noftre iftorie 
d' Italia, ed ancora di Tofcana . Vegg^Ci tra le ulti- 
me 
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me (lampare f I/hria Civile del Regno di Napoli di 
Pietro Gtannone Lib. 2$. Cap. 7. Tornato in patria » 
poco (tette ad eflere onorato della fuprema Magi- 
ilratura del Priorato, nella quale ben due fiate ri- 
fedè; cioè nel 1454. e nel 1468. e negli anni di 
mezzo, 1460. fu de* XVI. Gonfalonieri di Compa- 
gnia, e nel 1478. uno de* XII. Buonuomini . Fu 
eziandio, prima di quello ultimo anno, a* dì 7. di 
Marzo del 1476. mandato Capitano di Se rezza na , 
e quivi deputato, con grande autorità, Commifla- 
rio per tutto quel Capitanato , in compagnia di 
Strozza di Marcello Strozzi, a fine di vegliare per 
tutta quella frontiera ne' gravi fofpetti, che fi ave- 
ano , che i Fiefchi già partiti di Milano fodero per 
fare qualche novità-, nella qual carica non meno , 
che in tutte l'altre riufcì egregiamente. V. Libro 
L. delle Rifar magioni dal 147$* al 1478. a 23. Zanobi 
fin dagli anni 1460. fi era fpofato colla Nobil Donna 
Aleflandra di Niccolò Libri, della quale ebbe due 
figliuoli marchi, e due femmine, chequi feguono ; 
ma di lui fe ne contano ancora due naturali , che 
pur nomineremo f libito. Morì in buona eftimazio- 
ne e della patria , e dì fuori . 

56. Mess. Batista ,e\ Di Zanobi di Zanobi, 



me portano tutti gli Alberi antichi della Famiglia. 
Di Raimondo non ho trovate altre notizie ; ma di 
Mefs. Batifta fi ha dalle Memorie della Cafa , e da i 
Regiftri dell* Arcivefcovado, che fu Ecclefiaftico» e 
Rettore della Chiefa di S. Piero a Ponti. 

58. Sa li m ben e di Zanobi di Zanobi; di cui il 
folo nome ci è pervenuto. 

59. Maddalena di Zanobi di Zanobi 1 nata nel 
1460, trovandoli, che nel 1477* era di età d'anni 

otto 



57. Raimondo 
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dttd. Vi è , chi credè, efferfi el'a fpofata a Donato 
di Mefs. Carlo Cavalcanti , per l'autorità de! P. Ga- 
murrini , che nella Genealogia de' Cavalcanti t Ift. 
Geneal. T. 3. pag. 6*1. fcrive, che détto Donato />nr 
irèò dì Lena Bar colini Aleffandro , Carlo , Ottó 9 Art' 
àrea ec. Ma non efprirnèndo quello Scrittore fé dei 
noftri Bartotini Salimbeni ragioni , o dell'altre Fa- 
ldiglie de' Bartolini , che elìdevano, e dall'altra, 
parte non incontrando finóra di ciò diftinta memo- 
ria nella Cala , lafcerò 1* indagarne meglio il vero 
a Chi vaghezza he avefTe . 

60. Lucrezia di Zanobi di Zanohi, fu collocata, 
in matrimònio col Nobil Uomo Gio. Bàtifta di 
Marco Bracci l'anno 1484. 

6t. Lionardo di Zanobi di Zanobi, nàtó a" dì 
16. di Novembre dell* artrto 1464. come appare 
nelle Approvaliotìi di età agli Squittinì del 1484. 
c del i$t>8. dovè fi vede rigiftratò, ed approvato 
a tutti gli onori pùbblici, e Così dinomlnato: * 
e Lionardò di Zanobi di Zanobi di Lionardo Bar- 
= rotini . * In effetto incominciò a goderne t an- 
no 1 $12. a' dì 16. di Settembre, nel quale fu eletto 
dal rinomato Parlamento di quell'anno, ed entrò 
della Balla potenti (Urna de* XL Vili, o, come indi 
a tre giorni fi dt(Te , de' LXVl. per un anno intero. 
Ammirato Lib. ip. pag. 3 r 1. e nominatamente il Cam- 
bi , T. jbCi. Delizie degli Erud. Tofc. pag. 327. La quat 
Bàlia , che avea pienillima autorità, quanto tutto il 
Popolo infìeme,eflendo(ì confermata per tutto l'anno 
appreso, anche Lionardo profeguì in quella carica; 
e perchè per un certo tempo dovè portarti a Roma 
pe *l Cardinale Giulio de' Medici , che fu poi Le*- 
ne X. lafciò qtiì il fuó voto per detto Ma^iftrato 
nelle mani del Magnifico Giuliano de' Medici 4 

V an. 
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1/an.poi 1516. fall fino al fuprenlo grado <fi Gón* 
faloniere di Giuftizia , e lo fofretirte glòriofamehré 
ne' due mefi di Novèmbre, e di Dicèmbre ; rie! qùar 
tèmpo ebbe il piacere di veder fatta la pace, tanto 
defide rata dall'Italia , ed alla quale pera v ventura 
egli fteflb dtè mano, tra l' Imperadore , il Re di 
Francia, ed i Veneziani. Ammirato , /. eh* p* ili* 
L'ottima verace ricordanza, ch'io mi trovi de! 
nofiro Lionardo, ella è, lui eflere flato Pròccuratorè 
del figliuolo Onofrio Arcivefcovo di Pifa ; di cui 
n'è rifeontro dell'anno 1429. all'Archivio Genera- 
le, tra' Rogiti di Ser Giovanni Beltrami Not Pifa- 
no, ove fi legge: Magni ficus Vtr Dom. Leonardus oh 
Zenobii de Bartbolinis Patrhius Florene. pater , aù 
procurator generali* Revèrendtfftmi hCbrifto Patria & 
D. D. Honofrri Bartbolhi de Medici S Dei , et Apoft. Sedi* 
grana SanBae Pifanat Ecclefiae Atcbieflfcopus , et èius 
ArchiepifiopatuSf di 80 nomine locavit unum podere in 
monte pufitum in confinibus Calti s » Nobili (Timo, e di 
grande accrefeimeato di fplendore fu a. tutta la Ca- 
fata, il fuo maritaggio con Donna Francefca di 
Noferi de' Tornabuoni t perchè quella fu bifeugina 
dè' dùè Pontefici Lèbrfé X. e Clemente VII. de' Me- 
dici i e del Duca* di Nefttiift ffatelfo del rtiedefittìo 
Leone X. é cognato di Alfbnfina de<*tì Orfini madre 
di Lorenzo Duca d'Urbino padre della Regina di 
Francia Caterina. Ebbe di lei cinque figliuoli ma- 
fchi, e tre femmine , de' quali ora parleremo . 

62. Caterina di Lionardo di Zanobi, fu data 
in matrimonio al Senatore Daniello del Senatore 
Giovanni degli Albérti , nel my. 

6$. Alessandra di Lionardo di 2anobi , fpo- 
fata nel 1534. a Mfcft. Bartòlommeo, votato Muc- 
chio, d'Andrea de' Medici; ii a;ùald dopo molti 

cno- 
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onorìfici impieghi la ade voi mente (ottenuti, lafciò 
di vivere in Pifa nel 1555.0/ era Capitano della 
Fortezza, e fa fepolto con gran pompa nell' antico 
maravigliofo Campofanto, nel quale la dolente moglie 
fecegli innalzare il fontaofo maufoleo, che fi am- 
mira predo la Storia effigiata di Oloferne, e Giu- 
ditta, condotto a fi ni (fi mi marmi , e col Tuo ritratto 
al naturale del celebre Scultore Tribolo , e colla 
feguente Menzione. 

D. O. M. 

BART. MEDICI COGN. MVCHIO CENT. FORTISS. QVI C VJ| 
MVLTA MVLTIS IN BEL. PRAECL. FACIN. EDlOrSSET 
A COSMO MEDICE FLOR. DVCB ARRETII PhIMVM 
MOX PISlS TVENDAE ARCI PRAbF. ESI . iBIQ^E CVM 
SE STRENVE FIDEL1TBKQVE Gb&ERET • INCREDIBILI 
SVORVM . AC MILITVM MOER. OB. AN. NATVS LiV. 

M. IV. D. XXIV. CIDDLV. K. DECEMBR. 
ALEX ANDRA BARTHOLINA VXOK MOESTISS. VIRO OPT. 
DE SE M. VOLENS P. CI0DLXX1II. COSMO ME DICE 

MAGNO HETRVRTAE DVCE IMPARANTE. 

64. Francesca , detta Giovanna , di Lionardo di 
Zanobi , fi accasò con Aleflandro di Iacopo Deti • 
nel 1535* Credo, che l'intero Tuo nome forte di 
Francefca Giovanna . 

65. Lorenzo di Lionardo di Zanobi , forfè 
morì fanciullo • 

66. Bartolommko di Lionardo di Zanobi, fi 
congiunfe in matrimonio con Maddalena di Fran- 
cefeo de* Guai te rotti nel 15 19. ma non fe ne vede 
faccendone • Ne* Falli Confola ri dell* Accademia Fio- 
rentina all'anno 1 544. fi trova eletto ano de' Confi* 
glieri; fegno, che egli coltivava le lettere, ed i ceti ( 
Litterati. 67. Mon- 
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67. Monsig. Onofrio di Lionardo di Zanobi, 
Arcivefcovo di Pi fa , e di Malaga ; uno de' più ri* 
nomati di quella nobiliflìma Famigliai nelle lodi « 
del quale cento, e più penne fi fono meritamente 
impiegate * ed ultimamente 1' eruditismo Nobile 
Sig. Giufeppe Pelli Direttore della copiodflìma» 
e icel ri ili ma Galleria di S. A. Reale» ed il dottifli* 
mo Padre Maeftro Anton Felice Mattei Minor Con* 
ventilale, e pubblico Profeflore di Teologia nella 
Univerfità di Pifa , T. a. H'tft.Eccl. Pif p. 168. &feqq. 
oltre all'Ughelli Itat.Sac. negli Arcivefcovidi Pifa, 
T. 3. col* 481. dove avendo quefto Autore sbagliato 
nel nome del padre di Onofrio, è flato nella nuova 
edizione opportunamente corretto al margine dal 
noftro immortale Anton Maria Salvini. La Tua na- 
fcita pare doverfi fiflare negli anni 1500.0 1501. 
come rifui ta dal tempo della fua promozione all'ani- 
minorazione della Chiefa di Pifa , di cui or ora fi 
ragionerà . Educato egli nobilmente , e criftianamen- 
te nella patria, fi affezionò (Spezialmente , e ferbd 
poi fempre l'amore agli ftudj delle belle lettere, e 
principalmente delle Latine, nelle quali ancora da 
Arcivefcovo feguitò a fare elegante raccolta di 
Cattici delle migliori edizioni .Di quelli fuoi libri ne 
ho io uno, che contiene l'Opere Oratorie di Cice- 
rone dell'edizione d'Aldo del 1521. ottimamente 
confervato, e legato con grande eleganza di lavori 
in pelle nera • che rapprefentano dall' una , e dall' al- 
tra parte eome una porta di tempio, o di cappella» 
e con quefte ifcrizioni in mezzo a caratteri d' oro ; 
nella banda , o facciata deftra : HON ss ARCHIE sa 
PISCOPI = PISA ; e nella finiftra : M: T: O RHF- 
TOK = ICOft . Lo che conferma eziandio la qualità 
dell' Opere a lui dedicate 1 e dèlie fue letterario 
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ÉOrrifpon4enze ideile quali diremo appreflb.Datofi 
egli in buon'era alla vita pcclefiaftica, mentre ap- 
plicava con non muor vigore alle fcienze facre, 
che convengono ad un tale flato, molto gli giovò 
la già detta faa parentela con Papa Leone X. e4 
il forte attaccamento de'fuoi alla Cafa de' Medici , 
per «Aere fin <UN« fua prima adolescenza eletto da 
quel Pontefice airamminjuWione graviiTima dell* 
Chiefa Piiana; lo che fegai nell'anno 1 per lo 
palladio a quella di Malaga nel Regno di Granata 
(lelf attuale Arci vefeovo Cefare Riario di Savona» 
Patriarca inficme Aleflandrino , con certa facce filo- 
ne alla ftella Cattedra , per venato, che e* forte alla 
ed di anni vendette; nella qual dignità effondo 
confermato dal fucceuore Pontefice Adriano VI. fa 
da elfo co 1 feguente Breve alla Repubblica Fioren- 
tina con lode raccomandato i dal quale perchè ap- 
pari fc e chiaramente il tempo della faa nafeita, e 
tutta la ferie di fua lezione, p*»n volentieri qui lo 
riporto, quale fi ieg^e nel citato lupgo predo fi/, 
ghelli, che in conferma della notoria affezione 
de Bardolini per la Cafa de' Medici t dice, che A* 
iriano indirizzò quefto Breve a' Reggitori della Re* 
pubblica, a foie di conciliare la grazi» loro ad 
Onofrio . 

Dihtts Flliis Vtmfmiuftitìé* & Priorilms F/a- 
tciittnae Rct public a f 

Adria*** Epifiop*s fervus ferwor*m Dà. DiieéK 
filli fahVem , & Apollo li cam beneduìionem . Dudum 
record. 1*9 Paps X. pwdecejjvr nvfter di lefttim fi- 
li uiu HQ*MphriuM elefluìtt P/^».* w«f/w deci mofept imo, 
vel circa fua e aetatis anno confi it ut um admt*iflrato* 
rem in jpirit ualibus & ttmpùralibus Ecclefiac Pijanae 
urto tutu exprejfo mod* apud Si dm AfojUitam Pa- 

fio- 
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fiori s folatio dejìitutae , dunec vigtfimum feptimum di* 
flae aetatis annum attingerete de frat rum Juorum , de 
quorum numero licet abjcntes (une eramus , confitto Apor 
fiali c a auffuritate conftituit , & deputavit , & deinde 
cum vigefimum Jeptimum annum aetatis buiujmodi arti* 
gijfet tx fune, prout ex e a die, & e e un tra de per fio* 
na Jua {ibi • & eijdem fratribus oh juorum exi genti am 
merhorum accepta eidem Ecclefiae de fimili confitto au- 
floritate praedifla providit 9 ipjumqueitli in Arcbiepijco- 
pum praefecit , & pafìoralem curam f & adminifirati*- 
nem eiufdem Ecclefiae fibi in {pi rituali bus , & tempora» 
libns plenarie commietendo , prout in nofiris inde confi* 
Bis litteris cum dt&us praedecejfor antequam gius Ut- 
terae dejuper conficerentur , ficut Domino pi acuir rebus 
fui/fet humanis exemptus , ùlanius continetur . Nos igj- 
tur ipfum Honupbrium eleclum juis exigentibus mentis 
paterna benevolenti a projequentes , & cupientes , quod 
di 8 a Ecclefia {uh eius regimine in eijdem Jpiritualibns , 
& temporali bus feliciter jufeìpiat incrementa , devot io- 
nevi vefiram rogamus , & bortamur attente , quatenus 
eumdem Honupbrium eietlum , & Ecclefiam praediclam 
fuae curae commi jjam babentes prò nofira* & di èia e Se» 
dis reverenti a propenfius commendante s, &c* t s 

Datum Romae apud S. Pefrum anno Incarn. D. 
1511. prid. Krtl. Septembris Ponti f. nofiri anno primo » 

In quefta fu a ammi nitrazione abbiamo, che 
fin de* 24. d'Ottobre dell'anno 1 522. dimorando in 
Firenze fece alcune cogitazioni capitolari indiritte 
a riformare, e conferva re la difciplina Ecclefiafti- 
ca nel Clero Pifano, che fi leggono nel Jib. mss. 
dell'Archivio Arcivefcovale diPifa i n titola to,PraeJen- 
tationfs, EUttignesÙcaban. j $oo.ad 1 506.** 207 ». 7* 
allegato dal P. Martei , le quali benché, morto lui, 
fofefP <W Capitolo in Pie** adunanza annullate K 
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ed abolite» perchè fembra vano troppo dare, e per- 
fino contrarie alle Canoniche difpofizioni , fìccome 
riferifce il Canonico Angelo Ottaviano d* Abramo, 
o Abrami t nella fua Storia mss. 7'. \. e. 8. a 105. 
contuttociò il Cardinal Giovanni de 9 Medici fecon- 
do fucceflbre di Onofrio in quella Sede , fatte di 
nuovo quelle efaminare dal fuo Vicario Generale» 
Antonio de Pretis , pubblico Profeflbre di lus Pon- 
tificio in quella celebre Univerfità, fcrifle al me- 
defimo fotto il dì 4. di Luglio i$6i. che foflero 
rimette in oflervanza , puf ponendo t altre fatte dipoi 
dalli Canonici . ( Lettere del Cardinal de* Medici Lib. 3. 
fag. 451.) Aflìinto al Sommo Pontificato Clemente 
VII. di Cafa Medici » ben torto riconobbe nel noftro 
Onofrio non (blamente! vincoli del fangue, ma mol- 
to più,com*io credo» i meriti della fua probità di 
cortami 1 della fua dottrina» e della deprezza par* 
ticolare nel ben condurre anche i più alti » e mala* 
gevoli affari di Stato; e perciò lo chiamò a fe, di- 
chiarandolo uno de' primi fuoi famigliari» e conti- 
nuo commenfale» gli donò l'arme, ed il cafato 
de' Medici , del quale fece poi fempre ufo, e lo in- 
vertì di pingui beneficj ecclefiaftici , e fpezialmente 
dell' infigne Abbazia di S. Galgano nello Staro Sa- 
nefe» in vano contraffagli in più maniere da' Sa- 
ncii ; come narra il Gigli nel fuo Diario Sanefe* Par. 
I. p*£ 507. dal quale par, che fi rilevi» eflergli 
ftata fatta quefta collazione circa agli anni i$i6. 
Corrifpofe a quella beneficenza Pontificia Onofrio 
colla fedelrà anche a lui più incomoda, e penofa » 
feguitandolo Tempre col configlio» e coli' opere nel- 
le grandii e lacrimevoli anguftie, che indi a non 
molto circondarono la perfona di querto Papa, e 
particolarmente ncll' acerbo facco dato a Roma da- 
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gli Spagnuoli net 1527. quando afled iato Clemente 
dall' efercito Imperiale fino in Cartel S. Angelo , non 
ricusò di fervire egli, infieme con altri Prelati, 
e Signori grandi, amici, e parenti del Papa, di 
ortaggio ali Imperatore, e di ficurtà per lo paga- 
mento dellegrofle fomme convenate nella capito- 
lazione de* dì 5. di Giugno; ortaggio de* più era- 
deli , ed obbrobrio!! , che polla mai leggerti nelle 
ftorie . Imperocché appena = preferitati quelli a i 
ss Tede fc hi furono torto crudelmente, e barbaramen* 
s te menati via , e con parole terribili minacciati» 
= e fpa ventati ; acciò ne potettero dai medesimi ca- 
= var Toro, chechiede vano,. . Furono pertanto i me- 
x defimi incatenati a guifa di malfattori, e menati 
x in Campo di Fiore fotto le forche fatte rizzare 
s apporta , tenendo quivi apparecchiato il Boia per 
x impiccarli . Ad ogni poco di moto della mol ti tu- 
x dine del Popolo, o de' Soldati , che fi fu (Te fatto, 
x farebbe ben torto feguita la loro morte , e tre vol- 
= te furono quei miferi , pallidi , e fpaventati dal 
x timore della morte, fatti trar fuori per impic- 
x cargli ec. = Son parole di Iacopo Buonaparte nel 
fuo Ragguaglio Ittorko di tutto toccar [0 giorno per gior* 
no nel Jaeco dì Roma , a pag. 1 j 1 . $ Jeg. che feguita. 
anche a raccontare, che da alcuni amici di querti 
miferi ftatichi corrotta la guardia, e profondamente 
da loro addormentata con una buona cena « e con 
vini alloppiati = chetamente entrati nella danza % 
= dove (lavano incatenati gli rtatichi • gli fcatena* 
x rono, e per un cammino dell' iftefla cafa tirati 
x fu colle funi, gli fecero fuggire fu per il tetto, e 
= con molta facilità, e fegretezza fani , e falvi di 
= Roma efeirono pure e giunfero al Campo del Du* 
a. ca d'Urbino, il quale era allora nelf Umbria, e 
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± così rodarono liberi della vita ■ e della Taglia. *s 
Lo fteflb, quafi colle medellme parole narra ilGio* 
vio, Hi/ior. fui te vip. T. li. Lìb. 25. pag. 27. alle* 
gato, col fuddecto Baonaparte, dal lodato P. Mae- 
stro Mattei nel luogo mentovato» e f Ughelli 
Tomo cit. Altra graviflima difavventura recò ad 
Onofrio l'amicizia de 1 Medici» quando nel 1529. 
Vedendo i Capì della Repubblica Fiorentina ornai 
irreparabile la rovina di quella » e la perdita della 
liberta , per le forze dello ftelìb Clemente VIL unite 
s quelle di Cefare» tutte rivolte contro di loro, ci- 
tarono a comparire molti de' principali Cittadini 
aderenti al partito de' Medici» era' quali uno fu O- 
liofrio, il quale non effendo comparfo, fu dichiarato 
ribello» éd incorfo nella confezione de beni, co- 
inè, oltre à' lodati modèrni Scrittori» narra anche 
il Varchi , tfior. Fior. L. 10. pag. 29 j. Era però in Fi* 
renze iti quell'anno (tetto » almeno fino a* 26. di A* 
prile » come fi dimoftra dal P. Mattei per lùoì At- 
ti » o Scritture fatte da lui in detto giorno Flore** 
fiae in duino babitdtiùnit ditti Reverendi (fimi Domini 
Are brefii (copi in pop ufo S. M àride jupra Portavi . Si con* 
ferva nelT Archivio pubblico di Pila » Proto*, n 0 44* 
Liit CC. fot. 2. dal quale apparifee eziandio » che 
£n allora noti era confacrato » dicendoli in elfo ftru- 
rhento foltantò eieffus. Ben è vero» che fatto già 
éfule» e sbandito dalli patria» fembra» che egli 
folto penfafìe a tornarfene a Roma ; dove certame»* 
fe fi trovava de' dì 20. di Dicembre dell'anno fe- 

Sente 1530. come appare da una Procura fatta da 
i in HI dì, nel Nobil uomo Bernardo Gambarèllt 
Cherico Fiorentino , Romae in Camera domus babbo* 
ftonis Dòmini conflitneniis fita in loco diète Monte 
Cavallo regionis Montiti** . ( Prvtoc. *.° 46. Lite. A. 
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fH. 5. del detto Archivio préflo lo fteflb P.Mattei . ) 
Il Papa , forfè per ridorarlo di tanti difaftri , per cau- 
fa fua, e di tutta la Cafa de* Medici, tanto nella 
perfona , che nella roba fofferti , gli diè in Commen- 
da circa a quelli tempi, anche la pingue Abbazia 
di S. Donnino pretto alle mura di Pifa . ( Ivi Protoc* 
m. 9 4; Un. B.fol. H. ) Morto Clemente VII. ed in- 
nalzato già di poco tempo innanzi al Trono della 
Tofcana il Duca Aleflandto , Onofrio fi rendè rodo 
de' fuoi più fedeli amici, e confidenti, e perciò 
fa ano di quelli, che nel 15??- l'accompagnò a 
Napoli, ove il Duca fi recò per inchinare Carlo V. 
Cefare , e per conchiudere feco lo fpofatizio per fé 
di Margherita figliuola naturale dello fteflb A ugufto » 
e finalmente per ottenete da lai il pacifico, ed af- 
follilo dominio dello Stato. M'immagino, che folte 
in quella occafione, che avendo 1' Imperadore trat- 
ta to molto col noftro Onofrio , ed avendo perei* 
potuto commodamente efaminare le doti fmgolari 
di lui, ne concepì akiflìma eftimazione, ed amore; 
che per lunghezza di tempo non fi eftinfe, eflendo- 
fewe ben rimembrato fino nell'anno i$?6. nel qua* 
le, vacato il riguardevole Arci vescovado di Mala'* 
ga in Granata , glie lo conferì , come appretto fi di* 
rà. Uccifo il Duci Aleflandro, continuò 1' Arcive* 
feovo Onofrio a godere la grazia, e la familiarità del 
rocce fibre Gofimo l. come faggia mente deduce il 
Si 5. Giufeppe Pelli dalla Vita dì Benvenuto Ce/Uni da fe 
fcritta , a pag. 2p9. Ancora da' fuccefibri di Cle- 
mente VII. nel Sommo Pontificato » Paolo IH. e Giu- 
lio IH. fi meritò l'amicizia , eia benevolenza, e da 
quell'ultimo gli venne raccomandato, per Breve 
de' 50. di Maggio 1550. Pierfrancefco Pallavicini 
Genovefe Canonico d' Albenga, fatto da lui Co*» 

R z dm- 
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diutore del Vefcovo Franco d' Aleria nelT Ifola di 
Corfica, come fi vede in detto Breve pubblicato dal 
prefato P. Maeftro Mattei nell' Appendice de'Mo- 
mi menti della citata Tua Opera. Non fo»fe l'altre 
dignità, e benefizj Eccleiìaftici , de' quali fu deco- 
rato) oltre le due Abbazie già dette, o tutte, o 
in buona parte le ottenere in quefti due Pontifica* 
ti; le quali dignità così novera il Canonico Salvi* 
no Salvini nelle Tue ftudiofiffime Memorie ms$. de i 
Canonici Fiorentini e nel Catalogo da effe è ft ratto, e 
pubblicato qui in Firenze nel 1782. = Piovano di 
s S. Pancrazio in Val di Pela . Familiare , continuo 
a Commenfdle, e Segretario di Leone X Arcive- 
= feovodi Pifa nel 1 5/8. Piovano de' SS. Ermolao» 
= e Gio. Batti Ita di Calci . Abate di S Fridiano di 
= Pifa r-e-Propofto Mitrato di S. Miniato. = E la 
cagione, perchè ne parla il Salvini, fi è, perchè 
fu anche Onofrio Canonico Fiorentino; ma non già 
prima della fua elezione in A m mi nitratore delfAr- 
civefeovado Pifano, o avanti de' 18. anni di fua età » 
come dietro ali* Ughelli , quali tutti gli Scrittori di 
lui hanno detto; ma anzi molto dopo, cioè nel 1 542* 
perchè ei 1* ottenne Cubito per la morte di Monti* 
gnore Gio. Battifta Bracci, che morì del roefe d'A- 
prile di detto anno, al quale credo, che fuccedefle 
ancora nella Propofitura di Samminiato; ed amen- 
due i benefìzi rinunziò in quello fretto anno ad An- 
tonio di Zanobi Bracci ùmilmente Tuo nipote * e fra- 
tello del defunto ; come in detto Catalogo del Sal- 
vini , n.° 54;. 555. e 560. L'amicizia però , e la be- 
nevolenza de' predetti Pontefici, e de' Sovra ni non 
lo innalzarono punto in fuperbia ; ma ferbandofi 
Tempre modefro, religiofo, cortefe , ed umano con 
rutti, attcndea anche di lontano al bene fpiritualc 

del- 
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della fua Chiefa, e Diocefi , provvedendola di oc- 
timi Mini fin , e fopra tutto di dotti » e zelantifli- 
ini Vicarj, che fuppliflero alle frequenti, e lunghe 
fue aflenze dalla propria Sede Arcivefcovale . Tali 
furono Piero Bardolini di Forlì Arcidiacono di Pila, 
c celebre Profeffore di Decreti in quella Univerfi- 
tà, Francefco Sai vatico de' Conti Guidi di Volter- 
ra , Gregorio Leoli , Francefco Perignani Canonici 
Pi fa ni , Bonfignore de' Bonfignori Canonico di Forlì» 
Paolo di Mercato Genove fé , e Propofto della Chie- 
fa di S. Giorgio della fua Patria , fìccome dalle Ta- 
vole Eccletì artiche Pifane aflerifce lo fpefTo nomina- 
to P. Mattti; ed il Sig. Pelli, dopo il Guidi , no- 
▼era il Canonico Gio. Paolo Vanni Lpezzingbi Pi/ano 
Lettore Hi Sacri Lanini nella predetta Vnnerfità i an- 
ch' egU da* Monumenti dell'Archivio Capitolare e 
da quello dell' Arci vefco vado di Pifa. Oltre a ciò , 
com' era per natura liberalismo , cosi lafciò ma* 
gnifkhe memorie di fe ed alla Chiefa , ed al fuo 
A rei vefco vado; imperocché appena entratone Am- 
min idra core , intraprefe nel ijio. a rifare da' fon- 
damenti tutto il gran Palazzo Arcivefcovale, col fuo 
cortile , e loggiato di marmo di Carrara , e colla fac- 
ciata, Eccome lo dimoftrano , oltre alle Memorie 
fuddette anche le armi lue , che fono due dipinte 
nella (le(Ta facciata , ed altre due in marmo accan- 
to alla porta fuperiore della fcala , con quella ifcri- 
zione : Honufk. Arch. a. mdxviii. e così negli ar- 
chitravi di due porte del cortile : Hon. Bart. 
de Meo. Arch. Pisan. Di molto abbellimento 
Jèrvimno alla mentovata facciata di quello Palaz- 
zo i pietrami di cui poi Monfig. Antonio del Poz- 
zo, nono fuccelTore d' Onofrio , l' adornò ; ficcome 
di maraviglia riefee la Cappella domenica , dedica- 
li 3 ta 
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ti a* SS. Efifio , e Potito , Protettori dell* Arcivefco- 
vado, arricchita di marmi, e di pitture de* celebri 

?roreflòri Fratelli Mela ni dal defunto Arcivefcovo 
rancefco Satvatico dc % Conti Guidi di Volterra • 
Ma ( ultima fbntuofiflima mano vi ha pofta ora il 
prefente elegantiflimo Moniìg. Angelo Francefchi $ 
ìeguitando, e traendo fu fino al tetto , a Sniffimi 
marmi candidi di Carrara, tutto lo maeftofo profpet* 
toefterno del cortile, e facendo vi nell'interno ricor* 
rere nobilitimi quartieri, ornati di pitture, e di 
fupellettili di ottimo pufto, con annette abitazioni 
comodiflime pe' famigliari , e per ogni più oppor- 
tuno , e con veniente fervigio. Di più nell'anno 1 5 $ 6\ 
fecondo l* antico ftile Pi fa no, donò Onofrio allafua 
Chiefa Primaziale molti paramenti , ed arredi facri , 
c calici preziofi » fenza quel più , che non è per* 
venuto a noftra notizia • In benemerenza di quelle 
Tue generofe largizioni, l'Operaio della Primaziale, 
eh' era allora Antonio Urbani , il lviu. dall' iftituzio- 
ne di quella carica , gli fece fare una bella ♦ e fri- 
ma ritti ma Cattedra di legtio fortemente, «d eie* 
gantemente ttitarfiato dal celebre Maeitro Gio. 
Barifta CetveRefio, rapp#ef*manre al vivo l'adora* 
2Ìone de' Magi , e colle due feguenti ifcrizioni pari- 
mente infatuate, in due diverfi cartellini-; cioè , 
ilalla parte anteriore quefta4 

Sedenti tifano Pontéfice Henofrio Battoline Me- 
diceo faffa eft fide* baec ab Antonio Urbano /ledili Cm* 
ratti per lo. Baftiftam Cervellefium, MDXXXW. 
Daffa parte pofteriore I* altra : 

Ctttn fedeat fitper Catkedram quem Deus nnxit 
Oieo Sanclo fio: s Fos bine procal efte Profani . Beati* 
ille fervus . qnem cum veneri t Dominiti . fav eneri t -W- 
giìanttm . 

Per 
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Per tutti qucfti ed altri fuoi meriti eflendo rimafa 
cofta n temente imprefla nella mente di Carlo V. la 
ftima, e 1' amore , che , come fi difle, avea inverfp 
lui concepito, e vacando nel 15 55 © 1556. fecon- 
do lo fiile antico Pifano , T^rcivefcovado di Ma- 
laga , fu da eflb a quella infigne Cattedra nomina- 
to . Ma mentre fi preparava in Firenze al viaggio 
per quefta nuova fua Ghie fa , fu da morte rapito nel 
dì *7. di Dicembre, come fi legge regiftrato nel 
Codice dell' Archivio Arci vei covale di Pifa , titola- 
to , CollationiS* Confirmationes &c. ab an. 1 544- fui z. 
così ; Die 27. De cembri* 1 556. obiit in Ci vitate /7#- 
r entiae Reverendi (firn us Dominus Honopbrius Arcbiepifeo* 
pus Pilanus . Gli furono f arte folenni efequie in cjuefta 
Chiefa Cattedrale di S. Maria del Fiore; ed U Aio; 
corpo fu depofto nella fe poi tura fteflfa degli A rei ve- 
fcoyi Fiorentini ; e quindi poi trafportato e fotte rrato 
in quella de* fuoi anteceflbri , che è nel rinoma ti fli mp 
Campofanto allato a quella de* Canonici. Non gli 
fu fatto maufoleo a parte, come avrebbe meritato 
la fua gran fama, perchè lafciò gravitimi debiti si 
pe' danni fofferti nella narrata confìfeazione de* fuoi 
beni, e sì per le continue fpefe fatte ed in tanti fuoi 
lntniuofiflimi impieghi nelle Cprti, e ne|f aliraen- 
v «are tanti ppveri , e provvedere alle neceflita pub- 
bliche, e private della fua Pipcefi in tempi pcnu- 
riofiffimi ,ed anche (inalidente per la riferita fabbrica* 
del palazzo Àrcivefcov^le, c pe' ricchi donativi 
(Satti alla fua Chiefa . Tra i var j ritratti , che forfè 
i/i più luoghi efifteranno di lui ,gioriofo fia fempre- 
mai alla fua laude volc memoria quello , che fi of- 
ferva qui in Firenze neU' ultima danza del primo 
piano del Palazzo vecchio, /dipinta da Giorgio 

Vafcri t ove fi V*^ 6 in -W * oa fo & oftro °" 
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nofrio a federe accanto al Granduca Cofimo I. Fa 
poi rinnovata la ricordanza di quello gran Perfonag- 
gio nel fecondo Tomo della Raccolta di Ritratti de* 
gli Uomini Illaftri , fatta da Giufeppe Allegrini Stam- 
patore in rame» nel quale vi ha luogo lo ile (To Ono- 
frio , ed è accompagnato, come fi di (Te* da elegante 
elogio, comporto dal Nobile Sig. Giufeppe Benci- 
venni già Pelli, Direttore della Galleria diS. A. R. 
Fu l'Arci vefeovo Onofrio onorato, ed amato non 
meno da 1 Sovrani, che da orni ordine di perfone» 
e fpezialmente letterate, dalle quali gli furono an- 
che talora dedicate Opere, e Compofizioni d'inge- 
gno . Fra quelle il noftro erudito Sig. Domenico Ma- 
ria Manni conferva predo di fe un lungo ed ele- 
gante Epitalamio Latino manoferitto, fatto per le 
nozze del Granduca Cofimo I. che ha per titolo , Mi- « 
ebaelis Ajpri Carmen Nuptiale in Nuptiis Cofmae , & 
Lionorae ad Honopbrium Pifanum Pratfulem . Oltre 
tutti gli autori da noi fin qui citati, che di lui ra- 
gionano con lode, pofTono vederfi tutti gli altri Sto- 
rici Fiorentini . e Pi fa ni , sì ini predi , che manoferirti . 

68. Zanodi di Lionardo di Zanobi , nato giu- 
fta le Memorie di Cafa » l'anno 1 504. e fquittinato 
ni Priorato Tanno 1524. Secondo V Albero del ce- 
lebre noftro Antiquario Sig. Gio. Batifta Dei, ebbe 
due mogli; la prima fu una L i fa betta , ma nonfo di 
che cafa; l'altra fu Antonia di Mefs. Pietropaolo 
Mellini, Nobile Romano, colla quale fi congiunfe 
Tanno 1558. e che gli generò i tre figliuoli, che 
feguono qui appreflo. Le comuni difeordie, e ca- 
lamità* in cui fi trovò la patria a' tempi fuoi, credo» 
lo determinaflero a tenerfi lontano da ogni briga» 
ed ufizio pubblico, e menare una vita affatto pri- 
vata. Contuttociò fu ancor egli nel fofpctto corna- 
ne 
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ne di catta la Cafa di favoreggiare i Medici ; e 
forfè vide lungo tempo in Roma , dove perciò eb- 
be campo di prepararli la via alle Tue feconde nozze 
già dette» benché di tatto ciò non abbiamo potute 
trovare precile ricordanze. 

69. Lionardo di Zanobi di Lionardo . 

70. M arsi a di Zanobi di Lionardo , fi maritò 
a Giulio di Raffaello de* Rinaldi, e come ultima di 
quello ramo redò tutti i beni del padre; ed in lei 
terminò quella branca de* Barrolini Salimbeni, detti 
di Zanobi , o di Monfig. Onofrio, perchè difeendenti » 
come fi è veduto da quel primo Zanobi di Lionar- 
do di Bartolino; i quali, benché feguita fiero anda- 
re agli Squittinì fempre pe 'I loro antico Quartiere 
di S. Maria Novella, e per lo Gonfalone Unicorno» 
pure egli è certo, che fi divifero di cafa dagli al- 
tri , e tornarono in via de 1 Pandolfini nelle cale , che 
al prefente fono de' Signori Conti Galli . 

71. Mass. Noferi di Zanobi di Lionardo; ef- 
fondo decorato del titolo di Me fiere, pare, eh' ei 
forte Dottore di Legge; ma mi è ignoto, fe laefer- 
citafie , come in que* tempi era comune a molti No- 
bili. Si fa folamence, che (posò nel 1570. Aleflan- 
dra d'Antonio de* Bardi, della quale non ebbe fuc- 
ceflione, benché di lui fi conti il feguente figliuolo 
naturale . 

yi. Zanobi Ercole di Mefs* Noferi, naturale, 
non legittimo ; e perciò non ebbe f eredità del pad re • 
Conviene ora far ritorno alla linea principale del 
noftro Albero, facendoci a ragionare di quel Bar- 
tolommeo figliuolo di Lionardo di Bartolino, che 
abbiamo a quello luogo riferbato. 

73. Bartolommeo di Lionardo, venne alla luce 
«lei mondo il dì 13. di Luglio x|5}% In età di 15. 

an- 



Digitized by Google 



t66 MUi .fa mi ,0*1 a 

funi fa mandato dal padre ad Avignone $à appren- 
dere la nobile mercatura lotto Si moie de' Cj nardi , 
e compagni , e {Starci di Firenze a' dì z. di Novem- 
bre 1370. come ne fa ricordanza Lionardo aóó.t. 
Credo, che vi (le (Te fino all' anno 1374- perchè in 
tal anno 6 trova» che dal padre fa fatto matrico- 
lare all' Arte del Cambio, per beneficio di etto Lio- 
nardo, (otto dì 3. di Ottobre (U\a 76. ) e nel 137$. 
naenacfuno corrente di fua età , del mefe di Mag- 
gio, fi vede, ebe era di attai fermo • e maturo giu- 
dizio, perchè il padre lo ammifle all' a m minili ra- 
gion* di tutti gli affari, con ampliffioia Proccur* 
per cioque anni, a potere fare ciò che potea fare egli 
fteffò. {a 78. ter* ) E nelle medefime Ricordanze 
la 88. ter.) feri ve Lionardo di lai: fatato dì 19. 
di febraio ij;8. fi partì Bartolomeo mìo figlio e an- 
datine a Giara \ non io % per quale affare « ma forfè 
per mercatura. Incanto il padre s'era in feconde 
nozze .accafato , come fi ditte, a Dada yifdomini» 
vedova d' Andrea Ttgliamochj* 0 a* dì 4. di Marza 
1 378. infierite con Marco altro fuo figliuolo, ne 
avea confettata la ricevuta dota di fior. 432. d' oro , 
ed avea prometto di farla confettare eziandio a Bar- 
tolommeo nel Tuo ritorno . Or quefto fu efattamente 
da lui efeguito fotto dì 8. di Marzo 1 380. da) che pare» 
poterfi inferire » eh* ei tutto quel tempo fi ftefle fuori ■ 
A* dì primo di Luglio 1377. Lionardo fermò, col 
xronfenfo di Bartolommeo, il matrimonio di quelle 
colla tenera fanciulla Donna Lifa di Bartolo Cambi» 
per lo tempo di fua debita età , cioè per tutto il mefe 
di JFebbraio 138J. con dota di fior, cinquecento a* or* 
e uno podere per non iftiatato pofto a Malafrafcba nel 
popolo di Sancriftofano a Nuovoli 0 vero di San Donato 
0 Torri e dovemmo menarla aguale a chaja uo/lra 0 

ave* 
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avere la rendita del podere e tenere i detti f or. Y* <P!** 
d' oro infino atanto che la fari in, età cioè per tutto far 
braio 1381. te. E adi xv. di luglio anno detto h ma" 
nanto a cbafa infume cbolla Dada mia donna ac. come 
avea detto fopra nella memoria delle fue feconde oqzr 
ze con erta Dada . E adi 24. / 'igtfo J %%%H dk di fim 
b art olomeo detto bartalomeo die la mano ala detta lija /«f 
moglie ac. Di tatti qaefti atti fueceiEvamente Jfc nr 
rogò Ser Michele di Ser Àldohauido di Ser àWm* 
Non fo quanto quefta £ua prima fpofe gli vtaefie ; 
certa cofa però è , eh' ei ne rimafe vedovo 1 e pafsd 
alle feconde nozze con Nanna • cioè Giovanna di 
Antonio de' Cavalcanti ; la quale morì nel 141,6* 
Appena giunto Bartolommeo all'età legittima pe'póbr 
blici onori» ed uficj, li vede ri federe l'anno l}$5» 
de' Priori» in tempo » icfae qnel fommo Ma^ idrato 
era tutto occupato in fare opportuni ripari alle fre- 
quenti inondazioni danno (iHime alle campagne del 
fiume Arno; e di nuovo fi ritrovò nel medefirao 
ttggìo l'anno 1389. Due fiate fu de' XII. Buonuoc 
mini, cioè nel 13 90. e nel 1400. e due altre de' XVI. 
Gonfalonieri di Compagnia, vale a dire nel 1392. 
e 1397. e tutte e due quelle voice fu inedito Amba- 
feiadore a Lucca; la prima, per trottare il grave 
aflaxe della guerra mofla da'Pifani a'Lucchefi aia» 
tati da' noft ri Fiorentini , e la feconda per la nuova 
lega, che fi fe' , in occorrenza dell'alti» guerra 
fattaci da Galeazzo Vifconti Duca di Milano . Fu 
ancora de' Signori di Zecca negli anni 1395* 1401. 
e 1405. e ferupre per l'Arte del Cambio. (Orfini 
Star, delle Muti. pagg. 135. 141. / 149.) Fu fpedito 
anche Ambafciadore nel 1406. infieme con Ghino 
di Simone Rittori, al Conte Alberigo da Babbiano » 
eh' era (lato due anni innanzi Capitano generale di 

guer- 
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guerra de* Fiorentini , per pregarlo ad accettare di 
nuovo quella carica, nelf occaiione della guerra di 
Pifa comperata pe 'I Re di Francia dal fuo Luogo" 
tenente in Genova Mefs. Giovanni Buccicaldo , fotto 
di 20. d' Agodo 1405. Di tale ambafceria, che non 
ebbe effetto riguardo al Conte Alberigo, perchè non 
potè accettare, cotta in una raccolta di Lettere , ed 
Irruzioni de' X. di Balia , elicente in cafa de' pre- 
feriti Signori Marchefi Bartolini. Di Bartolommeo 
fi rende ancora memorabile la pietà, da eflb dimo- 
ftrata fpezialmente in due occafioni; la prima, nel 
miglior riattamento della Cappella antica gentili- 
zia» che ha la Famiglia fin dall'anno 1365. (Mem. 
del? Arcbh.di S.Trinita) nella Chiefa di S. Trini- 
tà» mentre nell'anno 1405. per ordine della Repub- 
blica, fi riftaurd, ed abbellì la Chiefa medefima • 
Quella Cappella • che retta a man ritta, è fotto la 
invocazione della Vergine annunziata dall' Angiolo , 
della quale fi vede la Tavola dipinta da D. Lorenzo 
Monaco degli Angioli, che ritenne fempre la ma- 
niera di Taddeo Gaddi fuo maettro . Or nella detta 
occafione , dopo aver ridotta in miglior forma detta 
Cappella, Bartolommeo, e Salimbene fuo fratello 
la dotarono, e quindi per Contratto rogato da Ser 
Crifrofano da Laterina , fotto dì 7. di Maggio 1407. 
convennero infieme co' Confoli dell' Arte del Cam- 
bio, di cedere ad efia Arte un podere con terre 
annette, in luogo detto, Alta ftrada, nel popolodi 
5. Piero a Ponti, accomandando agli fteflì Confoli 
la vigilanza, e la cura dell' ufiziatura perpetua della 
Cappella medefima, con una Mefia quotidiana, ed 
una fetta folenne il dì della Nunziata, ed un ufizio 
annuale de' Morti colle rendite di detti effetti» e 
colla giunta» che ogni rimanente de* frutti fervifle 

per 
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per ornare la fteflTa Cappella ; della quale » in cafo 
d' inoflervanza di dette cofe» fi dà la fopranten- 
denza a' Capitani d' Orfani mi eh eie . Si veggiono 
anc'oggi» fopra , e dentro quella Cappella» Tarmi 
della Famiglia , e appiè di efla era la gentilizia fe- 
poltura, che effondo, per la legge ultima Sovrana, 
e generale* rimafa chiula , a fine, che non fé ne 
perda la memoria» i prefenti Signori Marchefì vi 
hanno fatto apporre la feguente Menzione in marmo: 

BARTHOLOMEVS ET SAL1MBENES LEONARDI PIL1I BARTHOLINH 

EX EA STIRPE SAL1MBENIORVM 
QVAE AH. C1RC. M CC. L. INTER MOTVS PACTIONVM CIV1LIVM 

SENIS EIECTA 

IH P1DEM ATQVE IN C1VITATEM FLORENTINORVM RECEPTA EST 
PATRIA VBTERE PER SALIMBENEM PROAVVM AMISSA 
ET NOVA PER BARTHOLINVM AVVM COMPARATA 
7EMPLVM CONLATA PECVNIA AMPLI ANDVM 
ET S ACELLVM GENTILIT1VM CVM MONVMENTO 
FACIENDVM CVRAVERVNT 
CV1 SACELLO PRAED1VM ADTR1BVERVNT NOMINE TVTELAE 
ET SACRORVM ANNO M. CCCC. VII. 
PJLII MARCHIONiS ZENOB1I BARTHOLINI1 QVI ET SALIMEEN1VS 
EQV1TIS STEPH AN1ANI TRIBVNI M IL. 
IN EXERC1TV CAROLI VI. AVO. 
MARCII. ALAMANNVS CVBICVLARIVS FRANCISCI I. 
ET IOSEPHI II. AVGG. 
ITEMQVB PETIN LEOPOLDI AVSTRIACI M D. N. 
ET MARCHIONES PETRVS PBANC1SCVS 
ET IOANNES FRATRES EIVS 
LOCVM MARMORE ADORNA VE HVNT 
ET SCR1PTVRAM ADDIDERVNT 
AD MEMOR1AM OR1GINIS SVAE «VRISQ^ PATRONATVS 
POSTER1TATI CONSERVANO A M ANNO M. D. CC. LXXXIV. 

I 

Dentro poi la ftefla Cappella vi fono due fepolture; 
una dalla parte dell' Epiitola con quello motto ; 

ÀPPAREEO ANTE FACIEM Dfcl . 

L'ai- 
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L* altra dalla parre del Vanadio, con q a ed' altro : 

NÓCTfeM vEUTERV^-f IN OlEM . 

E fuori della detta Cappella , e appiè della faddetta 
Ifcritidne? 

lW frfi tfOMlNTS SPERAVI. 

L'altra occafrone, nella quale Bartolommeo dimo- 
erò la ftehottle foà pietà, fu in una careftia ca- 
gionata dalia pefre infame, e dalla guerra , nella 
quale per lungi) tempo e* mantenne <fi ▼ivéri , e di 
ogni bifognevole il popolo di S. Piero a Ponti ; per- 
lòchè tutta quelli gènte , per gratitudine , di co- 
mune confenti mento, a lui , èd a*fuoi donò in per- 
petuo la nomina* e prefen fazione di quella Chie fa , 
che a detto popolo appartenea ; benché poi fotte mo- 
derati in gradilo fai donazione , venendone (labili- 
tà una regolata alternativa . Ebbe Bartolommeo orro 
figliuoli; cioè Tèi ma (chi , e due femmine , de' quali 
ora parleremo, 

74. Maddalena di Bartolommeo di Lionardo-, 
non ne abbiamo altro» che il nome. 

75. Giannetta dì Bartolommeo di Lionardo, 
fpofata a Guido de' Machiavelli , chiariflima , e no- 
biliffima famiglia . 

76. Niccolò h ài Bartolommeo detto , morì 
fanciullo . 

77. RèitWArtbo di BàftólotAmeo di Lionardo, 
apparilce allo Squirtinò de! 14H. T. !. ms. a m. 
Non ha dubbio , ch'ei veftiffe V abitò Religiofo 
nel!* Ordine di S. Domenico, e che f»a quel deflb, 
delqaahe parla il P. Echard nella fua Biblioteca degli 
Scrittori Domenicani , ed il noftro erudito Sig. Ca- 
rtoffie*) Angelo Mafia Bandini heì Ci tologo de' Go- 
dici Greci dell* Laurenztaria , Vdfaó I. png. 44. r ffg* 
II P. Echard- coli ne ferire: Frmr {krnardus Bar* 
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tolini Etrufcus Fiorentina s » non ut auclor % fed ut Lin- 
guarum Graecae praejertim , et Hebraicae peritus bic 
vijus eft non omittendus , cum Libros iis Linguis com* 
pqfitos accurate Jcripfifje ante natanf typograpbiam ar* 
gumentttm fit eru Hit toni s in iis non vulgaris. Sic autem 
legebam in Catalogo Codicum Manujcriptorum Bibita- 
thecae Me die e ae Florentinae , Plut.V.n.n. = Pjafr 
terium Gtaecum manu Fratris Bernardi Monachi D<r 
minicani fiiii Bartbolomaei Bartbolini de Fiorenti a. Cor 
dicis buius ebaratferes notandi Junt , imitantur enim 
auodammodo Hebraicos* = Ed il Sig. Canonico Bari* 
dini con verità foggi ugne : Ut in prima pagina Lucas 
Holftenius rubeis litteris adnotavit. Quefto Salterio 
in quel Codice occupa 79* carte; dalla ottantefima 
poi fino al fine vi fono di più l'Opere feguenti ,che 
così a deferivere profegue il detto Sig. Bandini : 
Oratio ad B. Virginem , deinde pjalmus idiegrapbus in 
David t & extra numerum , quando monomacbiam iniit 
cum Goliatb , demum Canticum Moyfis , & alia &c. 
Pag. 85. b. in fine mendofiffima infcriptio adpofita tfl\ 
quae tamen alia manu ibidem conreQa ita Jubiicitur • 
vyt&tp*. ri irx r o* (òijìùhv iik Xei£Òs iiéKptt Btp- 

Bxp^o^c piatti V&pTOAtvti 7>j« pfopevrict: , Scriptus eft 
praefens liber manu fratris Bernardi Monachi janfti pa- 
tris noftri Dominici , filli Bartbolomaei Bartbolini Fio* 
rtntiae. Pag, 84. Sequitur Psalterium Hebraicum &c* 
E dopo aver citato il Montfaucon » Paleogr. Graecae 
lib. 1. pag.pi . e Iacopo Le Long, Bibliot. fac, 7\ |, 
P<*$. 163. che citano quefto Codice , col folo feorfo 
di penna di divario, che in vec| di Bartolini , feri- 
rono Bartolijci , deferi ve il materiale del Codice, 
terminando così : Cod. partim Graec. partim Hebrai- 
cas mcrnbr. Ms. in 4. Jatc. XV, conjtgt fol. 110. Di lui 
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poi alerò non Tappiamo » fe non che fa deflb, che 
proccarò il luogo nel Convento di S. Domenico di 
Piftoia per la Manetta Bartolini faa cugina» della 
quale abbiamo già parlato. 

78. Fr. Domenico di Bartolommeo detto, ù 
fece anch' egli Religiofo Domenicano ; fé pure non 
è lo fteflb del feguente , che nel prendere f Abito 
Religiofo fi cangia (Te il nome in Marco, fendochè 
non fi trovi regiftrato in tutti gli Alberi della Caia . 

70. Fa. Marco di Bartolommeo fuddetto, pur 
eflb Domenicano. Tale fu il fuo nome ancora nel 
bartefimo, perchè fi vede così tra' beneficiati per 
lo Priorato allo Squittinodel 141 1. Marcus Bartolo- 
rney Bar tuli ni . /. 1. ms. a 121. e tale fi trova in 
tutti gli Alberi della Famiglia; ma non leggendoli 
altresì in tutti Fr. Domenico, perciò difli , che quefti 
due nomi indicar potrebbono una fola perfona ,cioè 
quefto Marco, che nel prendere la Religione ma* 
tato fi forte il nome in Domenico . 

80. Niccolò di Bartolommeo detto, nacque, 
come credo, circa agli anni 1400. della feconda mo- 
glie del padre, Donna Nanna de' Cavalcanti; e fin 
del 141 1. fi vede allo Squittino, T. 1. a 212. non 
meno, che poidi nuovo in quello del 1433. Ivi* 170. 
Egli ha lafciatoun libro di Ricordanze di fe, e di tutte 
le cofe fue , fegnato per la lettera E, che fi ferba 
tuttora in ca fa de' prelenti Signori Marchefi fuoidi- 
feendenti, da lui incominciato l'anno, che prefe 
moglie 1446. e tratto fino all' anno 1463. in cut 
lafciòdi vivere • divifo in due parti ; nella prima del* 
le quali, da carte 1. a 47. fegna tutte le cofe, e 
gf intere (ìì fuoi per ordine del tempo fuccefiivo; 
nell'altra, da carte 149. 0153. feri ve ciò» che di 
mano in mano gli tornava altamente di' tempi an- 
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recedenti; e ne reca qùefta ingenua ragione a i. 
a E perchè (dice) peri nfìno a quello dì e pel paf- 
= fato mai non tenni chon ordine nefluno . neflu- 
» na ifchrittura. di niuna mia faccienda e fono vi- 
•e vaco chon grande difordine in ogni chofa e non 
« penfato mai a ni uno mio fatto fe mi richorderà 
= dalchuna chofa per Richordo di chi fafpettafTe 
ss dopo me ne farò Richordo brievemente e per ap- 
ra punto chio mi richorderò in fu quello libro a 149. 
s e fopra tutto inogni parte ifcriverò il vero. = 
Quindi da car. 161. (ino a 171. feri ve le nafeite» 
a battefimi, ed i baliatici de' fuoi figliuoli; (leeo- 
ni e da car. 192. a 194. nota tutti gli ufic j » e cari- 
che pubbliche da lui godute. Da quefto libro torre* 
no il più t c'I meglio delle notizie, che la Aia per- 
fona riguardano • E già dalla breve addotta fua con- 
fezione , portiamo ben comprendere , edere lai ftato 
di animo oltremodo generofo , e liberale, e molto 
propenfo all'amicizia, edalla benevolenza, fenza inte- 
refle, e di tutta fidanza in chi avea affare feco , 
impaziente delle cautele , e fauna u fate nelle con- 
trattazioni ; e tale lo dimoftrano veramente le me- 
morie , che poi fcrive di fe (ino al detto anno 1 446. 
Fino al 1422. fu ft rett i (limo amico, ed ebbe infic- 
ine molti negozi co* due fratelli Ser Piero , e Simo- 
ne di Ser Simone Berti $ e benché non vi corre (Te 
mai fra loro fcrittura alcuna , non ebbero mai difpa- 
rere alcuno , e recarono pari nel dare , e nel)* avere • 
Era ftato ancora fino a detto tempo , benché gio- 
vane, nel gelofiffimo impiego di Ca (Fiere nel Nego- 
zio di Seta della ricca compagnia de' Bardi , ed al- 
lora potè rendere efattiffimo conto della fua Catfa, 
fenza il minimo fallo. L'anno feguente 1423. pafsd 
a ftare con Priore, e Mariotto Banchi, che aveano 
*»J S gran 
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gran traffico ancora in Avignone; a' quali del pari 
non /blamente rendè ftretta ragione della Tua arami- 
nitrazione ma e flendo nell'anno 1424.0 1425. venuto 
il cafo del fallimento de* Serragli, co* quali erano 
in parte focj i Banchi , e perciò cadati quelli in fo- 
fpetto pubblico » e retti da' creditori , egli fpon- 
tanea mente offerì, e diè a' Banchi quanto con* 
tante avea effettivo, e tutto quello, che tenea fu'mon- 
fi fruttifero, che afeendea a molte centinaia di fio- 
rini , fenza averne obbligazione nMTuna fcritta , e 
fino nel 1457. e 1458. i Banchi non gli aveano ra- 
gionato niente del fuo credito. Similmente nel 142 $• 
trovandofi in Pifa , ed clTendovi (rato circa un mefe 
predo Guido di Boninfegna Machia velli, predò a que- 
llo due buone fontine di fiorini; e così quando fa 
tratto il medefimo Guido Podeftà di Prato; e non 
ne riebbe quafì niente . Quefto Guido Machiavelli , 
credo» che fofle il fuo cognato, marito della prefa- 
ta Giannetta fua forella . Circa all'ari* 1426* andò ad 
Avignone col foprammen to vato Mariotto Banchi , 
credo » per cagione di mercatura , ed ancora lì pre- 
dò 100. fiorini a Goro Serragli, e nel 1458. Tetta- 
tane avere tuttavia buona fomma , che li facto quafi 
perduti . Tornò in Firenze nel 1428. e perchè per 
cinque mefi era (tato là trattato, ed albergato in 
cafa di Girolamo da Perugia, gran Mercante, e non 
volle ricevere niente per l'albergo , egli tornato in 
Firenze , gli mandò in regalo ricchi (lacchi di pan- 
no di gran valuta , con altre robe preziofe , da Giro- 
lamo molto gradite; benché ancora daeflo reftò ave- 
te per altri intereffi aflai fiorini, che mai non ebbe . 
Quindi fegue a raccontarci molti, e diverfi traffi- 
chi avuti dal 1424. al 1440. co* Serragli , co* Bufi* 
ni» co* Salvctti» co* Paglieti» co* Vai» co Lamber» 

tc- 
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tefchi , CO 9 Magni » co* Riccia Ibani , con gli Aitovi • 
ti» con gli Adimari,co*Vcfpucci,co'Segni,co'Man- 
Cini» con gli Aleflandri» co' Rifai iti > co 1 Pecorile 
con altri piò di que'noftri nobili Mercatanti» che 
allora faceano tanto florida la città di Firenze ; e 
nonoftante la riferita Tua liberale fidanza» con fefla 
di non reftare fino al tempo ,che incominciò a pren- 
dere memoria delle cofe fu e, ne debitore» nè cre- 
ditore di alcuno, e che altri per Tua generofa con- 
difcendenza teneano piattono del fao » che egli de- 
gli altri. Finalmente racconta, come nel 1439. o 
1440. fodò perLionardo fuo fratello la dota di Don- 
na Maddalena Baroncelli feconda moglie di eflb 
Lionardo; e che quelli poi fi volle dividere , e toc- 
cò al noftro Niccolò a ofcire di cafa . Narra la mor- 
te di Donna Nanna d' Antonio, dè' Cavalcanti fua 
madre, fegu ita méntre egli era alla guardia della 
Rocca di Livorno , che fu nel 143 5. ab Incarti, tra 
Gennaio, ed Aprile» o vero nel 1436. fecondo lo ili" 
le comune; che così credo doverli conciliare le ri- 
cordanze di tal morte » che ho fegnata in Bartolom- 
meo» e (i lamenta modellamento de* danni (offerti 
11 nella detta divisone» e sì nella fcarfa participa- 
zione al teftamento della madre» ricchiflima Dama , 
dalla quale fu la fciato erede infieme co'fuoi fratelli. 
Quello è quanto contengono i ricordi privati da lui 
fuppliti per rutto i! tempo di fua vita » che prece- 
détte Tanno 1446. Le Ricordanze poi della prima 
parte del Libro deferì tto, contengono tu tei i fuoi in- 
terefli domeftici , eprivati dal 1446. fino al 1460. ma 
non vi ècofa particolare degna di ofTervazione» fe 
non fe la compra di due Schiave; l'una nel 1448* 
e l'altra nel 1445». Ivi a 16. e 26. ch'era allora, co- 
me fi è detto altrove $ cortame de' gran Signori* 

Sa Uà 
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Un altro fatto s* incontra nel mentovato Libro a 16*4. 
/. era le memorie della nafeica de' Tuoi figliuoli , che 
fpiega Tempre più la nobile» e criftiana generatiti 
dell' animo Tao. Nel 1452. a' dì 12. di Maggio alle 
fuppliche di un certo Manno di Manno di Betto 
di Miransù; prefe in cafa per amor di Dio una pic- 
cola figliuola di coftui d'anni otto d'età, con parto 
di rivenirla, e mantenerla di tutto punto, e farla 
rilevare fecondo l' e (Ter fuo, per undici anni, e do- 
po detto tempo dotarla convenientemente . Ma dap- 
poiché fu (lata feco fette anni » cioè fino a* 20. d' A- 
godo 1459. ed efiere fiata educata dal nulla a 
.potere fervire in qualunque cafa» volle col confen- 
timento, o ad infinuazione del padre ufeinene, 
.non curando 1* afiegnamento di dote» che il fuo be- 
nefattore le avea Albico ^abilito fui Monte detto 
Adi a dote dell* fanciulli ; cofa» che difpiacque molto 
a Niccolò , ed a tutta la cafa. Tali fono le memorie 
della vita privata di Niccolò. Veggiaraolo ora ne i 
pubblici impieghi, ed onori, i quali riporterò qui 
xolle fue ftefle parole a 192. tjigg. = Richordo fa- 
ir rò qui appiede e chosì feguitando tempo pertem- 
= po di tutti gli uficj eh' io arò pel chomune di 
= Firenze e dentro nella città e di fuori nel chon- 
3* rado e dift retto di Firenze. 

3 Nel 14)4. di Gennaio e di Febbraio al tem- 
= po che fu Gonfalonieri di Giù (ti eia chofimo di 
r - Giovanni de'm edici e infraglialtri chera de* Signo- 
~ ri in fua compagnia in detto tempo fu lionardodl 
== bartolino bar coli ni mio fratello da' quali per loro 
== grazia e virtù oli fu conceduto a mano cioè tra'Si- 
= gnori e Collegi* e gli otto che naveano aulturità 
fé per loro partito a guardia per j. anno ' la roccha 
ì vechia di 1 i torno chon 14. fanti ella perfona mia 
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af nella quale entrai adi 21. di Marzo 1434. eufcin- 
= ne adì 2©. chotanti d 1 Aprile 1437. che mi fchan- 
= biò betto di (ignorino di manno al quale lafciai 
ss molte mie maflerizie e farina e vino e charne 
_ inlalata e tanto che montò tire 80. prò mi (Te mi di 
= farmegli dare affirenze da' fratelli* e in quello 
= tempo fi morì e mai nonne potei avere nulla e 
= benchio gliabbia chiedi a* fratelli più volte dichon- 
~ mi buone parole e che nonne anno nulla del fuo 
~ a quefto* modo pafla* non fo fel faranno mai . = 
(dunque dopo il primo, fu confermato in quelt ufizh 
per un altr anno . ) 

= Nel 1457. fui tratto de' chapitani del Bigal- 
= lo e della miferichordia per 6. mefi in compagnia 
=* di nicholò foderini e daltri e a noftro^ tempo non 
= cittochòa dare nulla a difpenfare a* poveri per 
=' lamordidio 

= Nel 14)8. adì 2. di dicienbre entrai podeftà 
= di charmigniano e {tettivi mefi 6. chon falaro . 
= tra di quivi e dartimino di lire 600. incircha e 
■ quando ufeii mi fchambiò mainardo di mefs, charl- 

- lo chavalchanti e in quello tenpo . fu la moria 

= Nel 1439. adì... di gennaio entrai chollegio 

- di parte ghuelfa cioè de* priori di parte cheffut 
= fatto a mano e ferirti alla parte allora lo fquitti* 
= no E ritrovimi afarllo. 

= Nel 1440. adì primo di gennaio entrai de chon- 

- foli del arte del chanbio in chompagnia di Fran- 
= cefcho Ventura e vieri del bene e gherardo ba- 
=* roncelli per 4. mefi e delle limoline mi tocchava 
= a dare ne detti poche 

a Nel 1441. adì primo di novembre per tratta 
ai entrai de'noftri magnifici figniori per 2. mefi in 
~ chonpagniadi chaftcllo quaratefi ghonfalonieri di 

S j p giù- 
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a giuftizia francho del buono di bramante bechaio 
ss giovanni di piero di bartolomeo fchodellaio duc- 
s ciò di nofri bellini, lotto di duccio mancini ' ni- 
s cholò di giovarmi di domenicho di canbio ed io» 
a N. bonodi iachopo dibenincafa Rifiorì francefcho 
ss del m. antonio della fcharperia e noftro notaio* 
- Ter Ruberto di martino berti aliane di porta Tanta 
s maria chancellieri 

=s Nel 1441. e adì primo di gennaio entrai de*©*. 
9 della vendita cioè per fare paghare chiunche non 
ss paghava le fue gravezze e fui fatto per 6. meli 
ss in chonpagnia di mariotto di giovarmi di fer fe- 
= gnia e j. bernardo di fer chanbio falviati e fimo- 
ss ne ginori e nicholò di zanobi di buonvanni e no- 
ss (ìro notaio fer piero di fer bonachorfo e noftro 
ss procuratore ghoro lenzi 

= Nel 1443* adì primo daghofto entrai de'cha- 
ss pitani della parte ghuelfa per 2. meli in conpa* 
= gn»a di francefcho del benino e antonio di bar- 
ss colo meo Ridolfi pagholo' da ghiacieto e . . .. e 
ss io* N. piero di fai veltro popolefchi antonio* di 
ss fer tomafo mafì che fu tratto ghonfalonieri di 
ss giuftizia 'e perdè f uficio e in fuo luogho fu* gio- 
= vacchino macigni e per artefice francefchodi puc- 
ss cino. armaiuolo* e trovinci affare lo fquitino 
s= in palagio* pe* fignori perdifuori chello* fé' fare 
ss detto antonio di fer tomafo mafì chera gonfalonie- 
ss re di giuftizia* che fi chiama lo fquittinodel 1443» 
ss con 2. polize. 

ss Nel 1444* e 4?. fui degli u fidali della gra- 
ss feia in conpagnia di filippo* ma netti efaracino* 
ss da n ton io * di puccio * e altri per 4* meli 

ss Nel 1446. il dì 16, di maggio entrai chapi- 
s uno della cittadella di pifa per 3. mefi chon fa* 

a la- 
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9 lario ordinario' e fchanbiomì bochaccio • adunar! • 

s Nel medefimo anno adì primo di feccembre 
= entrai de'chonfoli dell'arte del chambio in con* 
s pagnia di fi mone ghuiducci Recho capponi ean- 
s tonio di lorenzo degli albizi. 

= Nel medefimo anno e adì ia. di giennaio 
e entrai podeftà d'arezzo per 6. mefi confalariodi 
m lire 1800. e fchanbiomi lodovicho da verrazzano 
= e venne mecho per giudice mefs. francefcho lan- 
= cillotti da faminiato e per chavalieri fer giovan- 
c ni di fer fllippo da piftoia per notaio di guardia 
ss fer filippo da bibiena e fui ' bene fer vico ■ dallo* 
m ro ed ebbi onore e . • • • 

ss Nel 1447* e adì 11. di marzo entrai de* $• 
ss di contado per 6\ mefi in conpagnia di france- 
ss fcho di benino e francefcho Orlandi e ridolfo cini* 
ss andrea benivieni e giano torrigiani in ifchanbio 
ss di francefcho Orlandi che perdè f uficio • perchè 
ss fu fatto de* dieci della balia e noftro provedito- 
s re e chamarlingho fu piero di puccio per anto- 
ss nio fuo * e fui paghato dallui benché mi reflafle 
ss a dare picchola chofa del mio falario ' e noftro 
c notaio fu fer naddo dei per altri • 

* =s Nel 1448. adì primo di novembre entrai de- 
al gli uficiali de* pupilli per 11. mefi e fui in con* 
ss pagnia di bernardo del benino e di fi mone d'a- 
= m erigo za ti e faracino d 1 an tonio di puccio e di 
ss nicholò di baldino del trofei* e fu noftro notaio 
ss fer giuliano del mazza buon notaio e priore di ... . 
ss tolofinode' medici e per loro umanità tutti mi bat- 
ss tezzarono la piera mia figliuola e tutti noi bat- 
ss tezzammo al detto limone 1. fanciullo mafehio e 
= chosì a faracino e faciemo onore 1* ano al altro . 

» Nel medefimo anno 1448. adì primo dotto- 
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s bre entrai chapitano di parte guelfa in conpagnia 
a- d'andrea di giovarmi c ho Hi ni e di pignolo pari- 
a gì' lodovicho ghalilei nichotò di gaafparre cien- 

- nini ed io* N. bernardo di lachopo chanacci ni* 
a chola di mefs. veri de' medici e tommafo * d'an- 
se tonio di tommafo di ghuccio e faciemo alla par* 
=s te lo fquittino e del proveditore e chamarlingho 
a e trovimi vi al fegreto e chiamafi lo fquittino del 
a 1448. e tutto ordinariamente e tochomi adare nel 
a mio quartieri ij.boci e dettile aglinfrafcritti Ia- 
3 copo di filippo del bene tommafo di giovanni di 
a limone di metter tommafo altoviti fer bartolomeo 
s di fer limone berti Antonio di benedetto di charoc- 
a ciò degli ftrozzi francefcho di giovanni di barto- 
a lomeo totti francefcho di michele di feo dinipie- 
a tro di pietro ghuiducci filippo di lionardo bartolt 
a niccolò di giovanni di fer nigi lionardo di I io- 
= nardo ghondi lachopo di lachopo ventura ficchè 
a tutti choftoro di chafa loro mi fono ubrigati di 

- quelle boci fe mai ifchadefleme le potè (fi no ren- 
= de re o a me o a mie* giunti chome io volefli e 
= mafllme perchè i miei figliuoli lo portano fapere 
a e tutto per bene* 

= Nel detto anno 1448. (i fecie uno fquittino 
3 in palagio per gli uficj dentro e di fuori dove men- 
= tre chio ero di fopra detti chapitani di parte fui 
a fatto 'a mano' da tutto lo fquittino al fegreto 
a di detto fquittino in palagio per gli uficj di fuo- 
= ri in conpagnia degl' infrafcritti cioè Ruberto di 
= bonachorib pitti piero di ghino lippi il nero di 
a filippo del nero righattieri piero di limone dima- 
a riotto orlandini lorenzo di lapo nicholini france- 

- folio cigliamochi ' giuliano di particino alberga- 
= tore ed io ' N. andrei di lotteringho della ftufr 
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s giova nni d'anronio lori ni e in quello tempo mi 
a nacque la piera mia figluoìa e catti i fopradctti 
a per loro amanita me la battezzarono* e noi tutti 
» ne battezza mo una al detto gio vanni lorini' ea tutti 
a fu fatto onore* Iddio Tempre d'ogni chofa fi a 
s lodato* 

= Nel 1449* adì primo d* ottobre entrai de* 6*. 
= della merchatanzia per tre mefi in conpagnia di 
= francefcho di domenicho di lionardo di boninfe- 
= gnia e di domenicho di giuliano ginori e di ni* 
= choiò di giovarmi di battolo di more e di fran- 
= cefcho di donato d* Ugolino di bonii e d* anto- 
a nio di lenzone ghalighaio. E in quel tempo nonne 
= avemo uficiale perchè era la moria c feciefi po* 
- co o nulla • 

a Nel detto anno 1449. e adì 8. di marzo en- 
= trai in firenze per 6. meli de* chonfoli del mare 
= e per 6*. mefi a pifa'in conpagnia di mefs. gitt- 
s liano d'agnolo machiavelli e francefcho di dona- 
= to di agholino di bonii e noftro notaio in firen- 
a ze fer banda di fer francefcho ghuardi e a pifa 
a fer tommafo di fer domenicho mofehardi 

a Nel 145 1. adì primo d'ottobre fuide'cha- 
= p ita ni dorto fa michele in conpagnia di molti c in 
a ifcanbio di giovanni bartoli che fa tratto di chol- 
« legio . 

a Nel detto mefe adì 10. di gennaio fui degli 
a otto della ghaardia in conpagnia di più e in quel 
= tenpo ci venne lonperadore * 

a Nel 1452. fai adì primo di luglio degli ufi- 
= ciali della charne per 3. mefi 

a Nel 1451. e adì lo. d'ottobre entrai Vicha- 
s rio di Valdelfa con falario di tire 2000. in fei 
■ mefi c menai mocho per chavalieri fer francc- 

a fcho 
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e fcho di pagliolo da faminiato del tedefcho e fe* 
ss eie mi grande onore e feci e bene in ogni chofa epa* 
= ghilo molto bene e in quello tempo a verno U 
= ghuerra chorrè daraona' Ed era a chanpo' alla 
= chaftellina don ferrando* chon più di 12* miglia* 
ss ia di cavagli * e affai fanti e levoflene chon pa- 
ss cho onore* che fa preflb* chenolla vinfe che fe 
u ìavefTe aata portavamo grande pericho'o della 
ss libertà perchè avevamo poche genti* da difenderci* 

s Nel 1453- adì primo di giennaio entrai de'no* 
a ftri magnifici (ignori in conpagnia di matteo mo* 
ss relli gonfaloniere di giuftizia e mariano di (te fa no 
ss di nefe forbiciaio' e lionardodi za n obi del cicha 
ss vinattieri antonio lotti piero di giorgio ferragli 
ss giovanni d' antonio degli fpini pechorella ed io * 
» N. giovanni di choiimo de' medici e domenicho 
ss di rodo vaiaio noftro notaio fer gherardo di l io* 
ss nardo gherardini e tutti choftoro perchè io ebbi 
e j. figliuolo mafehio in detto tempo me lo bat- 
= tezzarono e pofogli nome bernardoe tutti mi fe- 
ss ciono onore' E tutti noi' ne battezzando* j. al 
ss detto fer gherardo e faciemogli onore . 

= E in quefto tenpo fui eletto a fare lo gravo 
a in fui valfente di fior. 4000. e fui in conpagnia 
= di tomafo foderini lotto falviati matteo palmie- 
ss ri francefcho del nero di tilippo e noftro notaio 
ss fer Biagio da ortigniano. E tutti mi battezzarono 
ss il fopraddetto bernardo e noi tutti ne battezza m- 
s moj.'al detto lotto falviati. e faciemo onore t uno 
ss al altro . Ed anche fi trovò a battezzare detto 
ss bernardo. il commendatore di fanto antonio di 
e firenze e altre donne cioè maria checha di Lio- 
ss nardo ghondi e feromi onore aflai. Iddio gli dia 
s buona ventura . 

F Nel 
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= Nel 1453* e di novembre fai. fatto (grava* 
s tore del ghonfalone del liochorno * e feci il me* 

- glio' che potei benché lo lafciafli fare qua fi tutto 
s a lionardo mio. E quefto è quanto mai mi fono 
= trovato' a trattare di gravezze di chomune . 
= ( Ufiziale di nott*. Vedi in fine) 

= Nel 1454- fui fatto a mano de* chonfoU ■ del 
ss mare per 6. meli per in firenzc e per 6. mcfi 
= per a pifa ed e n tramo * adì ao. di maggio in con- 
s pagnia di mariotto benvenuti e di iachopo di ni* 
= cholò di francho facchetti e chon falario in modo 
= eh io ne fui nel 1 450. e faciemo buono uficio . 

a Nel 1455. adì primo di luglio* entrai de* 6% 
a della mercha tan ria in conpagnia di me fiere giovan- 
= nozzo pitti e antonio di tomafo minerbetti gui- 
= glielmoda fomaia francefcho di filippo lapaccini 
= lionardo di zanobi del cicha vinattieri * a verno 
= per uficiale mettere angolino da terni e faciemo 
s in quel tenpo molte chofe d* importanza . 

= Nel 1456. adì primodi maggio entrai de' con* 
= foli ' dell' arte del chambio in chonpagnia di buo- 
9 no di giovanni boni e di francefeo bagnefi pià 

- giovani e di fpinetto di lucha pitti e cholle chofe 
= ordinarie e qui limoline non detti mai • 

= Nel detto tenpo 1456. adì 7. d'ottobre en- 
= trai de' 6. delle vendite per 6. mefì in conpagnia 
= di filippo di michele giachi e marcho di fai vado- 
s re del chaccia ellorenzo di giovanni della ftufa 
= e fi mone di fer limone berti* ed io. N. e fumo 
= poi raffermi per j. anno lanza divieto perchè non 
= vera utile' e notaio fer aletta di marreo pelli * e 
= noitro proveditore antonio bonciani' che mi tochò 
= il mefe in quello uficio fior. $. e non più e per* 
s ciò fu levato il divieto. 

js Ne! 



Digitized by Google 



1*4 DELLA F A MI Q L I A 

♦ a Nel dettò anno adì 8. di giennaio entrai 
ss ghonfalonieri di chonpagnia in chonpagnia d* no-" 
s mini da bene chome appare in palagio . 

= E molte volte e prima e poi perinftno adi 
se primo di giennaio 1457. fai di chonfìglio del po- 
= polo e del chomune e del 200. e 131. — 145. 
si e quafi ogni onore che fi può avere ebbi infino 
3 a chio fui tratto ghonfafonieri di giuftma e non' 
s potevo edere perchè aveo divieto' lodato (ta Iddio 
9 di tatto. E fai di tutte le balfe che fiffono farte 
2 e trovatomi a ratti gli fqaittini dal 144}. infino 
e al 14*4. fuori che 1444. 

= Nell'anno 14$$. fui degli unciali di notte 
a e de'muniderj in chonpagnia d*andrea velluti* 
s e io' e bernardo di iachopo ciacchi di via ghi- 
er bellina e orlando gherardi e manetto di zanobi 
« charnefecchi ed io' notaio fer antonio di fer la- 
ss cha franciefchi e noftro procuratore arrigho 
a ciccia porci . = 

Qui finirono gli onori di quello uomo infigne » 
C cotanto amaro, e (limato da'fuoi cittadini ; peroc- 





p 


Ili 





fato di confentimento a Mefs. Girolamo d* Agnolo 
Machiavelli contro alle marti me degli attuali Reggi- 
tori delta Repubblica, fu a* dì 18. d' Agofto» con- 
=2 rinato per un anno fuor della porrà» e a munito 
=2 lui » e* figliuoli per fenpre; =come fcrive il noftro 
Cambi nella fua Storia ■ ( Delizie degli Erud. Tofc. 
T% xx. pag. 361. ) Hd è notabile» eh* e* fu così pu- 
nito in quel medefimo parlamento folenne » ove 
Lionardo fuo fratello come Accoppiatore vecchio 
dovè votare. Ivi pag. 360. Si era egli congiunto in 
matrimonio fino de* 22. Novembre 1446. con Donna 
Milla ( cioè Emilia) d'Agnolo d'Efaù Martelli ni, 
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con dote di fior. iooo. d' oro, ch'era aflai grande 
in quei tempii dalla quale ebbe tredici figliuoli; 
cioè fei ina Te hi , e fette femmine, de' quali fcrive 
egli nel mentovato libro efattamente la nafeita, il 
battefimo, e le fpefe, e Le ci reo danze tutte del 
baliatico; ma quel, che è più degno di (ingoiar lode 
in un prudente padre di famiglia» l' aflegnamento » 
che fa della conveniente dote in fondi (labili ad 
ogni femmina, che gli nafee, come allora era pre- 
ferirlo , la qual dote per lo più è di fior. 1000. per 
ciafeheduna, come ebbe egli dalla fua moglie . Da 
quella generofa figliolanza fì venne a formare un'al- 
tra ben lunga discendenza, che il Ramo di Niccolò 
nell' Albero genealogico fi appella . 

81. Piera Nanna, cioè Giovanna, di Niccolò 
di Bartolommeo, fua primogenita, nata a' dì 31. di 
Gennaio 1448. e battezzata con grande onore , e 
Solennità in S Giovanni di Firenze, tenuta al facro 
Fonte da tutti i Segretari dello Squittino, e dagli 
Unciali de' Pupilli , nelle quali Magidrature rifedea 
allora anche Niccolò, c da Giannozzod' Agnolo Pan- 
dolfìni, e da altri molti Signori. Fin de* 17. di No- 
vembre del 1450. le codimi il fondo dotale per 1* età 
fua d'anni 15. fui Monte del Comune, che fi ap- 
pellava, com'egli feri ve , delle Dote delle Fanciulle ; 
il qual fondo venia a rendere fino al dì 18. di No- 
vembre del 1465. fior. 1000. e foldi 18. a oro; come 
egli computa, ivi a 161. ter. Ed appunto nel 1465* 
fi trova nobilmente maritata ad Alefìandro di Piero 
de* Pecori . Il Sig. Dei però nel fuo Quadernetto 
dell' Albero, dopo aver fegnato così, pare , che cor- 
regga al margine in quell'altra guifa: Maritata a 
Chiaro di Niccolò del Chiaro 1465. e ne adduce i| 
rifcbntro della Gabella, Lib. C. 117. a 34. 

#2» 
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Si. Giovanna Antonia di Niccolò detto , fua 
fecondogenita , nata a' dì 13. di Gennaio 1449. 
tenuta a battéfimo da Francefco di Piero degli Ala* 
inaimi, détto Beccaccino, e da Lodovico di Cec6 
da Verrazzano. Le fa coftituita la dote , come fo* 
pra , lo fteflb di , ed anno , che alla forella , da do* 
▼efne ritirare Tanno foprammfentovato 1465. fio- 
rini 1001. e fot. 4. a oro . Fu fpofara a Francefco 
di Giovanni d'Antonio PaCci nel 1467. Ui lei v* è 
lettera de'ra. Novembre 1500. a Gio. Battila fuo 
fratello mentre era Gonfaloniere di giù (tizia, fc ritta 
da Lari , dóve fi trovava col marito per efFervi Vica* 
fio; nella quale gli raccomanda di affolvere due sban- 
diti , e di procurare predo lo (cambio al fuo marito; 
td altra por di ringraziamento della prima grazia , e 
di regaltricévati da lui , de' di p.tìicenibre dettò W 
ila. Nella Filza fefia di lettere '#< '> ) 
c - 8fci AKTdNtA Domenica di Niccolò dettò ter- 
iogenita, nata il dì 4. di Settembre i 4 >i. e tenuta 
41 &. Fonte da Esaù d* Agnolo Martellini fuo zio 
mimo da due pweri . Il padre le coftituì la 
dote fa-Monte, còme all'altre, nel dì 5. di Settem* 
fere 1454. ed appunto dopo 1 5. anni, cioè nel 1463. 
fa data in ifpofa ad Antonio di Gregorio degH Uber- 
tini . Lib. cit. a 16 j. ter. e Gabella D. 121. a 54. 

84. Cilia, detta poi Suo* Agnoletta > di Nic* 
Colò detto , fua quartogenita , nata adì 16. d' Agoftó 
1452* Eflendo a balia , reftò feiancata , per innav» 
Vertenza di chi la cultodivà ; e perciò il padre non 
le coftituì la dote, come all'altre. Di dieci anni 
tiferò- nel Monaftero dalle Murate, a' dì 14. d'Ot- 
tóbre i 4 6i.ea term*> debito ne prefe libito Re- 
fcgiofo col nome di Suor Agnoletta. Lib. cit. a 165. 
ter, tltg* - 1 

85. 



Digitized by 



DE* BAft T0LIN1 ! S AL I MBENf *8 ? 

85. Margherita Cristiana di detto Niccoli § 
nacque del fedo parto della Ali lia a' dì 4. di Giù* 
gno del 1455* e morta a balia» a' dì 12. d'Ottobre 
dello treno anno , nel Pian di Ripoli » donde fu 
portata morta a Firenze» e feppellita in S. Trinità 
nella fepolrura della Cafa. Ltb. cit. a 167. ter. 

86. Margherita Cima, nata dell' ottavo parto 
della Milia , a'dì 3. di Febbraio del 1458. tenuta 
a battemmo da Lorenzo di Giovanni della Stufa» e 
da Antonio di Niccola Bonciani» e fu così chiama- 
ta, per rifare un altra Margherita ckejjì morì chome 
appare in quefto e pel Jechundo nome fi poje Lilia per 
cagione di unaltra fanciulla ch 'io che anome Cilia ed è 
inferma chi mila credo maritare ; feri ve Niccolò a t6p« 
Fu f potata in prime nozze a Bartolommeo di Fran- 
cefeo Campioni, e poi a Niccolò di Piero di Sai- 
vedrò Nardi Sangallinì » e non avendo avuti figliuo- 
li , la (ciò il terzo della fua dota a Raffaello di Gio. 
Batifta Bartolini Aio nipote • 

87. Maria Maddalena dt Niccolò detto non 
fi vede nominata da lui nelle Tue Memorie ; ma è 
polla nella pianta dell'Albero della Cafa dal Sig« 
Gio. Batifta Dei» maritata ad Antonio Corlìni nel 
1492. Forfè fu pofluma . 

88. Milia di Niccolò fuddetto» nominata ( fcri- 
ve il detto Sig. Dei nel Quaderno dell' Albero ) fra 
le figlie rimafìe alla morte del padre. 

89. Michel ag nolo Stefano di detto Niccolò « 
nato a'dì 21. Agofto 1463. in campagna» ed è 
1* ultimo» del quale faccia memoria Io (leflb Niccolò * 
/. cit. a 171. Lo trovo fegnato allo Squittino dell' an- 
no 1484. T. 2. ms. a 380. e dall' altra parte i neon» 
tro tra le Ricordanze della Famiglia recentemente 
ammaliate da divertì, che egli ebbe brevijjima vita § 
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fa fempre infermo ed alt età di anni 1 7. pafsb alt altra 
vita » che cader ebbe naif anno del Signore 1480. 
Cofa cerei è » eh' e' fu fepolto nella Cappella gen- 
tilizia di S. Trinità ; 

00. Lionardo di Niccolò detto. Quelli è re- 
gnato foltanto nelf Albero del Sig. Dei ». ma fenza 
le fue corrifpondenze nel Quaderno » e non è pun- 
to nominato tra' Tuoi figliuoli da Niccolò. 

pi. Gio. Batista Gieolamo di Niccolò detto» 
che così al facro Fonte fi appellò , nato il dì 22. di 
Ottobre 145Ò. come portano le Ricordanze di fuo 
padre a 168. e come fi ri (con tra agli Squittinì de- 
gli anni 14*4. e 1508. a'qualiè deferitto colla (rena 
età ; uomo celebre già nella ftoria , e da celebrarti 
anche di più da chi vaghezza avelie di fonderne 
diligentemente la Tua vita ; alla quale il folo car- 
teggio paflìvo riguardante i Tuoi onorifici impieghi » 
che ci è rimalo originale in un gran volume» o filza 
in foglio » che fi ferba meritamente con diligenza 
fieli' Archivio della Caia • baderebbe per render 
quella a Hai gloriofa» e diffufa; e fuppl irebbe non 
{blamente a quanto le Croniche generali de' Tuoi 
tempi ne dicono » ma eziandio a ciò , che fiamo ora 
per accumulare in quello luogo» che per lo fuo 
fine non foffire tanta prol i (fi tà . Fu di elevato inge- 
gno, ed aliai colto nelle lettere» magnanimo nell'ar- 
mi, e nella guerra» e di profonda prudenza negli 
affari » e nel governo politico. Educato nobilmente 
nella cafa paterna » trovo per qualche breve ricor- 
danza della Cafa» che nel fiore di fua gioventù 
pafsò in Francia ad apprendere fpezialmente l'efer* 
chio dell'armi fono i più valorofi Capitani» che 
forte ro in qae' tempi . Quindi tornato in patria » 
i n cominciò beo pretto a godere delle pubbliche ono- 
* _ ran- 
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ranze della medefima, elTendo tratto nell'an. 1492. 
de' Priori di libertà nel Gonfalonierato di Domenico 
Pandolfini ; nel qual tempo un Ambafciadore del Re 
di Francia, che paflava a Roma, prefentatofi alla 
Signoria, le Fe* intendere a nome del Tuo Sovrano, 
che non potea non aver cura, e proteggere Piero 
de 1 Medici , come quegli , che era cugino del defunto 
Re Luigi Tuo padre. Riceverono in quel leggio an- 
cora due Ambafciadcri Veneziani ; Tono desinato 
a Roma , e V altro a Napoli . L* anno poi 1495 fic» 
come nel 1499. rifedè Gio. Batifta de* XVI. Gonfa- 
lonieri di Compagnia, e nel 1497. fu Provveditore 
del Magi (Irato de* X. di guerra , come efpreflamente 
reca una lettera a lui fcritta fubito dopo la fua ele- 
zione, fotto il dì 8. di Giugno di quell'anno ,da A- 
ieflandro degli Aleflandri , allora Commiflario di Va- 
gliano, nella quale gli chiede varie prowifioni da 
guerra, che fpettavano al fuo ufizio. La qual letr> 
fera fi conferva nelf Archivio domeftico della Fami- 
glia nella Filza (efta di lettere y con altra de* 16. Giu- 
gno detto di ricévuta del richieftogli; ma fi lamen- 
ta delle fpefe continue , e di non avere da' X. la prov- 
vifione , e denari neceflarj per 1' ufizio. E di que- 
fto tenore fono altre due; f una de 1 7. di Luglio, e 
1* altra de* 2 5 . Agofio . Ma Y occafionc più opportuna , 
ove potè far comparire il fuo valore, e la faa pru- 
denza militare, fu nel 1500. quando fotto il dì 18. 
di Giugno, d'ordine della Repubblica, andò Conv» 
mifiario Generale di guerra nel campo di Calcina» 
e di Vico, in cambio di Antonio Giacomini, che» 
per difficultà avute co' Capi del governo, fi era di- 
metto da quella carica , ed era per paria re al cam- 
po di Volterra. Ardea allora nel fuo maggior fuo- 
co la guerra , e L'attedio di Pila , ribollagli da' Fio-: 
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rentini fno dall' an. 1493. ed era in marcia verfo 
quella parte V efercito de'Franzefi compoftodi circa 
a diciocco mila uomini» fpedico dal Re a favore 
de' Fiorentini , e comandato dal Generale di Bei- 
monte . Giunto appena il «ìoftroGio. Batifta al luogo 
del fuo Commiflariaco il dì fopraddecto, pafsò in 
rivifta tacca la noftra truppa , e la reintegrò nel nu- 
mero, e nelle forze , facendo cofto forcìficare i luo- 
ghi più efpofti alle feorrerie de* nemici ; preparoY 
gli alloggiamene! per tutto f efercico Franzefe, che 
di tatto giunfe il giorno immediacamencedopo il fuo 
arrivo, 19. di Giugno» e vi fi trattenne fino al dì 29. 
Include i fuoi» che per brighe avute co' Fra nze fi , 
s'erano di loro fdegnati» ad unirti con efli neil'im- 
prefa , ed aflalimenro di Pila, e quindi fattone 
marciare il groflb della fua gente co' Franzefi» e 
mandata dietro» non lenza gran difficoltà » e pe ri- 
ccio» la Ina artiglieria» ed un diftaccamenco di 
Marraiuoli pergli bifogni dell'attedio, ne fpedì altra * 
porzione per le colline» per opporfi a* foccorlì di 
fuori, che fi afpettavano da'Pifani, ed egli co' mi- 
gliori Capitani lì rimale al fuo campo, per atterri- 
re» e rifpignere va lorofa mente , come fece» le con- 
tinue feorrerie de' nimici » allora renduti forti alla 
Verrucola. Non ebbe poco da fare a reprimerei 
violenti difordini della truppa» e le difeordie» che 
erano per entro l'Ufizialità Franzefe» nel tempo» 
che dimorarono in Cafcina: e molto più per tutto 
il corfo del fuo impiego, nel provvedere di viveri » 
e di munizioni tutto I efercito. Fallico a' Franzefi 
il colpo» tentato per via di una fufficiente breccia 
aperta nelle mura , della prefa della città di Pila ; 
e perciò avvilitoli vergognofamente.» e decampato 
il Generale BeUnontc dall impreià> eoo avere coa- 
. . t dof 
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dotto feco prigioniere Luca degli Albizi, ch'era Gè* 
nerale Commiflario de* Fiorentini al campo di Pi la » 
col mendicato pretefto del debito delle paghe non 
corfe.come narra diftefamente l" Ammirato , lib. 27. 
pag. 261. redo folo Gio. Batifta alla teda del coma ri- 
do dell'uno* e dell'altro campo, e di tutta quella 
feompofta , e pericoloHfUma imprefa ; e perciò ac- 
corte fubitamente fin lotto le mura di Pila, impedì 
colla Tua autorevole, e coraggiofa prefenza la con- 
ta li one della ritirata, confortò, e riordinò lo sbi- 
gottito, ed abbandonato efercito , e lo rinforzò con 
nuove reclute, chiede con ogni follecitudine alla 
Signoria di Firenze, che ad immortai gloria di lui» 
fi rimife in un fatto sì deplorabile al fuo fperimen- 
tato giudizio, ed a qualunque fua più grave deter- 
minazione, che non cefsò mai di approvare, e di 
lodare fommamente ad una ad una , con efprefTe ele- 
ganti Hi me lettere de' fuoi Segretari , Marcello Adria- 
ni, e Niccolò Machiavelli; ed egli colle fue buone 
maniere ritenne i principali Conteftabili Fiorentini, 
che adirati del fatto feguito voleano a tutta pofla 
dimetterli dalle loro cariche militari. Prima però 
di perdere di vifta il fìelmonte, lo volle da ono- 
rato 9 e fedele Comandante affrontare con tutta 
quell* aria di gravità» e di forza , che gli dava e la 
fua naturale eloquenza , e la fua autorevole dignità ■ 
nella quale rapprefentava la fua Repubblica • li- 
gnificandogli la maraviglia della fua vile ritirata » 
e gì* indicibili fconvolgimenti • che nati ne fareb- 
bono , anche con difonore della Corona di Francia, 
a cui fervia . Le quali doglianze replicate poi dalla 
Repubblica al Re, gli atfliflero tanto più l'animo, 
quanto più giade furono da lui ritrovate. Ma non 
avendo potuto ottener niente dal Belmonte, gli ri? 
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mafe foltanto la vigilanza di bene oflervare ipnflij 
e la direzione , che prendea > de! Tuo cammino. 
Seguitò Gio. Baci ila così foto in mezzo a tanti tra- 
vasi t e pericoli (ino a' dì 1 5 . di Luglio ; quando la 
Repubblica , avuto riguardo alta Tua Salute» gli fpedl 
per Tuo aiuto, in fecondo Còmmiffarìo genera te, Pie- 
ro Vefpucci. Egli e ben vero, che dopo pochi gior- 
ni , fcorgendo le cofe di Pifa male indiritte, fiancar 
di gir tare in vano le Tue fatiche» e la fperanza 
della gloria , fotto pretefto di fanità, cbiefe aria fua 
Signoria la dimiffione datf impiego. Tentò quella 
ogni via per ritenervelo, colla hifinga ancora di 
ritentare l'attacco di Pifa; ma dando egH ferma 
nell'iftanza, vi volle finalmente tutta la riparano* 
ne preflo la Repubblica di Bartolommeo fuo fratello^ 
per ottenergliene il congedo; e nonoftante fi efpref- 
fero i Signori di concedergliene di mata voglia « 
Ci fiamo alquanto difrufi in quefta narrazione , ca- 
vata dalle prefate lettere della Repubblica • perchè 
può fervire di fupplimento a molte crrtuftanze o- 
mefle dall' Ammirato, e da altri Storici. 

Tre raefi dopo che fu tornato Gio. Battila atta 
patria , fu innatzato at fupremo onore della Repub- 
blica del Gonfaloni e raro delta giuftizia pe' mefi di 
Novembre» e di Dicembre; tempo in vero tra va- 
gliofiffimo, e pieno di fofpetti , di pericoli» è di 
penuria per tutto lo Stato, fe non anche per tutta 
r Italia. Ladifficuttà del racquiflo di Pifa, che fero- 
pre più crefcea per la mancanza di gente, e dr da^ 
naro , le interine difcordie , e fazioni de* noflri 
cittadini , e la difunione degli fleflì Capi del go- 
verno; r progredì veloci del Duca Valentino nella 
Romagna, ed i fuoi vantamenti di voler venire a i 
danni de' Fiorentini fin fotto le mura della Cani- 
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tale, uniti al favore, ed alle infinuazioni di tutto 
il partito MeJiceo, e de' Viniziani, e finalmente 
le forti, ed intlettibili infiftenze del Re di Francia 
perlosborfo delle gravi lbmme, che gli erano do- 
vute per lo Duca di Milano, con più ?8. mila 
franchi, ch'egli efigea prontamente, come pagati 
da lui agli Svizzeri nel ritorno da Pifa , minaccian- 
do, fe non fotte pagato fubito , di dichiarare fuoi 
ni mici , e rumpitori della fede i Fiorentini; tutte 
quelle cofe in fi erri e renderono al noftro fommoCon- 
faloniere una pena , ed un* agitazione continua» 
fervza vederne appena lo fcampo. Contuttociò per 
la fua gran prudenza , e riputazione trovò modo di 
sborfare diecimila feudi d'oro in oro al Re, per 
conto di Milano, e di temporeggiare per lo paga- 
mento de* 38. m. franchi fopraddetti ; al che contribuì 
Monfìg. di Trans, Ambafciadore del Re in Roma, 
che in quel frangente pattando di Firenze per an- 
dare a Bologna, alle premure di Gio Batifta, s* in- 
terpofe per qualche dilazione pretto al fuoSovrano; 
ettendone però (tato affai bene ricompenfaco dalla 
Repubblica , non fola mente col magnifico tratta- 
mento, che gli fece qui per tatto il tempo dì fua 
dimora, ma eziandio con ifplendidiffimi regali . Per 
opporfi alla fortuna, ed alle minacce del Duca Va- 
lentino, anche in tanta difolazione dello Stato, gli 
ri afe) di crefeere le forze, di trovar danaro, di au- 
gumentare le guardie alle porte , e di fpiare patto 
patto gli andamenti di Piero de* Medici, e di pren- 
dere infomma ipiù forti preservativi all'imminente 
ruina della patria , e della Repubblica . Fece perciò 
anche efaminare Raffaello de' Pazzi foldato di Va- 
lentino, comparfo inafpettatamentc in Firenze. Per- 
fuafe molti principali Cittadini a non abbandonare 
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la patria» come volean fare pe' gran tumulti , e ti- 
mori , che vi regnavano, e frattanto fé* venire di 
Cotta nrinopoli due navi cariche di grano , per tene- 
re provveduta la Città del bifognevole in ogni fi- 
«iftro evento . Creò una Confulta di XXX. Cittadini t 
che in mezzo a quelle turbolenze, continuamente 
lo confi^liallero, nè trafcurò punto di ordinare le 
più opportune fortificazioni, e provvedimenti alle 
altre Città, e Comuni , che ne averterò avuto bifo- 
gno; come fu a Piftoia, toftochè per lettera de* $. 
di Dicembre di Tommafo Tofinghi , che vi era Po* 
deftà , fu ragguagliato, e (Te re quella città in cattiva « 
e pericolofa difpofizione , e prodima a fanguinofi 
rivolgimenti, e le quattro fortezze* oltre alla citta* 
della Janza alcuna provifione neceffaria\ replicando 
*gli, che non fi perdefle un momento al loro rifar- 
cimento, ed a fare le opportune provvifioni , eflendo 
già fra antica maflima, che la ficurezza degli Stati 
dipende fpezialmente dal tenere ben guernite le for- 
tezze . Finalmente fui terminare del fuo Gonfaloni e- 
fato volle dimoftrare ancora la fua pietà , ordinando 

rr pubblica legge , che fi offervafle come feftivo 
dì di S. Giova n Gualberto. Per quefta fua tanto 
gloriofamerttb Memita dignità fi meritò dalle penne 
erudite di qu e* tempi folenni poemi di applaufo, e 
di lode ; come diremopiù avanti . Ufcito appena del 
fuo difficili/fimo governo , entrò in altro non meno 
fcabrofo a' dì 15. di Febbraio dello fteflb anno ab Inc. 
1500. cioè de' X. della guerra, creati con sì ampia 
autorità • quanta ne richiedeano que' tempi infelici » 
ne' quali la Repubblica era minacciata d'ogni parte» 
di fuori dalle guerré, che opprimeano tutta l'Ita- 
lia , e di dentro dalle fazioni , e da' partiti divertì 
de' Cittadini . A filò tempo fi fottonrifie alla Repub* 
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Mici SI Cartello di Colecchio, già de' Marchefi Male- 

fpini ; e più che altro dettero da penfare le cote di 
Pifa . Neil* anno poi i<>o2. fu fatto ano de* V. Ufi- 
ciali d' Arezzo, di Cortona» e d'altre Terre della 
Val di Chiana* ribellateti alla Repubblica ; onde 
anche in quello ufi/ io molto ebbe da travagliare. 
L'anno feguente gli convenne impiegare di nuo- 
vo il fuo zelo» e tutta l'opera fua negli affari 
della guerra di Pifa ; eflendo (tato fatto Capitano 9 
e Commina rio generale di guerra ne'laC ttà,e Con- 
tado di Volterra • con ampliflima , ed afloluta au- 
torità rifpetto a tutto ciò, che appartener porefl'e 
a detta guerra ; avendo feco per fottocommilTarj 
Tom ma lo Compagni , e Carlo del Bene • Giunto al 
1uo.to della fua nobile Commilitone » fece fubito rido- 
rare le mura della Fortezza , e quefta munire di due 
porte ferrate, e provvederla di forno, e di un ma- 
gazzino per l'artiglieria , e per le munizioni da lui no- 
tabilmente accrefciute ; ficcome augumentò ben pre- 
ilo di molto il numero della truppa , arrotando gente 
la più addentrata nell' efercizio dell'armi. Con tali 
difpofìzioni feppe femore difenderti dalle frequenti 
fcorrerie, tentate da Pifani per le campagne di 
fua va(ta giurifdizione» dove gagliardamente refpi- 
gnendo'.e, e dove prevenendole fagacemente. E per 
riunire » quanto più pollimi fofle , le forze de* due 
campi di battaglia , convenne , e pattuì Erettamente 
co' due Commi llarj generali di guerra di Pifa» Giu- 
liano Lapi , ed Antonio Tebalducci , di renderti 
quotidiani » e continui avviti di tutti i movimenti 
de* Pifani, per opporvifi , e fraftornarne concorde- 
mente i difegni; ficcome ofler varano fedelmente » e 
con felice fucceflb. Alla quale fa via convenzione 
noi dubbiamo quella copiofa raccolta di lettere de i 
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prefati Commi (Tari , ferbata tuttora in Cafa de* Sigg. 
Marche lì Bareni mi , che venendo pubblicata fervi* 
rebbe di grande illuftrazione per la ftoria di quella 
óftinata guerra di Pia . Da quello carteggio rifulta 
la gran vigilanza , ed attività di Gio. Batifta nel 
fomminiftrare ad ogni minimo avvifo al campo Pi- 
fano tutti que' maggiori foccorfi , che alla giornata 
Infognavano, e fpezialmente nel guafto dato a* Pi- 
fani il dì 14. di Giugno, e nella prefa, che fecero i 
noftri,di Vico Pifano nel dì i6\ e della Verrucola 
il dì 18. per le quali azioni avea egli fino da primi 
di Maggio fatti marciare cento Marmaci i diretti 
da valenti filmi Capi, e forniti di tatti gli ftromenti 
acconci alla loro ifpezione , di guadare, o di tra- 
vagliare alle fortificazioni; de* quali Marraiuoli 
molto fi lodarono con lui i fopraddetti Commiifarj. 
Molti/Timo da rare diede a Gio* Batifta il fa mo- 
lo Ri n ieri della Sa (Fetta, valorofiflìmo Capitano» 
e già antico nimico de' Fiorentini; il quale irritata 
maggiormente nella rotta, ch'egli avuta avea da 
loro nella prefa di Cafcina dell'anno 1499. nella 
quale fatto prigione, ebbe in grazia di liberarli colla 
iftiga, tentava in quell'anno furiofa mente, con nu- 
merofo efercito , unito ad Amico degli Orimi ,di ve- 
nire a foccorfo4i Pifa, tenendo fuggia fca mente , e 
•fotto varie riniie la via di Maremma. Avvifato per 
tempo di ciò Gio. Bari (la fe' (lare in continua vigilan- 
za , e ben guerniti di gente tutti i minori Commi f- 
fariati a lui (ottopodi; e fe non gli riufeì di fa pe- 
ra re affatto la frode del S'affetta, lo potè almeno 
indebolire di forze, e di orgoglio contra de* fuoi 
'giurati nemici , e giù nfe perfino a certificare fe, e la 
Signoria di Firenze di tutti i fegreti, ed intenzioni 
di lai, per mezzo -dì un certo Grifance fao valen- 
1 te, 
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te, e favorito foldato, il quale ebbe nelle mani , e 
mandò a eflere efaminato a detta Signoria . Anche 
di quefto fatto ferbafi nelf Archivio domefticodei 
Signori Marchefi Bartolini il lungo carteggio di Gio. 
Batifta co' fuoi Commiflarj, e colla Signoria di Firen- 
ze. Nè fu meno ricordevole il governo del noftro 
•Eroe negli affari civili di Volterra. Erano mal re- 
golate» ed alTai trafandate le Saline di Volterra, 
x:on danno notabile e di quella Città, e di tutto il 
Comune, e Stato Fiorentino; ed egli vi pofe un nuo- 
vo ordine, e le tenne in perpetua viviffima azione* 
Acquetò una odinata contefa , inforta per cagione 
di gabelle, e di confini tra la (tetta Comunità di 
Volterra, e quella di Montecatini, ad imminente 
rifchio di qualche violenta follevazione contro alla 
Repubblica; alle quali azioni era (tato onorevol- 
mente, e con fua maffima lode confortato per let- 
tera de* 18. Aprile 1504. dal Gonfaloniere a vira 
•Pietro Soderini. Ma molto pià, fecondochè io efti- 
mo, fi fegnalò la faa giudiziofa prudenza nel tene- 
re per ordine della Repubblica , di cui era ortag- 
gio, fotto la fua tutela , e cuftodia tutta la famiglia 
de' Signori della Sa fletta , che avea gran feguiro, e 
gran parentadi colle più potenti Cafate di Volter- 
ra ; e ciò nel tempo (te(To, che dovea con tutte le 
forze fut militari opporli al violento paleggio di 
Rinieri , come fi è detto. In quelle critiche cìr- 
coli a nze egli con (Ini (lima accortezza coniglio la 
Signoria di Firenze a prendere quali in fua prote- 
zione quella Famiglia, richiamandola , e ritenendo- 
la predo di fe; e frattanto ordinò in Volterra, che 
foriero reftiruiti i beftiami , ed i mobili a Mefs. Pie- 
tro Paolo padre di Rinieri, che erano (lati tolti lo- 
ro quando fa rovinata la Siffatta da Girolamo Dilli 
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Comminano Fiorentino. Nel tempo di quefto Tuo 
Commi (Ti ria to , per 1' uni vertale (rima , e corri fpon- 
denza, che avea con diverti principali Signori fa da 
loro impiegato in var}, ed importane itti mi affari» 
c'nfra gli altri da Iacopo IV. d' Appiano Signore 
dì .Piombino , e foo retti (Timo amico , come lo chia- 
ma nelle lettere a lai fcritte, che tuttavia fi con- 
fervano. Gran deprezza finalmente glibifognò ufa- 
re, e gran folltcicudine, per tener lontano il con- 
tagio, che avendo attaccato , nel finire del Tao go- 
verno , il tenitorio Sane (e , s* appresa va a' confini del 
Volterrano, che per le fue diligenze ne reftò imma- 
ne i Dopo quefto gloriofb governo, avendo ripatria* 
to » poco flette in ri polo « fendochè nel 1 506. fa man- 
date Vicario a Samminiato al Tedefco ; dove al 
termine del fuo ufizio fece per ordine della Repub- 
blica una rafTegna generale de* foldati di tutto quel 
Vicariato . Quindi nel mele di Gennaio dello fteflb 
anno ab Incartai, pafeò per la feconda volta Com- 
mìiTario generale di guerra nel campo di Calcina, 
e Vicopifano; dove godè di vedere le forre de* Pi- 
fani notabilmente farinai te, e di fcemarle loro ogni dì 
più col fuo valore in varj fatti d'arme, da lai con- 
dotti felicemente , con morte di molti della parte 
Pifana; fra' quali il celebre Raffaello della Chioftra , 
ed altri valenti Capitani , e foldati , e colla preda 
fempre di molte vettovaglie, e di gran quantità di 
beftiame, conducendo il terrore delle fae armi fino 
fotto le porte di Pi fa . I quali fatti regi (Ira egli pun- 
tualmente in varie lettere, che feri ve al fuo fratello 
Bartolommeo, allora Vicario, e Comminano generale 
di guerra nella Provincia del Valdarno di fotto. Da- 
rò quefto fao ufizio fino al mefe di Giugno del feg u en- 
te anno 1507. nel quale fa cambiato da Lu tozzo 
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de* Nafi. L'anno poi feguente 15-08. a 1 di jo. dì 
Gennaio fa eletto Ambafciadore rendente a Lue* 
ca » a fine di fare 9 e rinnova re con quella Repub- 
blica lega (labile» e fedele per tre anni, per la 
tanto contradata riduzione di Pifa all' ubbidien- 
za de* Fiorentini , a condizione efpreffa , che i L ac- 
che fi non preda (Tero mai più , dorante la guerra » 
nè ma nifeda mente , nè occultamente, come aveano 
fatto fin allora, foccorfo alcano nè di gente, nè di 
vettovaglie , o munizioni, nè altro qualunque fa 4 
vore a* Pifani, a'quali erano (tati Tempre fegrera* 
mente affezionati . Partì per quella faa legazione dà 
Firenze il dì o. di Marzo, e n'efeguì con tanta e* 
fattezza, e vigilanza non folamente la generale idra* 
zione avutane nella fua partenza dalla Signoria , ma 
eziandio tutte le particolari, che furono molte, e 
varie» di giorno in giorno da quella ricevute nella 
fua dimora, che (acceduta finalmente, dopo 15. 
anni di odinata guerra, la refa di Pifa, e quindi 
ceflato il fine di fua ambafeeria, a' dì 18. di Giu- 
gno del 1 500. tornò in patria fra le acclamazioni 
pubbliche, e 'nfra le lodi , ed onoranze» che gli ren- 
derono copiofamente i fupremi Reggitori dello Sta- 
to. Ci reda un libretto fcritto di fua mano di varj 
fuoi ricordi particolari di tutto il tempo di quella 
fua ambafeeria . Da un altro libro della famiglia 
fcritto a penna impariamo , che ei vi fu mandato col 
medefimo carattere altra volra nel 1511. ma per 
qual motivo non ci è noto. Nel Settembre poi Te- 
gnente fa tratto , e rifedè per la feconda fiata de'Prio* 
ri di Libertà fino alla fine di Ottobre. Trovo nel* 
l'Archivio della Famiglia, ove fi con fervano tutte 
le accennate lettere, e fcritture , una ricordanza, 
che dice» edere dato fatto Gio. Batida nel ijioì 
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Capitano di Pifa ; del che non avendone altro au- 
tentico rifeontto, potrebbe e (Te re, eh* ei ri fiuta (Te 
cotal prefettura, fìccome la rifiutò poi certamente 
l'anno 1515. Sino a qtieft* anno non fi vede gran 
fatto impiegato in alti maneggi di governo» forfè 
perchè venne in fofpetto alla Cafa de* Medici, il 
partito de* quali incominciò allora a prevalere. Si 
vede bensì nel 1511. rifedere , indente con Carlo 
di Lionardo de Ginori, de* Signori di Zecca per 6. 
©efi, dal dì primo di Marzo a tutto Agofto; nei 
qual tempo furono coniate molte monete d' oro , 
d' argento, e di rame , come appare dagli Arti • pub- 
blicati dall' Orfini, pag. 291. L'anno dunque pre- 
detto 1515* avendo rinunziato il Capitanato di Pi- 
fa, fu eletto Capitano, e Commiflario di guerradel 
Borgo a San Sepolcro , in tempo appunto , che da 
Leone X. e dalla no (tra Repubblica fi tentava di 
fare la conquida dello Stato d' Urbino, a favore di 
Lorenzo de' Medici nipote del predetto Pontefice ; 
ond' è , che appena giunto alla fua refidenza. gli con- 
venne aflumerfi gran parte delle cure di quella guer- 
ra, e per ifpcdire artiglierie» e munizioni ove con- 
venia , e per tenere in freno i fuoi foldati , che non 
difertaflero, per gittarfi alla parte nimica, e per 
cflere fempre in punto di predare tutto quel foc- 
corfo , che fofle bifognato all' efercito collegato . Per 
le quali diligenze, e fedeli fervigi , allor che ne 
feguì la vittoria, e f acquilo, ne fu da Lorenzo» 
e da Alfonfina degli Orfini fua moglie, con forino- 
le aliai tenere , ed efprefiìve ringraziato . Le loro 
lettere fi ferbano con tutte l'altre nell* Archivio do- 
meftico della Famiglia , fotto la Filza Vii. Ed altra 
lettera di fomma lode fi meritò nel terminare il Aio 
ufizio da'Confervadori del popolo , e dal Gonfaloniere 

di 
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di quella Città, fotto il dì 13. di Giugno del i$i6. 
Nell'anno poi 15 18. fa Podeftà di Piftoia , dal dì 
primo d* Agofto a tutto Gennaio feguente , nel qual 
tempo non gli Occorfero cofe particolari ; ma fa 
lodata la fua gentilezza» e benevolenza verfo tutti. 
Tornò a rifelere nella Zecca Tanno 1521. dal dì 
primo di Giugno a tutto Novembre, coli* alterna- 
tiva , che fa allora per provvisorie ordinata , come fi 
legge preffo f Orfini a detto anno pag» 299. e Jeg. 
Finalmente l'anno 1527. poco innanzi la nuova ri- 
voluzione contro alla Cafa de' Medici, fu eletto, e 
andò Capitano Generale dello Stato Pifano, ove con- 
fumò 1' ultime fenili fue cure , e tutto il fuo zelo per 
la libertà, e per f onore della fua patria. Trovò le 
due Fortezze, di Pifa , e di Livorno ritenute pe '1 Ma- 
gnifico Ippolito de* Medici, e le quali in tre meli 
di tempo non era fortito a* due CommiflTarj , Filip- 
po Strozzi , e Luca degf Albizi,colà a tal fine fpe- 
ditivi dalla Repubblica, di riavere; ed egli unito 
con Zanobi Bartolini fuo cugino, Umilmente man- 
datovi per terzo Comminarlo, in breve tempo le 
riacquiftò . Quindi confultato da de*to Filippo Stroz- 
zi , fe doveffe ritenere il Magnifico Ippolito, ebbe 
la rifpofta del sì ; quantunque Ippolito fi folle per 
n n a porta fegreta già involato, e rifuggito a Lucca. 
Fece bensì arredare il Capitano Lanzino dal Bor- 
go, con una compagnia d'armati , che dalla Capra- 
ia per Arno andavano a foccorrere la Fortezza di 
Pifa. Riavute le due Fortezze, le prefidiò valida- 
mente, e vi ordinò altri forti ripari. Comandò a 
Matteo Cerretani Capitano di Livorno, che fofle 
in quel Porto ben ricevuta, e trattata l'armata na- 
vale di Mefs. Andrea Doria Generale deMe galee 
del Papa , ma nello Hello tempo» che ne folle fatta, 

con 
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con tutta vigila nza diligente guardia , Infratfanto fu 
Giovambatifh uno de' diciannove nominati per an- 
dare , a nome della Repubblica , Ambafciadore al Re 
di Spagna* ed uno de* tei propoli per edere eletto- 
Gonfaloniere di Giuft ma per un anno , de' quali ufiì 
poi per le più fave Niccolò Capponi* Ma mentre 
egli già vecchio d'anni Ottantuno» e confumato 
dalie molte fatiche correa così alla palma delie Aie 
glorie* dominando già anche in Fifa la pestilenza, 
di ella ne fa vittima, ceflando ivi di vivere a* dì 
<>. d* Agofto del predetto anno 1527. Uomo degno 
di etema laudevole memoria perle fae virtuofiflime r 
e magnanime azioni, e ma flìma mente per lo valore 
militare , e per la xfiiù iegenna . ed incorrotta giu- 
fri«5a , che feope iwanteoere * eziandio jneHe più a* 
cerbe divifioni della patria, fra le quali fi trovò, ed a 
fronte de* piò Arretri , ede'piiì teneri vincoli dell'ami- 
cròia , e<lei (angue • come In quefti ùltimi fatti fi h 
veduto. Fu egli de' di voti del Savonarola, ma non 
fi late iò mai trafportare da cieco furore di partito* 
Coi la foni imita dell' impegno, di .cut fu dorato , col- 
tivè la letteratura , e le feienze , e fierciò fu amato, 
ed onorato da ili uomini dotti de' fu oj tempi; molti 
de'qjalilo encomiarono folennemente in varie fu e 
ìm prete «come per io fuo felice Gon fa lonierato da Gar 
fpero Marefcotti in un elegante Epigramma latino» 
ed in un altro firn Uè da Naido Naldi. Lo lodarono 
Solamente nelle loro Lettere Piero Vefpncci, e i 
due rinoma ti fli mi Segretari della Repubblica , Nic- 
eold Machiavelli , e Marcello Adriani; e con ono- 
re de l pari io rammentano i noftri Storici , il Var- 
chi ,4' Ammirato ve' tutti gli altri* che di.qoe* tem- 
pi hanno ferino. Si era egli fin dell'anno 14**1 no- 
Wmence accafaco con Donna Maddalena di Pagnoz- 
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io de* Rido! fi ; dell» qaale ebbe buona figliuolanza 
in ere mafehi , e Tei femmine • che fonai feguenti. 

02. Gostanza di Gio. Batifta di Niccolò» 
fpofata al Nobile Francefcp di Mauro degl'Ara- 
ghetti. 

9j. Lisa detta di Gio. Batifta , data in matri- 
monio al Nobile Guglielmo Buon Guglielmi . Quella 
manca nell' Albero del Sig. Gio. Batifta Dei , ma è 
fupplita nel libro fotto il N.' no. 

94. Maria dì Gio. Batifta, moglie del Nobile 
Luigi di Pandolfo Bellacci sommerta nell'Albero, ma 
deferitta al Libro fotto il N.° lai. 

95. Suor Annalena di Gio. Batifta , fi refe 
Monaca nel Nobile Monaftero di .$, Caterina da 
Siena in Firenze» 

96. Suor Felicita di Gio. Bautta, veftì l'abito 
Religiofo nel Nobile Monaftero delle Murate* e 
fioriva circa all'anno 15)9* Manca ancora quefta 
nel detto Albero-, ma è aggi anta nel libretto N.° 1 22. 

97. Francesca di Gio. Batifta, data in ilpofa 
al Nobil CofimodiTommafoMalegonnellenel 1529, 

98 Niccolò di Gio. Batifta • nato circa all' an- 
no 1495* Sì fece Religiofo Domenicano nel Conven- 
to di S. Marco di ftretta oflervanza, e che era in 
que* tempi in grande ftima , e divozione alla Re- 
pubblica. Da varie lettere del padre , e de' due zij, 
Bernardo, e Barrolommeo , fcritte o tra loro» o a. 
lai , e di lai a loro , fi vede» che anche giovanet- 
to era molto amato da tutti , e che per la fua atti* 
vità lui adoperavano in tutti gli affari domeftici , ed 
anche in varie piccole commiflioni de 1 loro uficj» 
ne' quali erano occupati fuori di patria. Egli è, 
certo, che il padre nel tempo, che fu Commi f- 
ferio a Volterra nel ìjoj. eda Samminiaco nel 1 5 ofe 
: c la 
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e la feconda volta a Cafcina nel 1507. ficcome 
mentre era -Inviato, o Ambafciadore a Lucca nel 
1509. di lui folo fi fervia per limili fatti » co- 
me dalle fuelettere fotto detti anni apparifce . Stette 
nel 1 506. molto tempo pretto il zio Bartolom meo nel 
Valdarno di fottoy dove era Coni rnilfa rio, e ciò, o per 
affetto, che gli porta (Te il zio medefimo , o per ef- 
fére pià lontano da' pericoli della guerra nel cam- 
po del padre a Cafcina , nel qua! mentre incorfe una 
non leggiera malattia , di cui ragguaglia Bartolom- 
meo il fratello, con lettere de' 16*. e de* 22. di Mar- 
zo; nella ri fpofta delle quali il padre lo indica allora 
moko fanciullo . Niccolò in riverenza del padre fi 
pofe nome nella Religione Fra Gio. Batifta . Egli 
vedi f abito in compagnia di altri due giovani » 
a' dì 26. di Settembre dell'anno 1510. ma la fua 
v profeflìone fu differita (ino a 10. di Ottobre dell' an* 
no feguente 1 5 1 1 . per a (lenza in que' giorni del Prio- ' 
re del Convento, che lo dovea ricevere. Morì gio- 
vane in Pifa , colpito dalla pelle dell'anno 1527. 
Tutto ciò ricavo dalle Croniche mss di detto Con- 
vento; dove alla pag. 151. fi legge : F. Ioannes Ba- 
ftifia /oannis Bapti/lae de B art oli ni & f>. &c. . .Al 
t¥ts accepcrunt babitum Clericorum 26. SepPembris l 5 1 o. 
Bora prima notti s a Venerabili Prhre Ioanrte Azaria Co- 
ti fiano tane Priore Conventas: & anno revoluto propter 
al» lentia ?n Prior'fs prolongata efi \ eorum profeto ojquequo 
Prìor r edire t. & in Capitilo eosreciperei . Die igitur : 
re Oéhbris 1511. recepii in Capitolo fecerunt fintai * 
(odem die profeffìonem in manibus Venerabilis P. #H 
SanBis de Luca tane Priori >| circa horam 24. diei praedi- 
éli . VA a pag. 23 5. fi rirerifee così (a fua morte :Fr. 
Joannes tìaptifta Bartbolinns Sacerdos 5 0 . Septembris Pi 

fa obtit pefie pmujfup 1 $27. ■ • - 

-• - pp. Stb 
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99. Stefano di Gio. Batifta . Abbiamo di lai 
lettere al padre fcritte da Urbino fino del 1 5 18. nel- 
le quali gli dà parte d'eflere (lato a Cefena » ed in 
Romagna . Fa fatto da Francefco Maria Feltrio della 
Rovere Duca d'Urbino, e Prefetto di Roma, fuo 
Depofitario, e con eflb (lette in tale onorevole im- 
piego fino a' 22. di Febbraio del 15 17. come corta 
dal Pafiaporro, chepertornarfene in Tc'fcana gli fe- 
ce lo fteflb Duca, che qui riporto: Franti /cut Maria 
Feltn ns de Ruvere , Sorae , Arcis , atqtie Urbini Dux • 
ac Almae Urbis PraefeQus . Partendofi Stefano Bartoli- 
ni Fiorentino open f or e della predente dalia Città noftra 
4* Urbino per tornarcene alla patria , defideriamo , cbe 
egli pajjì per i lunghi del noftro Stato libero e Jecuro Jan- 
za alcuno impedimento. Però per tenore della prejente 
nojira comandiamo a tutti e fingoli fu àditi del noftro Sta- 
to , e foldati del noftro esercito , cbe il detto Stefano , 
e Juoi famigli nel paffar cbe farà per el Stato noftro diano 
ogni adtuto e favore , provedendoli di [corte e guide fin" 
tkè farà al fecuro fuori del noftro Territorio , e lo lajci- 
no paflare libero e franco co* juoi famigli e robbe , ne gli 
diano alcuno impedimento 0 moleftia , nè gli ritardino 
punto il fuo viaggio , per quanto hanno cara la grazia 
uofba. In quorum fidem &c. Ex Oppido Monti* baro* 
tii xx. Februarii 15 17. Dopo queir a non trovo altre 
ricordanze di lui ; onde mi do a credere , che non 
fopravvivefle gran tempo; e certamente pare, che 
fofle morto prima dell* anno 1533* perchè Raffaello 
fuo fratello non lo nomina punto nelle fue Difpofi- 
zioni , come molto meno nell'ultimo fuoTeftamen- 
co del 1538. benché riconofca quali tutti i fuoi più \ 
(Iretti congiunti . 

100. Raffaello di Gio. Batifta , uomo aflai va- 
lorofo e cimentato nelle armi, come fi vedrà . Di 

V eflb 
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cflb parla con aflai lode il Bufini nelle fae Lettere 
al Varchi. In ordine di tempi la prima notizia» 
ch'io mi trovi di lui , è in un documento di Cafa » 
dal quale appari ice , avere egli (in dell'anno 1519* 
predato danaro in qualche fomma a Pellegrino fi* 
gliuolo del famofo Ramazzino da Scaricalafino , che 
fu foldato del Papa. Da quefto monumento» e da 
altri 1 ma fpezialrnente da un quinternetto di conti 
del 1530. mandato come pare da lui ad un certo 
Carducci in An verfa , perchè accomodane certe ver- 
tenze, che erano tra Gio. Batifta Gualterotti ,e lai » 
che era entrato per eflb mallevadore .apparifce , che 
egli tenefle in diverfe piazze ragione di banco , e non 
folamente per fé , ma ancora per Zanohi , Giovan- 
ni , e Gherardo fuoi cugini ; ficcome lo afferma ezian- 
dio il mentovato Varchi, colle parole, che qui ap- 
preflb riferirò ; e lo (ledo fi rileva dal Tuo teda mento, 
che pure addurrò . Trovo in una memoria di Cafa» 
eh' e' fu SottocommiUario di guerra de' Fiorentini » 
in aiuto di Zanobi fuo rinomatiffimo cugino, che 
n'era Commi flar io Generale perpetuo; non fo però» 
fe appartenga quella memoria al Commi (Tarlato di 
Pifa del 1527. ovvero a quello di Firenze in tem- 
po dell' attedio del 1529. febbene per le parole » 
che riporterò del Varchi, la crederei piuttofto at- 
tenente a quefto ultimo anno , che a quel primo ; e 
forfè in tal congiuntura fu uno di quelli, che s'af- 
frontava dì, e notte colle Bande degl' Imperiali, e 
de' Papalini . In ogni modo bifogna dire, che la Re- 
pubblica redatte molto ben contenta, e foddisfatta 
di quefto primo faggio, che dette Raffaello, del fuo 
valore , e della faa prudenza ; mentre di lì Io fpe- 
dì, con Patente molto onorifica in data de' 23. di 
Maggio, e con iftruzioni aropliffime fottoferitte dal 
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famofo Segretario Donato Giannotti nel dì 29.de!* 
lo (tetto me fé del 1 5 ; o . Com miliario di guerra col- 
la fola banda militare d' Anton Corfo detto Cordo- 
ne , nel Mugello» ed in Romagna, luoghi infettati, 
e tentati dalle genti di Cefare, per diftrarre le for- 
ze della Repubblica» e diitogliere dalla Aia ubbi- 
dienza i Comuni» e le Cafe più potenti di quelle 
Provincie in tempo, che la Città era opprefla , e lem- 



Le cagioni di quefta Commiffione fono riferite dal 
Varchi Lib. 11. pag. 366. con quefte parole, che 
piacemi qui riferire. = In quefto tempo ( dice egli) 
= andarono ad abitare nel palazzo de'Safletti cin- 
= que bande de* nemici, le quali ogni giorno, anzi 
= ogn'ora venivano con quelle , che guardavano la 
s porta a S. Gallo, Pinti, e Faenza, alle mani, o 
= affrontando elleno loro, o effondo effe da luroaf- 
s frontate; e Raffaello diGiovambatifta Barro! mi v 
= giovane non folo nella mercatura, nella quale egli 
= governando il Banco, e tutte le faccende di Za- 
= nobi » e di Gherardo, s' era acquiftato buoni (limo 
= credito» ma ancora arrificato nell'armi, fu man- 
= dato per Commeffario del Mugello, e a Marra* 
= di, ed in compagnia fua andò Anton Corfo , chia* 
2 mato Cardone, con tutta la fua Compagnia ec. = 
V. anche il Bufini» Lettera 13. E meglio anche fo* 
no fpiegate quefte cagioni nella fuddetta Patente, 
e nella Irruzione data a Raffaello , che reftano anco- 
ra originali nella Cafa » alla Filza quarta. Terminato 
gloriofamente il fuo impiego , e t ifeoflene dalla Signo- 
ria quelle Iodi» che meritava, tornato in patria 
quafì negli ultimi periodi della fua libertà , profeguì 
a cimentarti, in un co' fuoi afflitti cittadini , per la li* 
. berta , non cedendo mai a quelli » che furono di eoa* 
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trarlo partito, efenrimento . Perlochè entrato il nuo- 
vo fiato , e governo de' Medici » fu di que* molti , che 
incorfero nelf anno 1530. nella pena del bando per 
tre anni, e non pur la prima, ma la feconda volta 
ancora, come riferifce il lodato Varchi, Lib. 12. 
pag 454- cos * Raffaello di Giovambatijla Bar t olirti di- 
JcuJ/o dal Dominio trenta miglia . h la leconda volta, 
ivi pag 456. Raffaello Bartolim a Città di Capilo . Si 
vede , che egli, terminato il primo confino, di legnò fu- 
bito di fiflare il fuo piè in Anverfa , ove avca cafa 
di corrifpondenza mercantile . Ma perchè rompen- 
do così il fecondo confino, venia ad incorrere infal- 
libilmente nell'ordinaria pena de* ribelli, ch'era 
la confricazione de' beni , pensò di afficurarli con 
una finzione legale , onde giunto in Ferrara , fece un 
finto ed apparente iftrumento di compromeflb infic- 
ine con Aleflardro fuo cugino di tutti i fuoi beni, 
e ragioni ovunque elìdenti in Mefs. Lorenzo di Ia- 
copo Aldobrandini , rogato folennemente da Ser Iaco- 
po Ferrarini Notaio pubblico di Ferrara fotto dì 20. 
di Novembre 1533. Ma indi a tre giorni, con al- 
tro finimento, rogato dal medefimo dichiara, fin- 
to, apparente, e fatto per puro timore grave della 
perdita di detti fuoi b^ni, il primo; e ciò di piena 
fcienza,e di efpreflb ccnfenfo dello fteflb Aleflan- 
dro . Elidono le copie autentiche di amendue gli 
Atti, fcritte in pergamena nella Filza fejia di varie 
Scritture , e Lettere della Cafa, nelf Archivio do- 
meftìco de'prcfenti Signori Marche!! BartoItni.Da 
Ferrara paffato a Venezia, ancor ivi fece Tanno 
feguentc un iftrumento di donazione intervivos di 
Ducati 500. a Lionardo di Damiano Bardolini fuo 
nipote allora fìmilmente bandito, con certe condi- 
zioni riguardanti il loro fiato diefuli» e fuorufciti, 

o quel- 
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O quello del loro ritorno in patria , rodato fotto dì 
14. d'Agofto 1534- da Mefs Lui^i Natali Piovano 
di S. Agoftino di Venezia Notaio pubblico; e fe ne 
conferva la copia nella predetta Filza . 

Di lì fi trasferì in Anverfa , pare 1 con animodi 
ftabilirvifi , dove fopravviiTe quattro anni. Agli 8. 
di Agofto però del 1558. avendo cangiato penderò, 
perchè non folamente era confumato il tempo del 
fuo confino, ma eziandio perchè, morto il Duca 
AleflTandro , erano ceffati i timori della fua ficurez- 
za» invitato fors'anche da* proprj congiunti , fi rifol- 
vè di tornare in patria, e perciò, come faggio, fe- 
ce di proprio pugno in ifcritto il fuo teftamento; il 
contenuto del quale ìn foftanzaera q\ie(io:Conaoffìacbe 

10 Raffaello di Giovambatijia Bartolini fia ni prefente 
in A n ver/a per partirmi per Italia dove Iddio per jua 
bpntà e grazia mi conduca per tutto a Jalvamento ec. 
per q ue [Io f ritto in f alt ai altro te(l amento , dirò la mia 
volontà , che è quando Iddio faceffì altro di me ec. Vuo- 
le , che la Ragione , che canta in Iacopo da Fagnano e 
compagni dove è compagno ancora Hur landa Dei Jeguiti 
fino diluiamo giorno che è dedicata ec. et cbe in prima 

11 mìo corpo vi fia mantenuto ec. e cbe alla fine della 
Ragione con lo ftralcio dejjà, detto Iacopo da Fagnano 
fia tenuto a diftribuire con conjenfo di Horlando Dei 
feudi quattromila d oro di [ole , e per tal partita lo quito 
di ogni cofa* che ave ffimo a fare infieme. Che feudi 
300. d'oro di fole fi dieno a Lionardo di Damiano 
fuddetro, o e(fo non accettando, alta Contraria 
de' poveri d* Anverfa: feudi 500. d'oro di fole a 
Orlando Dei Tuo caro amico: feudi 1300. fimili a 
Giovanni, Gherardo, e Zanobi di Bartolommeo fuoi 
cugini . Lafcia il valfente per maritare tre fanciulle 
della città d'Anverfa, colla dote di feudi 200. per 

V j eia- 
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ciascheduna , a requifizione della nazione Fiorenti* 
na per le più fave, e che le prime fieno, fé vifof- 
fero, fanciulle legittime di Fiorentini, ed il reftante 
per doti nella Città di Firenze, a dichiarazione de- 
gli Ufiziali de' Pupilli, col con Tenti mento di tre de i 
fuoi p ù Aretti parenti, che vi fi trovafTero. Ere- 
de poi univerfale coftituifee il predetto Aleflandro 
fao cubino , e dice d'accettare l'eredità della Mad- 
dalena Ridolfi fua madre, a lui rilafciata, e fe in 
quella vi fono crediti di Monte , o altro debitore , 
eh* ei fi trovafle avere in Firenze, in tuttogli fuc- 
ceda elfo Aleflandro, a condizione t che durante la 
vita di Niccolò fuo fratello, gli paffi ogni mefe feu- 
di 2. d'oro di fole; e che vegga con il Generale di 
Vnlembrofa a* uno podere , che io (dice) comperai da 
Frate Iacopo Ai Toxo per ducati dugento ottanta che 
ebbe da me ec. E vuole, che quefto teda mento va- 
glia folamente per uh anno, fe egli fi fofle ritrovato 
a vivere , altramente abbia fuo effetto come fua 
ultima volontà . Dopo quel dì s'ammalò gravemen- 
te , e venne a mancare di vita il dì i 5. del mede- 
fimo mefe; e nello fteflb giorno fu ritrovato, e ri- 
conofeiuto in forma pubblica legale l'enunciato te- 
tta mento da Notaio , alla prefenza di fette nobili Mer- 
canti Fiorentini, e due Milanefi . Rogato Ego Ae- 
gì d'un Tirgìllanus Hervien. publicus Apoftolica> & Im- 
periali atttboritate Sotarius Antuerpiae refidens . II qual 
Teftamento fi conferva originale nel mentovato Ar- 
chivio domeftico alla citata Filza 6. Da cflb com- 
pari fee la molta ricchezza perfonale, e propria di 
Raffaello; che veramente non potea e fiere , fe non 
granJiffima, perchè oltre il -grotto traffico , e banco, 
che tenga in Firenze, ed in Anverfa , ed oltre l'e- 
redità fuddetta della madre, fu anche perla terza 
\ par- 
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parte rede della dote della fua zia, Margherita 
Cilia vedova di Bartolommeo Cambioni , e poi di 
Niccolò Nardi, come anche fotto il nome di lei fi 
è detto. Fu l'ultimo de' Tuoi fratelli a morire, e 
perciò non gli nomina punto in quefto Teftamento, 
e morì fenza moglie, terminando in lui la breve di- 
pendenza di Gio. Batifta di Niccolò. 

101. Bernardo di Niccolò di Bartolommeo, na« 
to a dì 22. di Gennaio dell'anno 1453- nomato al 
Sacro Fonte Bernardo Piero Romolo. Pochi fono i 
battei! mi , che nelle noftre Civili Ricordanze s' in- 
contrino cotanto onorati da' nobili Cittadini, e da 
tutta la Repubblica, come fu quefto; perocché fa 
tenuto al Sacro Fonte da tutto il corpo intero de i 
Priori, tra'quali rifedea allora Niccolò padre , in- 
fame col Gonfaloniere di giuftizia , che era Matteo 
Morelli; a'<juali fi unirono gli U tizia l i di notte, e 
quelli dello Sgravio, eflendo ùmilmente il padre in 
ufi zio con tutti quefti, ed i loro Notai; inoltre il 
Commendatore di S. Antonio di Firenze, che (la- 
va ove è ora l'evacuata Fortezza da baflb, man- 
dato dalla Balefla del Monaftero delle Murate , Suora 
Scolaftica Rondinella , già vedova di Piero dell An- 
tella, Donna di fanta vita, e di gran credito a'fuoi 
tempi , della quale parla giuftamente con lode il P. 
Ga murrini , nelle Famiglie Tojcane ed Umbre T. l.pag* 
105. Fu fqaittinato prima nell'anno 1484» c P°* 
nel 1 $08. coll'approvazione di detta fua età , per tutti 
gli uficj maggiori; ma non fi trova in effetto, ch'ei 
ne abbia goduti, almeno de'più memorabili, nè den- 
tro, nè fuori, fe non fe circa alla line del fecolo 
quindicefimo, il Podeftariato di Cafcina. Fu bensì 
molto illuftre, ed onorevole il fuo accafamcnto con 
Donna Ginevera di Piero di Giuliano di Lapo Ve- 

V 4 fpuc- 
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fpucci, Cafata tanto nominata e dentro * e fuori di 
patria » e per lo celebre Amerigo, fin nella parte più 
ricca del mondo , per V opere, e per lo Tao nome ora 
conofciuta . Quefta Donna ebbe , fra le altre , la glo- 
ria di vedere occupata in varie Tue differenze • e 
liti private con altri parenti , la favia e dotti (Ti ma pen- 
na , e prudenza del gran GiureconfultoGui iantonio 
Vefpucci fuo congiunto; del quale il noftro celebre 
Poeta e Letterato Andrea Dazzi fa quel giudo elo- 
gio, oi epitaffio, che fi legge nella Raccolta delle 
fue Poefie ftampata dal Torrentino in Firenze Tanno 
\$±9.pag* 108. e di nuovo poi riprodotto dalf Eru- 
ditiffimo Sig. Canonico Angelo Maria Bandini, nella 
Vita di Amerigo Vefpucci , pag. xvi. dove per prin- 
cipal lode è chiamato, Intcrpres gravi s utriujque /*- 
ris. Di quello felice matrimonio ebbe il noftro Ber- 
nardo i fette figliuoli , che qui feguono; cioè quat* 
tro mafchi , e tre femmine • 

102. Suor Alessandra, e \ di Bernardo det- 

103. Suor Ginevbra / to, amendue fi 
refero Re1i"iofe nel Monaftero di S. Martino a Ma- 
ia no della Diocefi di Fiefole Tanno 1547. ove vif- 
fero molto efemplarmente . 

104. Simonetta di Bernardo, fu nobilmente 
fpofata a Francefco di Filippo Alamannefchi degli 
A limari , del quale era già vedova nel 1541. con 
più figliuoli; tra'quali fu uno Don Filippo Monaco 
Vallombrofano ,come fi legge all' Archivio Genera- 
le in un Rogito di Ser Guglielmo di Francefco di 
Bartolo de' dì 13. di Luglio di detto anno. L'anno 
poi 1554* veggendofi alle mani di Boccacci no altro 
fuo figliuolo, forfè il maggiore , gran difiipatore , e 
libertino, fi rifolvè di commetterli nel Monaftero 
delle Murate 1 ov'era Monaca la fua zia Donna A- 

gno- 
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gnoletta, collo sborfo alla mano di riguardevole 
foni ma di denaro* e più con nobile annuo a {legna- 
mento. Fece donazione irrevocabile de* fuoi beni 
dotali al Senatore AleflTandro Tuo cugino, da avere 
effetto dopo la morte di Alberto Adimari Umilmen- 
te Tuo figliuolo , il quale ratificò pofeia tal dona- 
zione ad Aleflandro per ben due volte; la prima 
per rogito di un certo Alberto di Martino di Se lam- 
bert; la feconda nel Tuo Teftamento fatto l'anno 
1577. nell' Abbazia di S. Maria d' Altacomba de i 
Ciftercenfi della Diocefi Gebbenefe, ove rifedea. 
ridotto in cecità, rogato da Ser Claudio Simondt 
Notaio Savoiardo . Simonetta morì nel detto Mo- 
naftero, come fembra Tanno 1 561. in buona vec- 
chiaia, per quanto appare dall'ultima Ricevuta, equi- 
tanza di Suor Silvana Camarlinga di detto Mona- 
fiero, fatta fotto dì 12. di Luglio, per fine dì anni 
fette, che è fiata commejfa, e per le partite 9 che fe- 
guono immediatamente per Mortorio, mance ec. 
della medefima Camarlinga del mefedi Settembre: 
Ri (con tri tutti originali, che fi confervano nell' Ar- 
chivio della Famiglia in Filza legata di Scritturi* 
f Negozj . 

loc. PiERPfLippo di Bernardo, fi trova di lui , 
che nel 1513. abitava in Tolofa , non fu, le per 
mercatura , o per altra cagione. Il vero è , che nello 
Squitti no del 1524.e1525.fi vede approvato a' tre 
maggiori uficj , benché non li fappia » che ne go- 
dette alcuno* 

106. Cesare di Bernardo* non trovo di 1ui,fe 
non fe il nome in tutti gli Alberi della Cafa. 

107. Esaù di Bernardo, facea dimora nelfud- 
detto anno 1513. in Marfilia * ed era Cherico* co* 
me aflerifee il Sig. Gio. Batifta Dei nelfuo Albero. 

Quin- 
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Quindi lo veggio approvato al detto Squittino del 
1514. pe'tre maggiori uficj. 

108. Niccolò di Bernardo, fi vede approvato 
allo Squittino dell* anno 1484. Fu da Papa Leone X. 
provveduto di una pennone annua di ducati 144. 
ed ebbe in ifpofa Maria di Filippo de* Medici, 
della quale ebbe 1* unico feguente figliuolo ,nè altre 
memorie di lui mi fono avvenuto a vedere . 

109. Fr Alberto di Niccolò «che cosi ebbe no* 
me nella Religione Domenicana, eh* egli profefsò . 
Finì in lui anche quefto corto ramo di Niccolò di 
Bernardo di Niccolò di Bartolommeo; e perciò paf- 
feremo alla più lunga dipendenza di elfo Niccolò 
di Bartolommeo, di cui fu dipi ce l'altro Bartolom- 
meo , che qui fegue . 

110. Bartolommeo di Niccolò di Bartolom- 
meo, nato a' dì 15. di Giugno dell* anno 1460. a 
Volognano, ove allora fi trovava la ma ire ,in villa 
d* Agnolo Martelli ni padre della medefima ; e perciò 
battezzato il dì feguente nella Chiefa di S. Maria 
a Rofano, e fu appellato Bartolommeo Michelagno- 
lo. Forfè per ifpeziale affetto fu allattato dalla ftefla 
madre, e nobilmente educato, come tutti gli altri 
fuoi fratelli, nella cafa paterna; pafsò felicemente 
negli Squittinì degli anni 1484. e 1508. per tutti 
gli uficj pubblici maggiori ; ne andò guari , che dalla 
Repubblica venifle ben prefto ne* più difficili fperi- 
roentato. Occorfe nell'anno 1502. a'X. di Liberta, 
edi Balia il dovere fpedire dietro fino a Bologna a 
Monfig. di Trans Ambafciadore del Re di Francia 
Refidente in Roma una perfona di fenno , e di ac- 
cortezza, che in nome della Repubblica gli pre- 
fentafte le feufe di non avere ancora a lui mandate 
a vedere le lettere > che doveano fcriverfi in Fran- 
cia» 
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eia, e di non avere fin allora panari, e fpediti a 
Milano gli altri 5000* ducati per faldo de' diecimila 
prometti al Re di Francia , per conto della gente 
d'arme mandata da lai forto l'attedio di Pifa, fin 
due anni avanti, nel Gonfalonierato di Gio. Batifta 
fratello del noftro Bartolommeo , come ivi fotto il 
fuo nome fi difle. Per bene» ed onoratamente riu- 
feire in quefto affare , lai benché giovane prefcel- 
fero, e Spedirono con Patente» e con Iftruzioni , 
fcritte in data de' 2 5. di Dicembre dal celebre Se- 
gretario Marcello Adriani » che contengono a parola 
quanto fin qui abbiamo detto; ingiugnendogli di più 
di allegare fra le altre difficoltà , e cagioni di ritardo 
f incidenza delle correnti fette Natalizie ; e che non- 
dimeno fra due dì » crede ano dì certo dì aver mejjb in- 
fame quefia fomma, e allora fubito mandargli dietro un 
loro Cavalcatore con le lettere predette. Quindi così 
proseguono a dirgli : Significherai'! inoltre come Dio- 
nigi di Saldo da Berfigbella foldato del talentine/e ha 
corfo nel paefe noftro, e arfi alcune cafe de 9 Buofi, come 
lui dice, Juoi avverfarj: e che noi defideriamo nella 
Jua ftanza in Bologna , 0 in campo , fua Signoria Con il 
Duca Valentino faccia opera, che da qui innanzi fi mi li 
inconvenienti non abbino più a Jeguire, e che di quello 
fi facci dì moftr azione , e ne Jegua la reflit uzione del 
danno fatto olii noftri uomini , allegandone avere cattja 
di fare così per la buona amicizia e lega, che abbiamo 
con il Re » per la quale lui debba favorire , e difendere 
tutte le cofe noftre . = Nella ftanza tua (eco farai di 
avvertire bene tutte le perfine , che vi travagli affino 
faccende, e che pratiche fi teneffino, mafjìme di per- 
fine fifpette in alcun modo ; il che non farà manco tua 
officio e cura, che attendere, ed efequire le cofe predet- 
ti. Ex Palano Fiorentino &c. l/anno feguente 1 50 j. 

• 

ri- 
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rifedè uno de* XII. Buonuomini , e Tanno appretto 
1504. de* Priori ne* raefi di Luglio # e di Aborto. 
Per lettera de* dì 10. di Settembre dell'anno 1 506. 
lo vediamo già di qualche tempo desinato Com- 
minano (tra ordinario a Bibbona dal fegato proprio 
del fupremo Magittrato de' Priori, a far tutte le 
provviftoni , e ordinare tutte le coje, che fi avranno a 
pre festa re J: con do /* ordine degli Amba jet adori ec. in 
modo da averne onore; in oc cali ori e, che fi ajpettav.4 
a Ltvomo il Re Cattolico, che p affava nel Reame di 
Napoli; ficcome con tutti gli altri noftri Storici » 
narra 1' Ammirato, Lib. 18. Alla qual committione 
ibddisfece Bartolommeo con tanta c fatte zza , e di* 
gnità, che ne tratte dal Re raedefimo alla "Repub- 
blica , ed a' fuoi (opra indicati Arabafciadori ipe- 
ditigli a Livorno, ch'erano Giovan Vettorio Sode- 
rini, Niccolò del Nero, ed Alamanno Salviati. at- 
tesati onorificentiflimi di foddisfazione , e di grati- 
tudine , effèndo fiata abbondantemente rinfrejeata ( per 
opera di Bartolommeo) /' armata, che il Re menava » 
di prejfo a cinquanta legni, a* ogni co fa necejffaria ; co- 
me conchiude lo fretto Storico . Non molto dopo 
quetta onorifica committione , per Patente de'X. dt 
Libertà , e di Balia de' 2. di Febbraio 1 506. fu man- 
dato Vicario di tutto il Valdarno di (otto, e fatto 
nello fretto tempo Committario generale di guerra 
in tutto quel vatto Vicariato, con ampia autorità nelle 
cofe della guerra ; due ufizj, e cariche nello fletto 
tempo difficilittime , e piene di pericoli , conciotYotte- 
cofachè la guerra Pifana , che allora ardea più, che 
in qualunque altro tempo , renette in continuo mo- 
to le forze, e la vigilanza della Repubblica Fioren- 
tina in tutta quella Provincia ; (iccome fi è det- 
to fopra in Gio. Balilla fuo fratello . Quefti , co- 
me 
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me ivi il notò , era allora Comminano Genera- 
le per la ftefla guerra nel Campo di Calcina; 
e Bartclommeo avea la Tua ordinaria refidenza in 
Sam mimato come Vicario* benché come anch' egli 
Comminano accorrea ora al piano, ed ora al poggio» 
ovunque neceffirà lo chiama (Te ; rimanendo però Tem- 
pre qua fi in mezzo tra Firenze» e Calcina ; onde 
continuo era il Tuo moto, quotidiano il carteggio, 
c frequenti i meflaggieri, che ricevea , e rimanda- 
va ed alla Repubblica per una parte , ed al fratello 
per l'altra, col quale s'accendea fcambievolmente 
ogni dì più di zelo per la gloria della patria, efien- 
do corretto a (tare in una perpetua attenzione fo- 
praogni movimento, ed ogni arte de' ni mici , e quan- 
do fecondare , e quando temperare gli ordini , che 
ricevea da una parte, e dall'altra, fecondo l'ocu- 
lare fua ifpezione, e l'autorità che ne avea, ora 
ad impedire deferzioni, e paflaggi de' notòri a ftra- 
niere * ed a nemiche bandiere, ora a tener dietro ad 
intigni ribelli , ora a far prov vinoni d' armi , e d'ar- 
tiglierie , e di vettovaglie, e mandare de' fuoi fal- 
dati in foccorfo del campo principale; quà a frenare 
le licenze, i litigi, e le trafgreffioni di quelli , là 
ad opporli alle fraudolenti trafportazioni di viveri 
a'nimici, ed a panare frequentemente in raflegna 
i fuoi. Avea fotto di fe una banda di Paefanì fcrit- 
ti al ruolo della Repubblica , e diretti da un Con- 
neftabite , ed" inoltre una buona quantità di cavalli , 
e di genti d* arme foreltiere dipendiate dalla ftelTa 
Repubblica . Nè per tutte quelle cure di guerra fu- 
rono da lui trafcurate nè pure le minime delle ci- 
vili per tutto il fuo Vicariato, avendolo anzi go- 
vernato con tal prudenza ,c dolcezza, che ne tra (Te 
di tutti l' amore , e le pubbliche acclamazioni . la- 
fra 
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fra gli altri fatti più degni di memoria uno fu la 
riunione , e la pace , che gli riufeì di rimettere tra due 
delle più potenti famiglie di Samminiato, cioè Gri- 
foni, e Roffia, che da gran tempo erano tra loro ne* 
miche. Nel ritorno del Re Cattolico per la Spagna 
da Napoli» di dove partì a' 4. di Giugno del 1 507. 
ed arrivò a Savona a* dì 28. ove di nuovo la Repub- 
blica noftra gli mandò due Amba feiadori ,( come nar- 
ra il mentovato Ammirato, Lib. 28. pag. 28 j.) ebbe 
di nuovo da effe Bartolommeo incumpenza per let- 
tera degli otto di detto mefe, di provvedere , e 
fpedire fubito a Livorno cento caftrati , di quella jor- 
te* che parejje a lui pià onorevole, per donare al Re 
Cattolico Jopraddetto . AtTai maggiore , e più onorifi- 
ca fi fa U commeflìone libera , ed aflbluta , che ri- 
cevè dalla Signoria di Firenze dintorno al mefe di 
Maggio , di fare forti , e cotanti ripari al fiume 
Eboia , che co* fuoi frequenti, e molto confiderabi- 
li traboccamenti recava danni incomparabili a tut- 
ta quella fertili (lì ma pianura del territorio Sammi- 
niatefe • Perl oche architettò egli quali in iftante , 
coli* aiuto di buoni Capi ma e (tri , l opera da farfi , 
difegnando di ampliare in molte parti l'alveo del 
fiume, con demolire alcuni mulini, e tu et' altro, 
che impedifle quello allargamento . Portata da Ber- 
nardo Sode ri ni , che v* era (lato fpedito apporta , la 
relazione di cotal difegno alla Signoria , fu tanto ap- 
provata , e lodata , che volle fervergliene una par* 
ticolar lettera onorevoli/lima , che mi par degna di 
eflere qui riportata. Dice dunque così: Da Mefs. 
Bernardo nofiro abbiamo intejo il progetto dell' opera 
dell' Eboia , che ci piace affai , e così agli altri che vi 
tanno intere ffe , li quali tanto vi gratificate, che pià 
non potrejie: ma confederando che fiet e già al mezzo del 
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vojlro ufizio non vorremmo che rimanejfe imperfetta , 
per avere Voi piuttofto che non altri quefi* obbligo > però 
vi prego che non manchiate d* ogni diligenza efatti fil- 
ma per darle la jua perfezione » e in queflo non vi po- 
trei pià confortare. Bene vale» Ex Palati» Fiorenti- 
no. Prima die Maii 1507. Petrus de Soderinis Vex. 
luftitiae perpetuiti. Ma oltre a tutte quelle, ed al- 
tre pubbliche ingerenze a lui incaricate in quella 
doppia fua dignità, le quali meglio fi vedrebbono 
efprefle, fe fi potefle, fenza oltrepaflare i limiti di 
un femplice elogio genealogico , riportare qui tutto 
ilgran carteggio , il quale perciò dovè tenere di con- 
tinuo co' capi della Repubblica, e quali Tempre per 
mezzo del gran Segretario Fiorentino, Niccolò Ma- 
chiavelli , che originale fi Ter ha nelle più volte ram- 
mentate Filze dell' Archivio della Cala» fi vede al- 
tresì da altra ferie di lettere famigliari , eh' ei non 
fu, nè pure in quello tempo, trafeurato punto ne- 
gli affari domeftici , e che era tempre pronto , ed 
inchinato a favorire tutti e parenti, ed amici, che 
anche per minime cofe a lui ricorreano. Sopra di 
che ècuriofa una lettera de'dl 2. di Lugliodi quell'an- 
no 1 507-fcrittagli da Donna Argentina tle'Soderi ni ne' 
Malefpini, fua amica, in cui dandogli nuova a* aver 
dato per Donna a Piero di Paolo Antonio Soderini una fi- 
gliuola d* /ignoto de Bardt , e Domenica (àlee ) che Ja- 
remo adì 1 1* del corrente abbiamo a fare il corteo, 0 
convitare infinite donne da bene ... . e per thè noi vor* 
remmo trattarle più onoratamente al puffi hi le, di cofià 
defideriamo cavare co* noftri danari , fagiani , f fflamot- 
ti , ed ogni altro Jalvaggiume nella quantità maggiore 
che potè/fimo avere , e gli vorremmo jabato Jera , che 
faremo a 10. 0 Domenica mattina adì 11. a ore di gior- 
no > e non pià tardi* e che fojjero fr efebi 9 c buoni ec. 

Ed 
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Ed evvi 'il rifcontro d'averla egli Tenuta a dram* 
ma «perfino in tutte le piccole parti della co m mu- 
flone, per altra lettera della medefima de' dì 15* 
nella quale lo ringrazia di coral favore . Finiti que- 
lli due onorevoli impieghi nel Valdarno con indi* 
cibile approvazione» e lode della Repubblica, tor- 
nato in patria, dove fin dal mefe di Marzo ante- 
cedente era flato tratto uno de' due Signori di Zec- 
ca , pensò a rifedere di per fe in quel Magiftrato 
per tutto il tempo, che vi rimanea fino al futuro 
Settembre . Alla qual carica fu poi ria Munto nel 151 8. 
e vi (tette dal primo di Settembre fino a Marzo ; 
ed amendue le volte fu battuta gran quantità di mo- 
neta d'oro, e d'argento, d'ogni valore, nella qua- 
le fi vede imprefia la fua arme . Nell'anno appretto 
1508. fotto di 1*. di Giugno, per Patente amplif- 
fima della Signoria gli fu commeflo, con fua gran- 
de riputazione, d'andare ad incontrare , onerare , ed 
alloggiare il Magnifico Oratore della Cri/li anijfm a Mae* 
fià del Re di Francia , che era Michele Riccio Na- 
poletano, e che venia a Firenze a doler.fi per par- 
te del fuo Re colla Repubblica, che averte predato 
favore all' Imperadore Maflimiliano , che in quelf an- 
no era difeefo armato in Italia ; ficcome difFufamente 
riferifee l' Ammirato, con tutto il feguito di quel- 
r Ambafciata, Lib. 28. pag 284. e (eg. Pafsò quindi 
a' 27* di Settembre del 1509. Podeftà a Campi; € 
di là tornato a Firenze fi vide rifedere de' XVI. 
Gonfalonieri di Compagnia nel feguente anno 1 510. 
Dopo un corfb continuato, e sì felice d'impieghi , e 
di .Via ni (tra tu re cotanto cofpicue, non fi vede più Bar- 
tolommeo , per lo corfo d' interi diciafTette an- 
ni , mentovato, né promofTb ad alcuna dignità, 
fuorché alla detta foprintendenza della Zecca nel 
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1 5 1 8. del che fé ne accagiona , come fi difle del Tuo 
fratello Gio. Batifta, la mutazione del governo a fa- 
vore delia Cafa de* Medici. Ma nell'anno poi 1527. 
tornò a figurare orrevolmente nel teatro della To- 
fcana; nel quale per Patente conceputa in termini 
molto fingolari, a Tua maggiore efti mozione, e non 
tifati con altri, in data de 22. di Dicembre* oltre la 
Poiefteria di Prato, da'X. di Libertà e Pace vieti 
dichiarato Commiflario di Guerra , con ampitffima aur 
tanta ce. e ciò majftme a riguardo di qui tempi pe- 
ricolofifllmi . Infatti appena giunto in Prato vi tro- 
vò rifuggiti dalla ftrage , che facea in Firenze la 
pefte , un numero prodigiofo di Fiorentini ; perlochè 
ebbe anche dagli Ufiziali di Sanità , con lettera de i 
a$. del fuddetto raefe pieniflima facilità di ufare tutte 
quelle diligenze, che alla fua prudenza foflero pa- 
rure opportune» e valevoli a tener lontano di là un 
cotal morbo. Continue furono le fuecure pe' timo- 
ri univerfali della guerra di fuori , e pe' di ve ripar- 
titi, che regnavano allora per tutto lo Stato, e per 
gli ordini frequenti , e relativi a quefte circoftan- 
zé , che ricevea da Firenze; come fu a' 27. del pre- 
fato me fé di Dicembre, di fare abbondantiflime 
provvifioni, e Mare bene in ordine, ma fenza Cre- 
pito, nè dimoftrazione eftcrna ,per ricevere truppe 
Francefi in calo, che vi giugneflero;in altra «d'im- 
pedire, che la gente d'arme parli ad altri f> i perni j, 
e di non dare le chiavi della Rocca di Prato (che 
ì Capitani di Parte Guelfa aveano mandato a piglia- 
re) a mila no, fenza efpreflb ordine de' X. di Liber- 
tà, che gli fcrivonoji quali ne' 10. diGennaio gì' in- 
giungono altresì di veghia re attentamente fopra alcu- 
ni , che fparlàvano del Governo, e fopra lettere fo- 
fpette , che andavano in giro; e lo avvifano , efiere 

X pai- 
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pafl'atoa Bologna il famofo Monfig. di Lautrech « e 
di avere inviato verfo la Romagna il fuo eiercito,• 
,c conformemente a tale avvifo , gli ordinano nel dì 
8. di Giugno 1528. che efplori, e faccia efplorare 
con tutta la follicitudine, fe verfo Bologna fi faccia 
ratinata di foKlati ranro a pie , che a cavallo. Ebbe 
l'onore di ricevere, e trartare onorificamente, di 
pattaggio, due gran ii '\mbafc indori del Re di Fran- 
cia , uno de* quali era il Vjfconte di Turena ; come 
cotta da lettera d'avvilo» che gliene dierono i Ca- 
pitani» e i CommifTarj Generali di Pi fa , Marco degli 
A lini , poi Senatore, e Mainardo de* Cavalcanti , fot* 
to dì 29. Aprile 1528. E confecuttvamente gli fu 
importo da' detti X. di Firenze di ricevere un fan* 
-ciullo di 14. anni figliuolo di un Gentiluomo di Cor- 
te del fuddetto Turena, ches'era fmarrito; del qua- 
le fmarrimento parla a lungo nella fua dona, da 
me pubblicata, il Cambi. Ma infra l'altre fue glo- 
riofeimprefe in quettoCommiflariato, non è da rra- 
lafciarfi quella delle riforme degli uficj delia Comu- 
nità di Prato, e del nuovo metodo, ed ordine da 
lui introdottovi f e fatto efeguire non folamente con 
pace, ma con piena foddisfazione ancora di tutti i 
P rate lì , e con lode airi tìì ma della Repubblica, ad 
etto contettata efpreflamente dalla Signoria con let- 
tera de' 13. di Febbraio del fuddetto anno 1527. 
Tutte quelle lettere, che fi fono qui ioni roanamente 
accennate, fi confervano originali, con altre molte 
nelle mentovate Filze dell* Archivio domettico del- 
ia Famiglia, e fono perlopiù de' celebri Segretarj, 
-Niccolò Machiavelli , e Donato Giannotti , altre vol- 
te qui fopra nominati. Si era egli fin dell* anno 1 501. 
a esalato colla Nobil Donna Selvaggia , detta anche 




Orlandini, forella 
del 
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del Scnator Piero, e zia della Ven. Suor Maria 
de* Bagnefi , colla quale paflava anche Gretta confi- 
denza . Nonoftante il fofpetto fopram mentovato , di 
edere Bartolotn meo contrario al partito de* Medici, 
dedotto forfè dalla fedeltà, colla quale Tempre fer- 
vi la Tua Repubblica, bi fogna però dire, che fotte 
ed egli . e la moglie, molto amato dal Pontefice Ge- 
mente VII. perchè fi trova, che tutti e due furono 
privilegiati da e fio di grazie fpirituali molto fi n go- 
la ri , e che in que tempi il concedeano a' foli Prin- 
cipi, o a pochi ili mi altri perfonaggi di gran nome* 
Di quefto maritaggio abbiamo quattro foli figliuoli» 
due mafehi, e due femmine, che qui feguono. 

MI» Marietta di Bartolommeo di Niccolò» 
maritata a Giovanni di Filippo degli Arrigucci nel 
1510. Quella è quella antichiflima Famiglia degli 
Arrigucci , che perfino da' tempi di Ricordano Ma- 
lefpini, erano difensori per loro nobiltà r, € forza % fi 
grandezza idei Vejcwado di Fiefole* come egli fcri- 
ve , e lo conferma f Ughelli ne* Vefcovi di Fiefole . 

112. Emilia di Bartolommeo fuddetto, fu fpo- 
fata nel 1 527- nobili (lì ma mente a Giovanni di la* 
copo degli Aldobrandino , già vedovo di altra Gen- 
tildonna, e di efla nacque il Senatore Bartolom- 
meo Aldobrandini, del quale vegga fi il Senato Fio- 
rentino del Sig. Domenico Maria Manni , pag. 8. e 
la mia Dedicatoria del Tomo XX. delle Delizie degli 
Eruditi Tofcani al prefeote Sig. Silveftro Aldobran- 
dini fuo degno difeendente. 

113. Niccolò di Bartolommeo detto, fi vede 
• allo Sq ui trino del 1 524. T. i.ms.ai 56. Si congiun- 
se in matrimonio colla nobil Donna Maria di Zano- 

bi di Sandro de'Biliotti nel 1*51. Diluì non ho 
altre notizie , fe non che, non avendo avuta lue- 
-a X a cef- 
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ceffione, fece teftamento a favore de'fuoi nipoti, 
figliuoli «lei Senatore AleiTandro, che qui fegue. 
Da un Rogito di Ser Luca Bjldocci del 159». che 
riguarda detti fuoi nipoti , apparifee, chVfia mor- 
to in detto anno. 

114. Alessandro di Bartolom meo detto nata 
a* dì 10. di Giugno dell'anno 15 ij. approvato an- 
ch' efTo tra' beneficiati allo Squittino del a 5 24. Pen- 
sò egli fempre a vivere a fe nobilmente, ed a col- 
tivare le più egregie vìrtudi, che convenganfi ad 
un vero nobile privato, e fperjalmente una faviez- 
za efemptariffiOia ; per le quali foltanto netta ltta 
vecchia*» fi meritò da Cofimo I. a' 14. di Agoftódel 
1571. di edere promoflj* ed rnvefrito della To^a 
Senatoria; e fu il terzo, in ordine di tempo, erte 
di quella nobiliffima Famiglia godefFe sì fatta drgm- 
tà . Premurolo di tirare avanri la fua Famiglia , s'im- 
. parentò l'anno 15 $6". con Donna Maddalena del Se- 
rator Lorenzo del Senator Matteo degli Scrozzr, che 
fu Ambafciadore al Pontefice Grulio III e C avalie- 
re Aurea ro . A lui Simonetta di Bernardo fna cugi- 
na, e già vedova di Francefco Adimari ft dona- 
zione delle fue doti, con alcuni piccoli pefi , come 
difli già qui fopra al nome di effa Simonetta . Mori 
egft a' ic. d* Aprile del 15S4. e fu fepolto onore voi- 
mente in S. Trinità nella fua Cappella gentilizia; 
avenJo lafciati di fe quattro figliuoli mafehi, ed 
una femmina; de' quali ora parleremo. 

115. Gostanza del Senatore Aleflandro, fu fpo- 
fata ne* 2 5. d'Orrobre del 1562. a Cammillo del Co- 
lonnello Amerigo degli Antinori , ed abbiamo fra 
le notizie della Cofa , che di rat maritaggio ne fu 
data parte per lettera dal Senatore Alellandro al 
Granduca Cofimo I. 

• : 116. Raf- 
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nò*. Raffaello, "J del Senatore AlefTandro» 

117. Lorenzo, e ( de* quali non vi fono 

118. Bartolommeo ( ricordanze particolari, 
. detto anche Baccio J fuorché , come fi notò, 

furono eredi nominati nel Teftamento di Niccolò 
di Bartolommeo loro zio. 

119. Gio. Batista del detto Senatore Aleflan- 
dro, nato nel 1 ,44. il folo di quefta generazione» 
che avefle f onore della Famiglia nel profeguirne la 
difcemlenza di quefto ramo. Perlochè nel 1 539. im- 
palmò la Manetta figliuola di Luigi dì Coppo dei 
Roffi Accoppi d* Oltrarno , di ftirpe , come è no- 
to* Confolare ; la quale nafcea per madre di quei di 
Luti ino, ed era già vedova di Pugio di Iacopo dei 
Monti. Di efla ebbe Gio. Batifta tre figliuoli ma- 
£cht, ed una femmina, de' quali qui appretto . Morì 
a' dì 50. di Marzo del 1602. avendo lafciara di fe 
buona » ed onorata eftimazione tra* fuoi Cittadini . 

no. Alessandro di Gio. Batifta, che fu muto- 
lo; e' campò fino all'anno 1670. 
jp h 124. Luigi di Gio. Batifta , non fo, fe morifle 
fanciullo, o giovanetto, perchè non lo trovo men- 
tovato , fe non fe nel nome . 

122. Maria Maddalena di Gio. Batifta , cete* 
brò folennemente le fu e nozze 1' anno 161 3. con Vin- 
cenzio figliuolo del Senatore Americo Gondi ; co- 
me ne fa ancora onorata menzione l Autore Fran- 
zefe dell' Iftoria Genealogica della Famiglia de'Gon- 
di, T. !. pag. 284. traendone la notizia dalla ri- 
cevuta , e confeftione della dote , fatta nel detto an- 
no. Rimafe ella vedova nel 1^45. c ct>sì viffe fino 
al dì ultimo di Maggio 16*69. i V , T '' 

12}. Francesco di Gio. Batìftà, nàcque nel 1 60©. 
Fu molto (limato, ed amato da tutta la Rea! Cala 

X j de 



^6 DELLA FAMIGLIA 

de' Medici, (icchè dal Cardinale Carlo fa fatto fin 
dell'anno 16*22. Tuo Gentiluomo di Camera, e per- 
ciò è, che a lui fi trovano, nelf Archivio della Ca- 
ia, fcrirce parecchie lettere dallo ftèflb Cardinale ; e 
fu detto, che diè commi/fione al celebre Antiqua- 
rio Aurelio Grifoni di adunare le memorie genea- 
logiche degli antichi Salimbeni di Siena, e dimo- 
ftrarne l'attacco colla Famiglia fua .Sposò nel 16$ $• 
Donna Brigida del Cavaliere Alamanno di Gin. Ba~ 
tifta de* Medici, della quale ebbe la feguente figlino* 
lanza, ed ei pafsò all'alerà vita fanno 1667. 

124. Selvaggia di detto Francefco, fecolare, 
che fu fpofata al Cavaliere Filippo del Cavi li ere Be- 
nedetto de'Nerli nel 1660. 

125. Suo* Selvaggia di Francefco faddetto « 
Monaca con tal nome nel nobile Monaftero dello Spi- 
rito Santo • 

126. Maria di Francefco fuddetto, fu data in 
moglie nel 16^7. a Gio. Batifta di Lodovico Bini fra- 
tello del Senatore Marchefe Girolamo Cameriere 
della Chiave d'oro di Ferdinando Carlo Arciduca 
d' AuftriaV 

127. Emilia di Francefco nel i6*6*j. contratte) 
matrimonio con Fiero di Sinibaldo de* Pitti Gaddi; 
della quale nobilifllma Famiglia t'ultimo fu il Mar- 
chefe Slhìbaldo Maggiordomo Maggiore della Gran 
Principerà di Tofcana Violante Beatrice di Baviera'; 

tag.jMARiÀ Maddalena di Francefco, fi ma- 
t»td nel 1967. a Gio. Batifta di Zanobi Bartolini Sa- 
limbeni deJl* fletta Famiglia , del quale qui appretta 
parleremo; e reftata vedova di lui pafsò alle fecon- 
de nozze con Domenico di Luigi Strozzi l'anno i63i; 
a' dì 16. di Giugno. 

ilo.' Gio. Batista di Francesco , non ebbe ma» 

gli fi • 
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glie» e perciò avendo ceffate di vivere nel 1672. 
non lafciò reda ; ed in lai terminò quefto Ramo 
di Francefco di Gio. Batirta del Senatore AleiTan- 
dro di Bartolommco di Niccolò di Bartolommeo; 
tra* figliuoli del quale re(ta ora a ragionare di Lio- 
nardo, e della Tua generofa , ed ertela prolapia , che 
rìfplende tuttora fino a'dì nortri . 

130. Lionardo d» Bartolommeo di Lionardo» 
nato nel 1404. e deferitto a* due Squittinì de^li 
anni 1 41 1. e 143 3. 7Vt. ms. a 1 70. e 222. Appena 
giunto a* 30. anni di Tua età, incominciò a rifedere 
nel fupremo Magiftrato de* Priori , che fu Tanna 
1434. ne* meli di Gennaio, e di Febbraio; nel qual 
tempo giunte la novella della morte della Regina 
Giovanna di Napoli, amica de* Fiorentini , accaduta 
il dì 2. di detto mefe di Febbraio . Il medefimo feg- 
gio fu da lai altre due volte gloriofamente occupa-* 
to; la prima nell'anno 1445. ne* meli di Settem* 
bre ,e di Ottobre , mentre fu pubblicata in Firenze 
la nuova della morte del gran Capitano , e Con- 
dottiere d'armati, Niccolò Piccinino. L'altra, ed 
ultima volta, fu nel 1470. ne' mefi di Luglio, e di 
Agofto, ne' quali per lui , e pe' fuoi Colleghi furono 
ordinate in Firenze gran ferte pubbliche, per la 
Lega conchiufa per 20. anni tra'nortri, ed il Re 
Ferdinando di Napoli, il Duca di Milano, ed altre 
Potenze. Apparifce nel 1439. e poi di nuovo nel 
1452.de* XVI. Gonfalonieri di Compagnia . Quindi 
lo veggio nel 1441. de' Signori della Zecca, infieme 
con Giovanni di Simone degli Altoviti, e perciò fi 
confervano ancora in alcuni Mufei delle monete 
col fegno, e coli* arme fua . La quale foprintenden- 
2a tre altre volte gli toccò, cioè, nel 1445* con 
Piero di Cofimo di Giovanni Bicci de* Medici, nel 

X 4 1451- 
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1451. con Mefs. Domenico di Niccolò Martelli, e 
nel j 46 3 . dal dì 4. di Giugno (ino a Settembre , in 
luogo» e fupplemento di Pier Francefco di Lorenzo 
de* Medici, mandato in quel tempo Oratore della 
Repubblica al Marchefe Luigi di Mantova ; nel 
quale ufizio trovò per compagno Lorenzo Vetto- 
ri . ( Orfini , Stor. delti Monete a detto-anno , pag. 200- 
205. 212 e 228. ) Nel 1447. poi ebbe luogo ancora 
ne'!' altra delle tre maggiori Magi ftra ture, qual era 
quella de'Xll.Buonuomini . Pafsòquindi nel 1450. a 
rifedere Podeftà della Città di Cortona ; dove fu pure 
con maggiore onore rimandato Coni miliario nell'an- 
no 1455. Ebbe nel 1458. nello fteflb tempo un pia- 
cere, ed un dolore; perchè in quel medefimo rinoma- 
to Parlamento, in cui Niccolò Tuo fratello ricevè la 
conJanna del confino, egli fu fatto Accoppiatore 
per lo nuovo Squittino, come narra il Cambi nella 
iua Storia , T. XX. delle mie Delizie degli Erud. Tofi. 
pag.^óo* Ma Tanno (eguente poi 1459. afeefe al 
fu premo onore della Repubblica , coli' e (Ter fatto 
Gonfaloniere di Giuftizia , pe' mefi di Luglio, e di 
A godo; nel qual tempo egli con tutto il Priorato 
ricevè il dì di Luglio il nuovo Arcivefcovo Or- 
lando Bonarli , eletto da Papa Pio II. dopo la morte 
del Santo Arcivefcovo Antonino; ed etfendo altresì 
morto in Firenze il dì 23. di Agofto il Cardinale 
Iacopo della Cafa Reale di Lisbona, egli ne ordinò 
onorevoliffimi funerali, e gli fe' dare fepoltura mol- 
to, diftinta nella bella Cappella fotto il titolo di 
S. Iacopo» contigua alla^ Chiefa di S. Miniato al 
Monte; come racconta l'Ammirato , £&2)*f.8p'« 
Nella Balia (labilità l'an. §466. per riparare a' tanti 
di fondini nati per le motte divifioni de' Cittadini, 
e riftabilire un metodo più fermo, e più ficuro nella 
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elezione de* Magiftràti , fa deflb uno degli Otto pre-» 
leciti a quefto ftraordinario onore. Di ciò parla , 
con taccigli altri Storici il fad detto Ammirato nello 
itefib Libro, 99. Dal quale Scrittore, ivi , p. 110. 
venghiamo eziandio notiziati , che nel 1471. fu Lio- 
nardo uno de' XX. Deputati fopra la guerra dichia- 
rata contro a' Volterrani ribellatili alla Repubblica 
Fiorentina, per caufa delle nuove cave d'allume 
da e(Il (coperte ; della qual ribellione ragiona an- 
cora il libero noftroStorico Michel Bruto al Lib. K. 
Ebbe Lionardo due mogli ; imperocché eflendofc 
prima accafato, negli anni j 43 5 . con Aleflandra * 
detta Sandra, di Giannozzo de* Gianfigliazzi , e que- 
lla eflenJo morta in breve fenza prole, per non 
Ufciar finire la fua linea , fi determinò nel 1438.2. 
paiVarealle feconde nozze con Maddalena di Gio- 
vanni di Piero de* Baroncelli \ dalla quale ebbe la qui 
feguente filili uolanza , avendone fodata la dote Nic- 
colò fuo fratello. Egli poi nel 1477- fece il fuo 
nobile Teftamento, che li conferva infra le altre 
Scritture della Cafa , e nell'an. 1479. fé ne morì. 

131. Cosimo di Lionardo, nato f anno 144$. 
a'dì 2. di Luglio, come fi rifeontra dallo Squartino 
dell'anno 1484. nel quale fu approvato con quefta 
età per tutti gli uficj maggiori . Nè tardò molto ad 
efercitargli , conciofliachè nel i486. venire tratto 
de* Priori pe' mefi di Maggio, e di Giugno, e indi 
a tre anni , nel 1489. de* XVI. Gonfalonieri di 
Compagnia. Nel tempo . che Gio. Batifta fuo cu- 
gino era Capitano, e CommifTario di guerra a Vol- 
terra, nel 1 505. come fotto il nome di lui fi difTe , 
ifi vede per lo carteggio, che di efli ci è rìmafo, 
che egli era Vicario a Lari; ed altre letrere efiìlor.o 
di lui a Gio. Batifta medefimo mentre rifede;* Goa- 
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faloniere di Giuftizia, dalle quali s' in feri Ice la mottt 
azione ch'egli avea negli affari civili. Si còngiunfé 
in matrimonio nel 1471. con Niccolofa, detta cor- 
rottamente Cofa , di Francefco Davizzi , antichiflima 
Famiglia di Firenze, e di quel ramo preci fo, che 
avea già le fue cafe prelìb al prefente palazzo dei 
Signori Bartólini Salimbeni , e la Cappella contigua 
appunto alla lord in S. Trinità, colle armi efterne 
fopra ; del che non eflendovi altri efempli in quella 
Chiefa . vogliono» che ciò fia un fegno onorifico di 
avere quefte due fole famiglie contribuito all' am- 
pliazione della medefima . Di quefto maritaggio non 
avendo Cofimo avuta tucceflione » divife per lo fuo 
ùltimo Teftamento in cinque parti eguali la fua ere- 
dità ; delle quali una lafciò a'Piero , ed a Pandolfo di 
Bernardo fuoi nipoti ; 1* altra a Bartolommeo fuo 
fratèllo; la terza a Piero di Marco , ùmilmente fuo 
nipote , la quarta a Damiano altro fuo fratello ; la 
quinta finalmente ad Andrea di Andrea , anch' efTo 
fuo nipote. . 

• 132. Andrea dr Lionardo, venne alla luce del 
mondo a* dì 8. di Luglio 145 5. ficcome porta il Re- 
gistro d* approvazione d'età nelto Squtttino fud- 
detto del 1484. nel quale reftò pienamente appro- 
vato per tutti i pabblici onori. Di quefli godè cer- 
tamente quello de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia 
nell'an. i486. e Tanno feguente 1487. quello de* XII. 
Buonuomini . Sposò nel 1492. Donna Calandra di 
Andrea degli Agli, Famiglia nobiliflima , che , quan- 
tunque eftinta in Firenze , fiorifee nondimeno tut- 
tora fuori; della quale egli ebbe il folo figliuolo, 
che qui fegue. 

133. Andrea di Andrea di Lionardo. Quefli 
nel facro Fonte fu chiamato, in ofTequio dell'avo, 

Lio- 
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Lionardo ; ma alla morte del padre, non fo per qaal 
cagione, aflunfc H nome di fui, e fu Tempre ap± 
pellato Andrea. Credo, eh* e' morifle aflai giovarne, 
si perchè di eflò non trovo particolari memorie, £ 
sì perchè veggio , che fece il fuo teda mento nel 1 $ r8; 
nè mai più poi è rammentato, nè pure nelle Ricor* 
danze della Cafa. Per quel poco di tempo, che) 
vifle , fi godè , come fu detto qui fopra , la quinti 
parte dell' eredità del fuo zio Cofimd, 

134. Marco di Lionardo fopraddetto, nato nel 
1451. Nè pur di quello ho potuto rintracciare nrf* 
tizie Angolari. Si fa bene, eh* ei nel 1477. $' im i 
parentòcon Donna Picchina di Piero de'Giacominl 
Tebalduccidi antica, e nobile ftirpe, e chedaeìlfc 
ebbe due figliuòli, uno mafehio, ed una femmina^ 
come appretto; e che finalmente lafcìò di vivere 
eflendo ancor giovane, e nell'età appunto idonei 
ad incominciare a godere le pubbliche Magiftratu* 
re; cioè nel 1482. * 

135. Francesca di Marco, nata forfè nel 1470: 
fu fpofata nobilmente in età di circa 15. anni à 
Mattio di Simone de' Cini . 

136. Piero di Marco, nato nel 1480. fu appro- 
vato nello Squittinodel 1524. Ma già fin del 1514» 
era (lato de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia, ftc- 
come ne fu di nuovo nelP anno 1 526. L'anno però 
Avanti a quefto i$a$.àvea anche rifeduto nel fom* 
mo Magiftrato de' Priori . Si fcórge , che benché ft 
trovafle in que' tempi confufiffimi dell'ultimo fpi- 
rare della Repubblica Fiorentina, ne* quali tanti 
Valentuomini, e di quella benemeritiflimi dechina- 
rono , e fi videro corretti a diteggiare , o per bando; 
o oer disio di quieto vivere, dalla patria, egli fà 
de pochi, che fi feppe reggere nellà ripurazionè 



Digitized by Google 



33* DELLA FAMIGLIA 

uni ver fai e d* indifferenza, o per un partirò» o per 
r altro ; concioffiachè toffe uno de' CXXXVI. delti- 
nati a riformare lo Srato nel 1530. I quali per infi- 
no agli otto d* Ottobre furono aggiunti alla Balta dalla 
Balta medefima, perche da quejli cento trentafei Ar- 
roti , 9 quali con quegli della prima fi chiamavano la 
Baita Maggiore, nacque, come fi vedrà, il Configlio 
tfe % Dugentoy il quale ancora oggi fiorifce ; come già fcri- 
vea il noftro Varchi, Lib. u.pag. 457. il quale in 
leguito fra quelli eletti del Quartiere di S. Marti 
Novella regidra Piero di Marco Bar t olmi . Quella fua 
elezione mi fa tanto più credere, che egli fotte ia 
fomma dima di fa via, e profonda prudenza, e di 
alto di (cerni mento delle cofe umane, quanto più 
era fomma mente gelofo, ed importante a tutto lo 
Stato l'affare» di cui fi trattava» e perciò anche 
onorifico alle perfone di coloro» ch'erano afcritti 
a quel fupremo Conliglio, in cui lì con lu ma va no 
tutte le rifol azioni maggiori della Repubblica . Se 
avelie poi il noftro Piero in vita (ùa, la quale non cre- 
do molto prolungale dopo quell'anno, altri ufizj pub- 
blici , io non ho da affermarlo . Quel , che di certo 
polliamo addurre li è» eh' ei pure ebbe moglie, avve- 
gnaché a me non ne fia finora noto il nome , nè la 
cafata,e di elfa ebbe il feguente figliuolo. 
, 137. Marco di Piero di Marco. Trovo, eh' e* fa 
mandato Comminano di guerra a Perugia nel 1 5*9. 
ove i Fiorentini , per divertire le forze del Papa 
Clemente VII. che a (Tedi a va Firenze , aveano fpe- 
diti tremila foldati • perchè Ci potette quella Città 
fodenere a favore di Mala teda Baglioni • e quelli 
non folle , o predo, o tardi» corretto , perle con* 
tinue in danze, che ne ricevea» a renderla al Pon- 
tefice i del che fi vegga pia diffufamente l' Amrai- 

ra- 
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fato, Lib. 30. pag, 382. e jeg. il Varchi, ed altri. 
Quefta Commiflìone, e Prefettura di Marco, oltre 
a* pubblici Rigidri , fi rileva chiaramente da una 
lettera di Zanobi Bartolini allora Commiflario Ge- 
nerale di guerra in Arezzo, feri tra a Bernardo da 
Verrazzano Ambafciadore della Repubblica a Peru- 
gia predo detto Malatefta , colla quale gli racco- 
manda Marco Bartolini Tuo agnato % che flava lotto 
i Tuoi ordini come General Comminano per tutta 
quella città . Fa menzione di lui il Bulini nella Let- 
tera 9. a Benedetto Varchi per un Tuo detto fen- 
tenziolo. Sposò Marco nel 1546. Donna Lifabetta 
di Carlo BePacci , Famiglia aliai illadre « e {acui- 
tola ; della quale vide nati i feguenti figliuoli . 

138. Piero di Marco, nato nel 1 5 54. Ci è noto 
fpezialmente pe 'I fuo Teda mento, fatto nell'anno 
1601. nel quale pera v ventura morì, e morì fenza 
fucceffione , non avendo prefo moglie . 

139. Verginia di Marco, data per ifpefa nel 
1 570. a Francefco di Girolamo di Paolo Paoli, Fa- 
miglia molto illuftre, già eftinta. t 

140. Paolo di Marco, morto, com'io credo» 
■molto giovane, fendochè non ci fia rimafa di lui 
altra memoria, che quella del nome. 

141. Si/or Caterina di Marco. Prefe l'abito 
Religiofo nel Monaftero di S. Vincenzio di Prato» 
e viflìe a' tempi di S. Caterina de' Ricci. Si trovò 
ad efiere erede di Piero Tuo fratello. Fa dì lei men- 
zione una Suor Timorea Bonciani , Monaca del me- 
de fimo Monaftero, ove s* era veftita l'anno 1573. 
in un MS. che ha pretto di fe il Sìg. Domenico Ma- 
ria Manni, ove la numera tra le Monache defunte 
*' tempi fuoi . In lei dunque terminò quella breve 
dipendenza dì Marco di Liunardo, onde corneremo 
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a ragionare degri altri tre figliuoli di eflb Lio* 
pardo, che furono Damiano , Bernardo, c Bartolom- 
jneo i e della loro progenie. 

141. Damiano di Lionardo di Bartolommeo , 
nacque a'dì 21. di A godo dell'anno 1453. come fi 
vede al libro di approvazione di età, per gli Squit- 
tirti del 1484, e del 1508. ne* quali fu pur eiTo ap- 
provato per tutti gli uticj maggiori. Fra quefti go- 
dè nel 149.. di quello de' XVI. Gonfalonieri di 
Compagnia, e nel 1497. di quello de* XU- Baonuo- 
miai». Dell'età fu» di trentaiei anni fi rifolvè an- 
ch' eflb di prender moglie, e fposò nel 1489. la 
iucreaja di Pie-odi Simone de 1 Carnefecchi, Pro- 
fapia. nobiliflima; dalla quale, benché in Firenze 
eibnta , fi dinomina ancora il Canto, e capo delle 
quattro ftrade dal Centauro» dove.aveano le loro 
cafe rtel Quartiere di S. M. Novella; (iccome diede 
pure il nome ad un Poggio fuori di Firenze, ed 
*vea cafameuti ancora ove è aderto la Real Villa 
•4eJ P-ogtÓ 0 Imperiale. Di quella Lucrezia dunque 
ricevè Damiano i tre figliuoli ©afchj, ed una lem- 
«mina» che qui feguono. 

: I4J« Mab^h^rita di Damiano, fpofata a Piero 
"di Lodovico Doffi, Famiglia di antica nobiltà del 
Quartiere di S. Croce , e di grande affare nella Re- 
pubblica ; che cefsò l'anno 1604. nella perfona di 
Mefs. Giovanni di Iacopo Abate, $ Canonico Fio- 
rentino , fepolto nella Cattedrale . 

144. Marco di Damiano, approvato allo Squit- 
. tino del 1524. per lo fuo Quartiere dell'Unicorno; 
-ma poi, non fo per qual cagionerò veggio trasfe- 
rito al Quartiere di S. Spirito, imperciocché ivi lo 
pone* il Varchi nell' anno 1529- in tempo dell* affe- 
tftoiU fitf«u«e» Ma Capitani della milizia Fiorenti- 
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ria, al Gonfalone del Drago. Riporterò le Tue pa- 
role tanto più volentieri , quanto fervono anche di 
lode grande al noftro Damiano. = Di quefti giorni 
= medefimi ( feri ve egli al Lib» i o. pag. 328) fi crea* 
= rono i Commeflarj, e i Capitani nuovi della Mi- 
ss li/ia Fiorentina» la quale tanto avea operato di 
= bene» che fe i vecchi fi foflbno portati in tutto 
= l'attedio, come fi portarono i giovani, arebbono 
s= fenz' alcun dubbio meritato maggior loda, che 
= non fecero, e avuto peravventura miglior fine, 
= che non ebbero. = E poco appretto: é E perchè 
= gli Uficiali di quefta feconda ordinanza (cioè 
= de i Capitani) non s* acquili a rono minor lode, 
= che quelli della prima, non voglio mancare di non 
e metter qui d* appiè i nomi loro per l'ordine 

= de' Gonfaloni Nel Drago Marco diDamia- 

= no Bartolini .= In fatti egli efercitò, quanto potè 
valorofamente quel fuo impiego; ma nell'anno fe- 
guente vedendo ornai difperara l'ulteriore difefa 
della Città, che mancando in tutto di viveri, e di 
foftanze, dovea neceflariamente , o abbandonai al 
fa eco, ed alla più vergognofa fua rovina , o ren- 
derfi a buoni patti di guerra agli aflediatori Impe- 
riali, fcelfe co* più favj per tempo quefto partito 
dell' accordo, che fi chiamava de'Giovani , e perciò 
il Nerli ne* fuoi Commentar) de fatti civili di Firen~ 
ze , Lib. 10. pag. 238. lo novera fra quelli, che fi rau- 
narono in S. Spirito, unendofi al Malatefta , per op- 
porfi al partito di quelli, che ad ogni corto volea- 
110, e gridavano , ornai inutilmente, la Libertà, e 
che Ojlinati fi chiamavano. Ecco le parole del 
Nerli ;= Intra' quali furono de' primi capi di que'gio- 
= vani, che fi feoperfono con Malatefta , partendofi 
= dalle loro bande, e concorsero full' accidente della 

5 roc- 
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cs rotta del Ferruccio al Sig. Malarefta , ed a Za* 
a nobi Bartolini, perchè la città s' accordato , Ala- 
fi: manno de* Pazzi , Bartolommeo Cavalcanti , Marco 
e Bartolini molto di (Ti m ile a Lioaardo Tuo fratello, 
x del quale è occorfo molte volte far menzione ec. ^ 
Da tutto ciò io conghiecturo , eh' e* fofTe anteceden- 
temente a quello fatto tra que* giovani, fimilmentc 
del fuo partito , che nella depofizione del Gonfa- 
loniere Bernardo Capponi, corfero al Palazzo della 
Signoria armata mano per difenderlo, ed al quale 
Lionardo fuo fratello, che guardava lo rteflb Palaz- 
zo per lo partito contrario degli Arrabbiati, difle, 
the fc fi fqfle accodato, farebbe egli (lato il primo 
a fpezzargli l'alabarda in falla tetta, come vedre- 
mo in breve, e perciò fia deflo, e non V altro fra- 
tello Francefco, che fofTe foprannomato il Cerotta , 
per aflTerzione del Varchi . Forfè quella divertita di 
fentimenti, e di partito fu la cagione, perchè Mar* 
co fi divife ancora di cafa, e di quartiere da Lio* 
hàrdo. Egli non ebbe moglie, e perciò morì fen- 
za reda . j 

145. Francesco di Damiano, fi vede pa (Tato • 
come il fratello allo Squittino del 1524 pe'l fuo ori- 
ginale Quartiere, e Gonfalone dell Unicorno; ma 
altre ricordanze di lui non ci fono pervenute . 

146. Lionardo di Damiano , fu anch' elfo ap- 
provato ar fopraferitto Squittino del 15*4- Sortì 
dalla natura uno fpirito intraprendente, ardito, ci- 
mentofo, ed altiero, e lo dimoftrò in più occafio- 
jii*. Fatto in queir anno turbolenti (fimo del 1529'. 
de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia per lo fuoGon- 
falonedeir Unicorno, ed eflTendo ancora uno de* Col- 
legi , che entravano in tutte le Pratiche di Stato, 
infame colla Signoria, fi dichiarò fpacciatamente 

di 
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di quel partito , che fi chiamava degli Arrabbiati \ 
o degli Ofiinati , o de* Libertini, difperati difenfori 
della Libertà Repubblicana »e (limici giurati de' Me- 
dici, e de' loro partitanti, foprannomati Pallefcbi . 
Venuto pertanto il cafo della depofizione del Gon* 
faloniere Niccolò Capponi, e della Tua procedura » 
con efTere frattanto fodenuto nel pubblico palazzo , 
Lionardo fu uno, o degli ordinar) deputati alla guar- 
dia del palagio mede fimo, opiuttofto, come credo, 
di quella truppa di giovani follevati contro al Gon« 
faloniere, che, bene armati fotto ingannevole pre« 
fedo furono introdotti da Iacopo Gherardi Propo- 
fto della Signoria, e capo di quella fazione, a rin- 
forzamento di detta guardia. Ora udiamo una delle 
fue bravure dalle parole medefime di Benedetto Var- 
chi , che m* è teftimone ancora di tutto il qui fopra 
accennato, Lib. 8. pag. 199. = Mentrechè quede 
= cofe(dice egli ) nella pratica fi facevano, i Pa- 
= renti , e amici di Niccolò ( Capponi ) i quali erano 
= molti, e de' maggiori di Firenze, ridrettifi infie» 
= me, e avendo molte armi ,e molti armati prov- 
= veduto in molte cafe, e marinamente in quelle» 
a che erano vicine alla Piazza, tentarono d'entra re in 
7 Palazzo; ma quei giovani, ch'erano alla porta, 
= proibirono loro 1' entrata , e Lionarno Bartolint 
s ditte al Cerotta fuo fratello, fe tu vieni in quà , 
= io farò'l primo a fpezzarti queda alabarda in fu 
= la teda • = Quedo Cerotta non potè edere , fe 
Don Marco , come fi ditte al fuo nome , perchè 
Francefco non Ci fa, che fotte mai uomo di fazione • 
Bene dice il Bufini nelle fue Lettere, Lett. 8. a 71. 
f ix. che Lionardo era tanto ciecamente, e furio- 
famente padronato per la fua fazione , e per la li- 
berta della Repubblica , che egli , iuileme con Pie- 
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ro Giacomi ni , fi fece capo degli Arditi , nè lafciava 
occafìone alcuna di atterrire» o con minacce» o 
con fatti, tutti quelli» che in qualunque modo fi 
moftraflero inchinati all' oppofto fentimento. Quindi 
è , che a Lorenzo Segni , perchè dovè, per arto di 
fuo ufiao , e di com me Aìone datagli , riferire al po- 
polo dalla ringhiera il coniglio vinto nella Prati- 
ca di dar libertà agli Ambafciadori, che fi manda- 
vano al Papa, di venire con elfo ad amichevole ac- 
cordo , ( parola odiofiflima al partito degli (Minati ,) 
dopo avere così arringa ro, fu , al riferire del Nerli* 
Com. Lib. 9. pag. 195 avvertito da Li on ardo Hartoli- 
ni yche allora ( V anno fuddetto » 5 2y. ) era di Collegio , 
che Je egli configliele più la Città di quella maniera , 
Cb % egli aveva fatto in quella pratica , jarebbe tagliata 
a pezzi . E poco appretto nel terminare , che fece 
il fuo Gonfalonierato Francefco Carducci , del qua m 
le per ogni altro conto era affezionati (fimo , come fcri- 
ve il Segni Lib. 3. pag. 100. perche nella fua Ora- 
zione , o Difcorfo finale fatto in Con figlio, avea 
inoltrato qualche difideriodi eflere in quella fjpre- 
ma dignità raffermato, il noftro Lionardo di (Te for- 
te : E quefto Zugo ancor egli vuol effer raffermo , co- 
me jenoncifoffero molti Cittadini da effer Gonfalonieri* 
Non molto tempo dopo, avendo faviamente Raffael- 
lo Girola mi nuovo Gonfaloniere, mandata a partito 
fegreto nel Coniglio grande del Popolo la propofi- 
sione fempre viva, e ripetuta da* più favj , di fare 
accordo col Papa ♦ e quella vinta colla più parte de i 
voti ♦ effondo toccato per urie 10 a Filippo del Miglio* 
re a pubblicarla dalla ringhiera, fu fubito ad affron- 
tarlo Lionardo con uguali» e peggiori invettive» 
che non avea fatto in limile occafìone a Lorenzo 
Segni, e di più fu il principale f anche in quefta oc- 

cor- 
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correria , fra gli altri , che coll'effìcacia , ed arditezza 
delle lue parole intimorì, e fece cangiar di fenti- 
mento il medefimo Gonfaloniere Girolami , (iccome 
narra diffafamente il mentovato Nerli , Vtb. \o.pag m 
ni. e fegg- Dal quale contemporaneo Scrittore fap» 
piamo di più* (e , credo io* con migliore efattez'.a, 
che non da altri,) che ne' primi tempi dello (tetto 
Gonfalonierato , e nell'anno fteflb 1529. andando 
la Città mancando di denari, per foltenere l'a(Te* 
dio, e le continue eforbitanti fpefe della milizia » 
dopo tutte J' altre maniere praticate per trovar dana- 
ro , non reftando ornai altro difegno da trarne di più , 
= Fu per partito della Signoria ordinato, che Lio- 
» nardo Bartolini , e Simone Gondi , due del numero 
=? de* Collegi , andafTero alla Sagreftia di Santa Re- 
= parata, dov'era una mirria Pontificale ricca dì 
= molte gioie, la quale dal Papa Leone nel 
- fu donata al Capitolo de' Canonici, e per virtù 
= di tal partito dovevano i due Collegi condurra 
= quella mitria a palazzo , e benché ella folle di mol* 
= ta ftima, non però fi potette ritrarre delle gio* 
= iet che fe ne cavarono, e che fi potettero impe- 
ra gnare , o vendere, più , che feudi fei , o feudi ut- 
= tornila, ed il fimile avvenne della Croce molto 
a ricca d'argento, che era in San Giovanni. = Ner- 
li , Lib. 9. pag. 208. Racconta quello ftefla fatto il 
Giovio Hiftor. Lib. 28. pag. 122. ed oltre a dipi* 
gnere quel compaflionevole, e forzato decreto del* 
la Signoria come empio, e fagrilego, e dopo aver 
detto, che non eflendo dato il cuore a Bcrnardone 
Baldini mandatovi come eccellente ftimaror di gioie , 
di por mano a quelle preziofità per efier facre , fog- 
giugne torto quanto al noltro Lionardo così: Sfd 
in mora non futt Leonardtts Bartboìinus ad td a Ra~ 

Y 1 pbae- 
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pbaele mijfus , qui impia voce , uti erat omnìs rel'f 
gì unì s contempi l er , Sacrarti armari a [ublatis avide 
donariis f vel inborrejcente trementeque aedi tuo per' 
fregit . Io per me non intendo . come e la Si- 
gnoria , e Lionardo , comecché uomo altronde ar- 
dimentoso* potettero aver meritata quella sì for- 
te afprezza da quello Prelato Scrittore . E' con- 
fermato il fatto anche dall' Ammirato ,1/1 lo.pag. 
394. riportandola nera qualificazione, che fa il Gio- 
vio di Lionardo. 11 zelo ecceflìvc , che avea perla 
libertà della patria» gli nutriva fentimenti contra- 
rie talora di trafporrata fierezza contro a tutta la Ca- 
fa de' Medici i ficcome troppo di modrò allorachè ef- 
fendo ornai all'ultime drette l* aiTedio * e determinati 
finalmente gli attediati di mandare Ambafciadori al 
campo nimico per capitolare, = Feronocavare dal 
= Monaderio delle Murate la Caterina figliuola di 
s Lorenzo de'Medici , che fu Duca d'Urbino , per ri- 
= fpetto che ella ncn fotte quivi loro tolta , e metterla 
= nel Monaderio di Santa Lucia, come in luogo più 
= ficuro, e più fidato, comequello, che era in cudo- 
= dia de'Frati di San Marco .ancorché Lionardo Bar- 
ri tolini in quel tempo grida (le , che fi dovette met- 
= terla in bordello pubblico, o falla porta contro 
= all' archibufate degl'inimici, e che fi dovette ro- 
= vinare da' fondamenti la Cafa de* Medici . = Così 
fcrive il Segni , L:b 4. pag. 1 14. Quindi è , che ve- 
nuta la Citta in mano degl* Imperiali , e fattofi rigo- 
rofo procedo contro a* Libertini, e contrari a 1 Me- 
dici , fu = Lionardo Bartolini difegnato ad eflere 
= impiccato, fe Baccio Valori per clemenza della 
2 fua natura, non a vette in que* giorni fatto fpalla 
= a molti, che fe n'andaflino, e di più invitatili 
= a fare fimil cofa; a come fcrive lo fteffb Stori- 
co t 
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co, Lik. 5. pag. 154. Tutto ciò» che abbiamo fin 
qui riferito di Lionardo, quanto moftra per una par- 
te un uomo alquanto audace» e libero net parlare» 
ci fa altrettanto conofeere un Cittadino fvifceratil- 
lìmo, ed a qualunque coflo impegnato a difendere 
la nativa libertà della patria , ed un eroe magnani* 
mo, e pieno di Marziale intrepidezza. Ferdinando 
Leopoldo del Migliore ce lo darebbe ancora lette- 
rato* e della buona letteratura zelantiflimo, abba- 
gliato dalla troppo frettolofa lettura di un paflbdel 
Varchi nella Storia ,/,//;. xi pag. 3 3 5. fendochè par- 
lando egli della tras'azione de' Codici Medicei dal- 
la Libreria di S. Marco a S. Lorenzo , e per con- 
ferente de' primi rozzi principi della prefente cele - 
bra ri filma Libreria Laurenziana , egli fcrivea cosi: 
= Furon confegnati a S. Lorenzo» talmente difuni- 
= ti , e confa fi , che il Varchi attribuì lode a Lio* 
= nardo Bartolini , per efferfené pigliata cura, ad 
= iftanza di M. Gio. Bautta Fiegiovannì Prior della 
= Chiefa, di tenerne conto, che forfè ne' tempi 
= dell' afledio averebbero, difle » corfo molto peri- 
= colo, over rinchiufi, reflar preda vili (lima , non 
a pur della polvere , ma delle tignuole, e topi, lo- 
as de , foggiugne, che va congiunta con obbligo do- 
= vutogli infieme conlaCafa de' Medici, da tutti i 
= Lettera ti , che fono , e che faranno. = Fìrtnze ilteftr. 
par. 1 76. Ma lafciando altri non piccoli sbagli di tem- 
pi , e di fatti , che in quefto proposto prende qui il 
Migliore, fe a ninno conviene quanto fcrive il ci- 
tato Varchi , conviene per la verità non al noftro 
Lionardo, ma a Filippo d'Antonio del Migliore» 
da me qui fopra mentovato; del quale avendo ri- 
portata la Relazione del Configlio grande» fui pro- 
pofto dubbio del dover mandarli t o no, gli Amba- 

Y 3 feia- 
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fc i adori al Papa per far feco accordo* tofto fogsiun* 
fe , Se or. Làb. XI. />rf£. 3 j $. =s Io ho voluto porre le 
e parole proprie , che difle Filippo; ma per non tor- 
= re coia nefluna ad alcuno» ma per dare il Tuo 
=- luogo alla verità. ... fi paò giallamente lodar 
= Filippo, che egli riferì fedelmente, diflinguendo 
e i quattro, cfie volevano, tra* quali fi conofce, 
= ch'era uno egli, da t dodici, che non volevano, 
3 non ottante che Lionardo Bartolini uno anch' egli 
fc= de' fedici, voleva colla folita audacia, e prefunr 
= zione fua , onde nacquero tra di loro male pa- 
rs role, ch'egli ri feri (Te femplicemente, = / Collegi 
= non vogliono.- Puofli ancora , e più che giuftamen- 
e te lodare, che egli giovane più trotto non fenza 
= qualche lettera, che letterato, eflendone (lato 
= ricerco da MeflTer Giova mba ti (la Fiegiovanni Prio- 
= re di San Lorenzo, prefe in quel fuo Magiftra- 
= to la cura di confervare i Libri della Libreria di 
= San Lorenzo, i quali fatti già condurre in Firen- 
= ze con non minore fpefa , e fatica, e diligenza» 
e che gloria, lode, ed onore di Cofimo , e di Lo- 
tr renzo Vecchio, fi (lavano o per negligenza, o 
= per malignità racchiufi in una danza in San Lo- 
«r renzo , preda indegniffima non pure della polve- 
cre.ma delle tignuole , e de' topi , del che , fe co- 
s sì è, come egli mi ditte , e fcrifle che era , gli 
e debbono ayere immortai obbligo, infieme colla Ca- 
52 fa de' Medici, tutti i Letterati, che fono, e che 
e faranno. —£.a pag» 454» riferendo i nomi de* Con- 
finati dopo la re fa di Firenze, infra' quali fu anche 
il detto Filippo del Migliore, confinato a Firenzuola, 
profegue , ~ Che folo di tutti i Confinati ottenne 
s= d' eflère Scancellato, e levato di Camera: la 
= cagione fii , fecondochè afferma egli, f aver 
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s dato la caccia a' copi , e fpazzaco di Tua mano più 
= volte la Libreria de' Medici in S. Lorenzo ec. — 
Non a Lionardo noftro dunque appartiene quefto 
racconto del Varchi, ma a Filippo d' Antonio del 
Migliore. Quanto poi alla verità preci la del fatto» 
fi vegga 1* erudita , ragionatiflima Prefazione al To- 
jjio primo del Catalogo de' Codici di quella Reale 
Libreria dell' immortale noftro Anton Maria Bifcio- 
ni , pag. xxx. e feg. Del redo tornando al noftro Lio- 
nardo, egli fi era già accafato colla nobil Donna 
Ginevera di Lorenzo de' Giacomini; della quale eb- 
be la feguente prole; e dopo tante fue vicende ven- 
ne a mancare di vita circa all'anno 1540. e Tuie, 
o fuorufeito della patria ; donde , pare , eh' e' traef- 
fc ancora i figliuoli , almeno dopo la morte del Du- 
ca Aletta ndro. 

147. Damiano di Lionardo, che rifece il no- 
me dell'avo, ma del quale nuli' altro fi fa • 

148 Antonio di Lionardo» anch' etto noto a 
noi pe 'l folo nome • 

149. Lionardo di Lionardo; fi fa conofeere 
amante delle Lettere, e della Poe fi a , avendone di 
quella varj componimenti manoferitti preflb i pre- 
fenti Sigg. Marchefi Bartolini , e fpezialmente una 
Canzone amorofa in ottava rima, fc ritta di fuo pro- 
prio pugno, col titolo» Rifatto £ Amore , comporta, 
come egli accenna» l'anno 1 549. in villa , per fuo 
diporto e paflatempo, e comincia: Io vengo a vici' 
far tua Signoria ec. Il P. Negri, che lo dice merita- 
mente di molta nobiltà % e di varia fortuna % non per 
dette Poefie lo regi fi ra nella fu a Iftoria de* Fiorenti» 
ni Scrittori* ma per le due fue Lettere principalmen- 
te , fcritte a Pietro Aretino . - Una in data di Pa* 
a dova» dice egli % trovafi imprefla nel primo de' ti* 
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a Libri di Lettere di diverti nobili (Ti mi Uomini ,ed 
= eccellentirtìmi Ingegni , raccolte da Paolo Manuc- 
= ciò, e (lampare in Venezia il 1563. L'altra da 
s Ferrara a* 5. Aprile dell'anno 1537. dove abita- 
e va , ed era uno de' fuorufciti, dopo la morte del 
= Duca di Firenze , Alertandro de' Medici , in tem- 
er po, die' egli, chela Repubblica fua era ritorna- 
= ta in libertà; e leggert nel primo Libro delle Let- 
= tere fcritte al Sig. Pietro Aretino, a cui quella, 
fc feconda parimenti è diretta, da molti Signori , di* 
« vifa in due Libri, e raccolte da Francefco Mar- 
ra colini Forlivefe, e da erto Rampate in Venezia 
e= l'anno i$ci. a Infra le Lettere ancora di Nicco- 
lò Franco Beneventano, più volte (rampate, hav- 
vene una nel Libro terzo fcritta a Mefs. Lionardo 
Bertolino, in data dì Venezia , de' 4. Novembre 1538» 
ben lunga, nella quale lo confola, e con grande ap- 
parare» di ragioni , e con molta vivezza di fpirito 
pretende fargli vedere, e confermarlo nell'opinio- 
ne, che l'efilio, fpezialmente volontario, e fc e Itoli 
per l'amore della libertà, ila una dolce felicità, ed 
una gloria da eroi. Da tutte querte ricordanze» 
e documenti, pare, evidente, eh' e* confuma (Fé 
i fuoi giorni, dopo il cafo del Duca Alertandro, 
tempre fuori di patria , or quà, or là, ma il più 
a Ferrara* fenza però molto mefcolarfi ne' maneg- 
giati molerti, e pericolofi degli altri fuorufciti, ma 
menando -pia trotto vita filofofica , gioiofa, e tran* 
quilla . Non fi fa, ch'ei mai lì ammogliarti ; perciò 
in lui terminò ancora quell'altro piccolo ramo del- 
la Famiglia, tratto dà Damiano di Lionardo di 
Bartolommeo. Ci retta ora a parlare dell' altro ge« 
nerofo figliuolo di erto Lionardo di Bartolommeo» 
nomato Bernardo > e della fua generazione . 

150. Ber- 
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150. Bernardo di Lionardo di Bartolommeo, 
nacque a' 17. di Agofto dell'anno 1442. e con uh 
le età fi vede approvato allo Squìttino del I484. 
Giunto in età idonea a' pubblici Magiftrati , rifedè 
in quello del Priorato Tanno 1472. de'mefi di Mag- 
gio, e di Giugno ; nel qual tempo la Repubblica fpe- 
dì il Tuo campo di battaglia a Volterra, condotto 
dal Duca Federigo d'Urbino. L' anno feguente fa 
de' XII. Buonuomini , al quale uficio fu ria (Tu rito an- 
cora nel 1475. Ma poi l'anno 1489. afcefe perfino 
al fu premo onore* che potefTe goderli in patria da i 
Citradini» qual è quello di Gonfaloniere di Giufti- 
zia . Abbiamo dalle ricordanze della Cafa , che nel- 
l'anno 1478. fe'un viaggio a Milano, e per l'Ale* 
manna ; non ne ho potuto però indagare il motivo » 
fe per Tuo diporto, o per altra cagióne . Fian Tem- 
pre memorabili le nozze, eh 'ei contrade fin dell'an- 
no 1459. con Donna Ginevera de'Marfuppini d'A- 
rezzo, in riguardo del genero fuo, e rifpettivamente 
padre di lei, che fu il grande Oratore, e Poeta, Le- 
gale , Politico, e Letteratiflimo Carlo Marfuppini , 
fucceduto nelPafizio di Segretario della Repubbli- 
ca l'anno 1444. all'altro celebre Aretino, Lionar- 
do Bruni , rinomato in tutte le Storie e Civili , e 
Letterarie; al quale, venuto a morte, non fola mul- 
te furono dalla Repubblica decretati i più magni- 
fici funerali, che allora fi afa fiero alle perfone di 
fomma dignità, e merito, ma ancora fene volle eter- 
nare il nome nel fontuofo maufoleo, che ancor fi 
vede nella gran Chiefa di S. Croce . Di quefta de- 
gna Spofa dunque ebbe il noftro Bernardo nove fi- 
gliuoli , tra' quali cinque mafehi, e quattro fem- 
mine; di cai qui appreifo parleremo. Egli poi moti • 
l'anno i$o4#7r<b -qk\i 

151, Ca- 
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151. Caterina di Bernardo, fpofata l'an. 1491. 
al celebre Beliicozzo del Magnifico Giuliano di Lio- 
nardo de* Gondi della ttcrta profapia de' Duchi di 
Retz, che morì in Ferrara Tanno 1*49 1. Corbinelli % 
Hi (hii re Genealugtqne de la Mai fon de Gondi , 7\ 1 pag. 
ccxxv. e fegg. e alla Gabella de' Contratti Lib. D. 
141. a 157. 

152. India di Bernardo, maritata ad Antonio 
di Marabortino de' Ruttici, che per mezzo di Ma- 
ria Ruttici Tua prole, fpofata a Carlo de' Princi- 
pi Barberini di Roma, che generò Antonio Bar- 
berini, padre di Urbano Vili. Sommo Pontefice » 
viene ad eflere anch' efla di lui bifavola , Gccome 
qui fi vede. 

Ruttici Bartolini 
Antonio India 

1 T » 

| Barberini ■ 

Maria Ruttici Carlo 
1 I 

Barbadori [ 

Cammilla Antonio Barberini 

u r , J 

Maffeo Barberini, poi 

Papa Urbano Vili. i6i$* 

153. Marietta di Bernardo, fembra la terza 
nata . Fu collocata anch' ella in nobiliflimo matrimo- 
nio con Agnolo di Lorenzo de' Carducci nel 1491* 
la quale chiaridìma Famiglia, benché venuta me- 
no anni fono qui in Firenze , fplende però tutto- 
ra luminofa nella città di Taranto. 

i$4* GiNEVE&A di Bernardo, della quale non 
vedendo l'ettto» nè altre memorie , fuori del no- 
me , non è cofa improbabile» ch'ella morifle in 
tenera età . 155. Car* 



Digitized by 



DB* B ARTO LI NT SALIMBENI 347 

155. Carlo I. di Bernardo, morto fa nei allo » 
nell'anno 1467. a' dì 12. di Luglio. 

156. Carlo II. di Bernardo, nel quale fi rife- 
ce il nome del morto fratello, e perciò nato do- 
po la morte di erto; fi trova approvato, per bene- 
fizio del padre, fin netto Squittino del 1484. onde 
ciò , che fi vede negli ultimi Alberi rifatti moder* 
namentc della Famiglia, cioè, ch'ei morifle a' dì 
13. di Luglio del 1479 o è feorfo di penna di chi 
ha quelli formati, od è errore di numero nella Mer 
moria, dalla quale è tolta quella notizia, che forfè 
dovrà correggerli, leggendo 1489. , 

157. Pandolfo di Bernardo, approvato agli 
Squittinì degli anni ,e 1524. Il primo onore» 
che trovo da lui goduto, fi è* per relazione di Fer- 
dinando Leopoldo del Migliore, il CommifTariatO 
di Pifa nell'anno 1513* come egli afierifee ne'fuoi 
Spogli mss. alla Magliabechiana , Ci. xxv. n. 85. Lo 
che dimorerebbe la fomma riputazione, ch'eigo- 
dea nella Repubblica , di matura prudenza , e difeer- 
nimento, eflendo fiata quella fempremai una delle 
più diftinte Prefetture, che darfi non foleano, fe 
non agli uomini molto fperimentati nell'altre cari- 
che, e Commiflariati, o nelle Magiftra ture inferio- 
ri. Cerco è però, che nell'anno 15 16. rifede in pa- 
tria infra XVI. Gonfalonieri di Compagnia ; e quin- 
di nello fteflfo anno pafsò PoJeftà di Modigliana ; 
ficcome nel 1520. falì fino al feggio fupremo del 
Priorato. Evvi nella Famiglia o memoria verbale» 
o tradizione, che Pandolfo folio uno de' più vaio* 
rofi , e fperti Ufiziali, mandati nelf anno J 553. dal 
Duca Coli ni o I. .falle quattro galee ben cariche» 
c guerhite, da lui fpedite da Livorno per la guer- 
ra di Siena , e per foccorfo del minacciato Porto 

Fer- 
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Femio dall'armata del terribile Corfale Dragut» 
fècondochè forco quell'anno raccontano infra gli al- 
tri r Ammirato Lìb. 33. pag. 495. e 1' Adriani « Lib. 
10. pag. 657. e (*g. Ma per verità di quefto fatto 
non ho potuto trovare alcuno autentico documen- 
to; e fe vero è realmente, reità fempre più com- 
mendabile la virtù del noftro Pandolfo, perchè do- 
Vea allora dell'età fua contare preflbchè anni novanta. 

158. Giorgio di Bernardo, fi trova Squittini- 
to pe'l Priorato nel 1524 ma altro non ne fo. 

159. Piero di Bernardo, nato a ' 30. di Gennaio 
del 1466. ficcome apparifce agli Squittinì degli anni 
1484. e 1508. ne'qaali reftò approvato per tutti gli 
Uficj Maggiori ; e per dir vero , la fc iòdi fe nome, sì 
per quelli di toga, che per quelli di fpada, ne* qua- 
li fu efercitato. Fin del 1502. lo veggio rifedere 
tra'XH. Buonuomini ; alla quale Magiftratura fu trac* 
to ancora perla feconda volta nel 1506. e ne com- 
piè gloriofamente il carico. Ma in quel frattempo» 
cioè nel 1505. forfè nel mefe di Marzo fu» a fuo 
grande onore fpedito dalla Repubblica Fiorentina» 
per oggetti particolari, e di fomma importanza, a 
Cortona col titolo di Commiflario Generale di Guer- 
ra , e con irruzione , ed incumbenza , ( non fo , fe 
occulta, o palefe)di doverti quindi portare a Pe- 
rugia a trattare feriamente con Giampaolo Baglio- 
ni, che di quella Città s'era fatto quafi padrone» 
desìi affari allora pendenti di tutta la Tofcana , a 
fine di penetrarne deliramente i difegni, e pofcia 
di proccurare con tutto l' impegno di ricondurlo agli 
ftipendj di efla Repubblica per la guerra di Pila» 
alla quale era (tato già l'anno avanti, e s'era ob- 
bligato per carta di continuare ancora nel fuddetto 
anno feguente. Efeguì Piero, col maggiore zelo 
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poflìbile * la fua commeflìone • avvegnaché fenza 
V effetto principalmente dell J erato; conciotTofleco- 
fachè dopo molte conferenze avute col Baglioni» 
quelli perfiftefle fempre nello feufarfi dal fuo im- 
pegno , addacendo per motivo il dovere attendere 
allora feria mence alia propria cafa, ed alla guerra 
inteftina, che avea m patria; moftrandofi malcon- 
tento, che i Fiorentini fi follerò ferviti dell'opera 
di due Tuoi capitali nemici, com' erano i Colonnefi » 
ed i Savelli, e che avellerò dato ricetto in Cortona 
a' Perugini ribelli . La vera cagione però di eflerfi 
il Baglioni così cangiato di fentimenti, e d'animo 
verfo i Fiorentini , lì era perchè avea già contrari 
difegni a' loro, circa al fiftema, ed alle vertenze 
allora correnti della Tofcana, ed avea prefa fegrera 
intelligenza con Pandolfo Petrucci , che tiranneg- 
giava Siena, e con gli Orimi di Roma , che fi op- 
poneva no alla Repubblica Fiorentina » che racqui- 
eta ile lo (lato di Pila . Non è però maraviglia , fe 
non riufeì al Bartolini lo fvolgere il Baglioni , per- 
ciocché nè pure venne fatto al celebre Segretario 
Fiorentino, Niccolò Machiavelli , che vi fu imme- 
diatamente dopo lui mandato, per lo fletto motivo, 
e col titolo efprefTo di Ambafciadore, ed il quale vi 
adoperò tutta la fua eloquenza, ed arte politica , 
come lo dimoftra nella fua prima lettera di relazio- 
ne, che ne fcrive dall' Orfaia alla Signoria di Fi* 
renze il dì n. d' Aprile 1505. nella quale accenna 
pure la replicata, ed indù (trio fa diligenza fatta pri- 
ma dal nortro Piero. Veggafi la Raccolta di Lettere 
del Machiavelli (lampara in Firenze Tanno 1767. 
pag. 200. e jegg. Eflendo ftato chiefto aiuto d'uo- 
mini d'arme a' Fiorentini dal Re Luigi di Fran- 
cia, l f anno 1 5 12. per le guerre , che avea in Loro* 
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bardia, calino come fuoi fedeli alliati gli manda- 
rono torto 300. Lance, delle quali fu Condottieri 
e Commirtario Generale il nottro Piero; che, dopo 
eflerfi portato bravamente non meno, che con lau- 
devole prudenza, nel ritirarti poi colla fua trup- 
pa, per far ritorno a Firenze, non avendo avu- 
ta f avvertenza di prendere il falvocondotto da'Vi- 
niziani , come prefo l'avea dagli Svizzeri, nmafe 
incautamente prigioniere, ed ortaggio di Marcan- 
tonio Colonna Condottiero dell* armata Veneziana. 
Ciò feguì full* incominciare del mefedi Luglio dello 
fteflb anno 1512. cflendone venuta la novella a Fi- 
renze il dì 8. ficcome diffufamente riferifce Gio- 
vanni Cambi nelle Aie Iftorie, per me ora pubblicate . 
V. F. xxi. delle Delizie degli End. Tu/cani* pag. 299. 
e fegg. Rimetto in patria, rifedè Piero nell'anno 
feguente 1513. nel fupremo Magiftrato de'Priori. 
L'anno poi i$ió\ fu mandato dalla Repubblica 
Commirtario Generale di guerra al Borgo a S. Se- 
polcro, per le urgenti emergenze di que' tempi, 
ov* era già Capitano Gio. Batirta di Niccolò fuo cu- 
gino, ficcome (otto il fuo nome fi dille; ed ivi feguì 
il carteggio, che ebbe col Co. Vitello de' Vitelli, 
che fi conferva originale tuttora in Filza di fimi- 
glianti Lettere, pretto i prefenti Signori Marchefi 
D < rrolini , degno veramente di vedere la pubblica 
luce per illurtrazione della rtoria politica di quella 
ftaorione. Quindi crefciuto Tempre più nella pubblica 
ertimazione de* fuoi Cittadini, con letizia lo videro 
per la feconda volta riledere nel Priorato 1* anno 
1518. a'mefi di Luglio, e di Agofto , ed innalzato 
finalmente fino al fupremo onore del Gonfalonie- 
rato di giurtizia l'anno 1 522. ne' mefi di Novembre, 
e di Dicembre ; nel qual tempo gli convenne ufare 
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afTai prudenza • nel fare molti quotidiani provvedi- 
menti , e ripari contra'l mìfero furore della peniten- 
za , che travagliava Firenze; come narra l'Ammirato, 
1 Lib. ?47» Avea Piero contratto matrimonio 

fin dell'anno 1490. con Donna Oretta di Piero di 
Francefco del Pugliefe, nobilitò ma, ed antica Fa- 
miglia; della quale ebbe un folo figliuolo mafehio, 
che qui fegue . 

160 Bernardo di Piero di Bernardo; di cui 
non rapendoli altro, che il puro nome» nel quale fa 
rifatto quello dell'avo, ci fa fofpettare , eh' ei mo- 
rilTe o fanciullo, o aliai giovanetto; fendo certo 
però, che in lui terminò quefta breve, ma gloriofa 
dipendenza di Bernardo di Lionardo di Birrolom- 
meo. Onde refi a ora a parlare dell'ultimo figliuolo 
del medefirno Lionardo , che fu un altro rinomatif- 
fimo Bartolommeo, diritto afeendente de* prefenti 
Signori Marchefi Bartolini Salimbeni . 

161. Bartolommeo di Lionardo di Bartolom- 
meo , nato a' dì 29. di Giugno del 1444* come ap- 
parile allo Squittino dell'anno 1484. nel quale fu, 
approvato per rutti gli ufiq . Fu uomo quieto, ed 
abiliflìmo non fo'amente al governo della Repub- 
blica» ma ancora a* minifterj di fcrittura, e di di- 
rezione univerfale delle Magiftrature , e de' Tribu- 
nali. Quindi è , che dopo aver rifeduto fan 147 5. 
nel Priorato, eflendo vacato , nel 1481. l'onorifico, 
e gc lofi Aimo impiego di Provveditore della Zecca, 
che fi conferiva fempre ad un Nobile, e fperimen- 
rato, e provetto ancora nell'età, fu a tal porto e- 
letto il noftro Bartolommeo, che non contava più 
che anni 38. di fua vita, e ne fu pollo in pofltflo 
fino dal dì primo dì Marzo del fu ldetto anno, com- 
putato, come allora ufava in Firenze , ab Incarna* 
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f/W.Qaefto uficio era in quegli anni immediata- 
mente prollimo a quello fupremo de' Signori di 
Zecca 9 e foftenea le veci di quello, che fi appella- 
va Maeftro di Zecca , e perciò fi trova da parecchi 
anni anche indietro, coli' aggiunto , Loco Magiftri 
Zecche; e fe la perfona incaricata fé l'averte meri- 
tato, venia d'anno in anno in quello confermata. 
E così avvenne a Bartolommeo, che durò in quella 
onorevole carica fino al Settembre del i 503. e tanto 
mento fe ne acquirtò, che avendola egli, per ca- 
gione di fua vecchiaia, fpontaneamente dimetta , 
ne fu torto , per fuo rifpetto , forti tu ito il fuo figliuolo 
Giovanni, come al proprio nome fi dirà. Molte 
provvifioni, ed ordinazioni fi fecero in tatti quegli 
anni, riguardanti l'affare delle monete, alle quali 
egli per la fua carica fempre fi trovò a dover confi- 
gliare; ma fpezial mente nell'anno 1490. dal dì 23. 
di Aprile a tutto Agodo, quando per ripetuti Con- 
figli fi deliberò di fondere nuovi quattrini bianchi 
col proprio intrinfeco valore, che conteneflero due 
once d* argento in dieci di rame; a' quali Configli 
ei non folamente era prefente come Provveditore 
di Zecca, ma prefedea eziandio come uno degli 
Uficialidi Monte, predo de quali rimetta era l'in- 
tera autorità di decidere fopra tale affare , giufta- 
mente eftimato «rraviflimo, e fopra la maniera più 
iicura , e più dicevole di condurlo a fine • = Anno 
Incarnar. Domìni Nojiri Iefu Cbrifti 1490. Die vero 
23. menfis Aprili s, (dice il principio della Legge.) 
Magnifici Viri Bartbolomeus Leonardi Bartbolomei de 
Bartolinis , lulianus Francifci Alamanni de Salvi atis, 
Lanrentius Vetri Cojme de Me dici s , Angelus Francifci 
Laurentii Miniati , (Juatuor ex Officiai/bus Montis Ci* 
vitatis FÌQrentie> ec, come fegue in detta Legge efi- 

rten- 
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Gente originale nel Lib. 5. di Leggi nella Cancel- 
leria del Monte Comune a 03. e che ora fi può da 
turti vedere pubblicata dal noftro Ignazio Orli ni , 
nella fua Storia delle Monete della Repubblica pag. 258. 
cjegg. dove ancora da pag. 248. a 278. potrà rifcon- 
trarfi tutto ciò , che abbiamo detto di Barcolommeo. 
Ebbe egl i fucceflì va mente due mogli di Famiglie no- 
biliflìme; la prima fu Donna Manetta di Giovanni 
di Antonio de' Medici, colla quale fi congiunfe 
l'anno 1465. Ma rimafo di efTa privo, e fenza 
prole , pafsò nel 1471. in feconde nozze a fpofare 
Dnnna Piera di Francefco di Papi , cioè Iacopo , Te- 
daldi , uomo molto inlìgne nelle Lettere , e perciò 
amato, e lodato da Marfilio Ficino, e noto al mon- 
do pe'l fuo Libro De Anima. V. Negri Iftoria degli 
Scrittori Fiorentini . Di efla Piera ebbe Barcolommeo 
copiofa prole, in cinque figliuoli mafchi, e quat- 
tro femmine, che qui feguono. 

162. Maria Maddalena di Bartolommeo di 
Lionardo, fu fpofata l' anno 1492.8 Francefco , della 
nobilifiima Famiglia de* Gualterotti , già Conforti 
de* Bardi; uomo afl'ai celebre nelle noftre Storie. 

163. Francesca di Bartolommeo detto. Quefta 
due volte fi trova eflerfi accafata ; la prima nclf anno 
1495. a Bartolommeo di Piero del Benino, e la» fe- 
conda, per morte di eflb, nel 1502. a Lanfredino 
di Iacopo de* Lanfredini . 

164. Lucrezia di Bartolommeo di Lionardo, 
che poi dal nome della madre fi appellò Marietra . 
L'anno 1487. fu fpofata a quel Luigi, figliuolo del 
Conte Ugolino Martelli , e di Elifaberta de' Serragli , 
che da efla ebbe tra gli altri figliuoli, un altro Lui- 
gi , che nel 1568. fu decorato della to^a Senatona , 
e fu il fecondo de' molti Senatori , che conta quella 

Z fplea- 
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fplendidiflìma Famiglia, e Monfig. Ugolino, che di 
Canonico Fiorentino fa fatto nel 151 1. Vefcovo di 
Lecce , e pofcia nel 1517* di Narni -, nel qual anno 
però lalciò egli fteflb di vivere aflai giovane* Veg- 
gafi l'Eruditili". Sig. Domenico Maria Manni, nel 
fuo Senato fiorentino, e ntl tomo xm. de Sigilli an* 
tubi , Sig. 3. petg. 17. € fegg. ed il Canonico Salvino 
Salvini ne' fuoi Fajli Consolari, e nelle Vite Mss. 
de* Canonici Fiorentini , e finalmente f Ughelli y ltal. 
Sac. Tome /. e Tomo IX. a* Vefcovi di Narni, e di 
Lecce , ed il Poccianti e Anton Francefco Doni , Li' 
b> tua , alla V. Niccolò Martelli, ed il Crefcimbeni 
Jji. della Volg. Poe/. Lib. 4. 

i6>. Cassandra di Bartolommeo faddetto fa 
maritata neh $oo.a Carlo di LionardoGinori . L' anno 
poi 1527. a fine di fchifare la mortalità, ch'era 
in Firenze fi rifuggì ella col fuo marito a Lacca j 
ma indi a poco, dentro lo rteUVianno, morì pnma 
<flb, ed in capo a foli due giorni pafsò ali* altra vita 
anch' ella, avendo però Calandra avuto tempo di 
fare il fuo teftamento lotto il dì 10. di Ottobre, ro- 
gato da Ser Baftiano di Giovanni da Fibbiano . 

166. L10NARDO di Bartolommeo di Lionardo» 
nato a* dì 9. di Novembre del 1.475. che così ve- 
defi approvata la fua età agli Squ trini degli anni 
1484. e 1508. ne'quali retto vinto per tutti gli Ufi- 
cj , ed onorificenze maggiori della Repubblica . F.i 
fece la maggior parte della fua vita in Francia , ed 
è a lui una lettera, che fi conferva , fc ritta da Bar» 
tolommeo Scala Segretario della Repubblica , fotto 
il dì 1 di Marzo 1495* Neil' anno 1504. facendo 
fuà dimora in Avignone, fu dichiarato dalla mede- 
sima Repubblica di Firenze fuo Procuratore, e quafi 
Miniftro Plenipotenziario a trattare qual una u e af- 
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faret e negozio per eflTa con qualcheiìvolcfTe Signo- 
re f Principe , Re » e Comunità , con ampia , libera , 
e generalilfima facoltà ; donde fi vede la fomma 
(lima , e riputazione, che godea pretto i Tuoi Citta- 
dini, e maflimamente preflb coloro, che governa- 
vano allora Firenze, di cui era capo Piero di Tom- 
mafo Soderini Gonfaloniere a vira. Si trova, cbe 
f anno feguente 1505. egli abitava in Lione. Tor- 
nato indi a qualche anno alla patria , altro non fi 
fa di lui, fe non che cefsò ivi di vivere l'anno 
151 1. fenza lafciare di fe nè figliuoli, perchè non 
ebbe moglie» nè alcuna te (lamentarla difpofizione . 

167. Lorenzo di Bartolommeo l'addetto, gran 
Letterato de' funi tempi • e virtuolìflimo EcclefiatU- 
co. Ebbe nella fua nobile educazione in patria per 
precettori , prima Giovan Piero de* Machiavelli , che 
lo feguitò poi fempre collo Ite lfo carattere di pre- 
cettore * di aio, e di compagno , ne* fuoi viaggi , e 
ne' fuoi ftudj maggiori . A quello Giovan P<ero Ma- 
chiavelli è indiritta una lettera del rinomato Cri- 
ftofanoLongoliodi Maclinia,nobil Cartello delf Ale- 
magna, nella quale fi parla d'altro noftro uomo di 
lettere t Antonio Francìni . Stette Lorenzo in Firen- 
ze ancora fotto la difciplina di Niccolò Angelio dal 
Bucine • che fin del 1492. fioriva in opinione 4i 
eccellente Latinità , e del quale abbiamo alta luce 
la Correzione degli ultimi Libri della Sin taftl Gram- 
maticale di Prifciano, nell'edizione de' Giunti del 
I 5 19. ed i Libri de re ruftica a Ni calao Angelto viro 
conjummatifjìmo nuper maxima diligenti a recogniti , 
Fiorentine per beredes Pbilippi luntae 1511. Termi- 
nati gli ftudj delle belle Lettere, pafsò per intra- 
prender quelle delle maggiori facultà a Pavia * ove 
certamente era nel mele di Giugno dell' an. i$u. 

1 z evi 



Digitized by Google 



356 DELLA FAMIGLIA 

e vi ridette fino al Giugno dell' anno appretto ; dopò 
del quale pafsò a ftudiare nella Univerfìca di Pa- 
rigi , dove dimorò» non io quanto precifamente ; 
eflendo (laro ancora alcun tempo in Lione di Fran- 
cia, ed ivi fpezial mente conerà (Te familiare ami- 
cizia di Letteratura col fuddetto Criftofano Longo- 
lio i del quale abbiamo un' amichevole lettera La- 
tina a lui fcritta da Padova, che etfendo, oltre le 
memorie infallibili, che fé ne ferbano tra le Scrit* 
ture della Cafa, una conferma di quanto in gran 
parte abbiamo detto finora, piacemi perciò qui tra- 
feri verla ; ed è tale; 

= Chnftophorus LongoliusLaurentio Bertolino faL 
= Nunquam fore paravi , ut aut res, de qua ad tt 
= fcriberem , aut etiam verba, qu bus tecum age- 
s rem, mi hi deeftent, prae ferri m il tam iongo in* 
= tervallo literas darem; fed piane nunc defunt, 
e nec quid fenbam, nec quo modo ferina m fari* 
= occurrit . Equidem ctfi ipfe me non ab omni 
:= culpa omnino vindico , qui commWerim , ut qui 
= fit rerum tuarum flatus etiam nunc ignorem, 
s: atque ex eo genus fcribendi nullum reperiam; 
= tamen tuum fu era t, etiam tacente me, de eo 
= ipfo mihi aliquid mittere- Nam de vitae meae 
= ratione, tumillic, tum Romae vel ex Petro Bern- 
= bo certior fieri poruifti : de te vero quem r<,ga- 
= rem adhuc habui neminem, praeter Verardum 
ss fratrem tuum, qui me anno fuperiore tuis verbi* 
s quidem falutavit, fed eofane tempore, cum hinc 
= profecìurus, equum iam admitteret. Idem cura 
= nuper feciflet Antonius Francinus , & nunquid a 
s te ve'.lem rogaflet; quamquam quod fcriberem 
= non habebam, tamen haec tibi brevirer fignirl- 
= canda exiftimavi . Primum eo me adhuc erga te 

= effe 
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ae effe animo, quera cum fingularis taa probitas ,ac» 

- que humanitas, tum innumerabilia tua in me 
= officia mereantur, & podulent . Deinde fìxum 
= menni manere confilium ♦ quod tibi Lardano de* 
= cedens aperai , cum mihi decretam e de dicerem 
= qaidvis poti as perpeti , quaro a fperata ftudio- 
s rum meorum laude ance a liquor annos difeedere . 
= Poliremo ea me fruì, tum corporis valetudine» 
= tum animi tranquillità te» ut fi nobis res paulo 
= fit uberior, beati piane & ede, & numerari pof- 
= fimus. Sed haec fortuna viderit. Tu fi pofthac 
= literas meas voles elicere, mitte ipfe aliquid , 
= unde mihi epiftolae argumentum nafeatur , & len- 

- tentia. Ioanni, Zenobio, Verardo fratribus tuis» 
= viris optimis , plurimam velim a me falutem im- 
= percias. Vale. Patavii vi. Caien. lui. = 
Credo, che la prima volta, che fi videro quefti due 
grandi uomini , forte in Parigi , dove anche il Lon- 
golio, quafi pari d*età al Bartolini, per più anni 
dimorò nella fua gioventù, e vi dudiò » e vi efercitò 
la Legge. Del Longolio il pollo no vedere le lodi 
negli Elogi degli uomini dotti del Giovio , ed in più 
luoghi parla di lui il Bembo, fuo parziali (Timo ami- 
co, e benefattore; come nell' Epiftola Latina al Re 
Francesco di Francia, ch'è l'ultima del Lib* 16. fra 
quelle fcritte a nome di Leone X. 13. Aprile 1521. 
I anno avanti, cioè, che il Longolio monde . Ma 
quanto il Bembo fa mafie, lo proteggede, ed ami* 
chevolmente lo tratta (Te fi feorge più che altro dalle 
tre Lettere, fimilmente Latine, che glifcride, dei 
29. di Maggio, e de' 20. Agodo 1520. e 1* ultima 

• del 1511. fenza giorno; nella prima delle quali ri- 
corda la fcambievole estimazione , ed amore, che 
pattava tra Fiorentini madimamente Letterati , e 

Z 3 lui. 
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luì . ( Vb. 5. Epift. Faniil. epp. 15. 16. et 17. ) E del!» 
Aia morte fcrive al Cardinale Egidio Colonna ( Lete. 
Jtal. Voi. i.Lib. 2 pag. 18.) quel gra vidimo fend- 
ine nto : Del Longolio tanto più piango la perdita , quan- 
to meno appanjce in quefìe contrade ( del Padovano) 
chi la poffa ri fiorare » Onde egli fteflb gliene volle 
porre I' epitaffio latino, che (1 legge alla fine del 
quarto tomo delle Tue Opere dell' ediz. di Venezia 
Sn fogl. 1729. e preflb il Moreri , che di lui forma 
un lungo articolo nel Tuo Dizionario, V. Longneil. 
Tutto ciò abbiamo qui voluto riferire del Longolio, 
comecché noci (Timo già e (Ter potette a' Letterati » ac- 
ciocché fi veda di qual merito fodero gli uomini , 
che 1* amicizia curavano di Lorenzo, ed in quanto 
pregio daeffi forte tenuto; a'quali fimiglianti altresì 
erano quelli, co* quali in genere di letteratura ei 
trattava fimigliarmente in patria» cornei due Te- 
daldi, Francefco fuo avolo, e Lattanzio fuo zio 
materno, e tutti gli altri dotti di quella ftagione, 
eh' erano molti, e maflìmamente della fcuola già 
di MarfilioFicino, e dell' aflemblea, o, dirò meglio, 
delf Accademia de* Medici, e perfino collo ftefib 
Lorenzo il Magnifico, che folea ancora fpeflb ban- 
chettare in cafa de' Bartolini ; effóndo quella una 
di quelle in Firenze, che a que' tempi , al dire del 
Varchi, Stor. Fior. Lib.p.pag 26$. met te ano tavola % 
gviveano fplendidamente da Gentiluomini . Univa Lo* 
renzo alla molta letteratura ancora una fomma tt- 
manità , la qoaìe dimoerò egregiamente in molte 
occafioni , ma in particolare nel ricoverare , e dar 
di mano a fuggire al,famofo Fr. Zaccheria Domeni- 
cano di S. Marco fesuacedel Savonarola, allorquan- 
do AleflTandro de* Medici fu dichiarato Duca di Fi- 
renze . Del qual atto così parla il mentovato Var- 
chi, 
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chi, Lib. li. pag. 441. = Fra Znccheria non fap- 
= piendo in che modo fcamoariì dalla diligenza di 
a Malatefta, fi raccomandò all'Abate de Bartoli- 
ss ni, ed egli, il quale non pure era gentile, mala 
= gentilezza (tetta , lo fece nafcondere fegreta mente 
= in caia di Giovanni Tuo fratello, donde egli fra 
- pochi giorni veftito a ufo di villano con certi 
=s contadini, i quali andavano a far erba, s'ufcì 
= di Firenze, e fe ne andò ec. = Quefta gentilezza 
in Lorenzo ha veramente per q uè* tempi dell' eroico» 
perchè egli era certamente del contrario partito di 
Fra Ziccheria : e la teftimonianza , che ne fa con sì 
vive efpreflìoni il Varchi , dimoftra l* u ni verfale (li- 
ma, ch'ei godea tra'fuoi più dotti, e più illuminati 
Cittadini. Ma di così fatta pubblica, ed univcrfale 
riputazione fommo argumento ne fono i molti ono- 
ri, e benefizi Ecclefiaftci , che furono a lui conferiti 
fin nella fua più tenera giovinezza ; e l'Indulto Pon- 
tificio, di cui fu privilegiato da Papa Giulio li. con 
Bolla de' 5. Aprile 1505. di potergli ottenere della 
età di undici anni, mofrra, quanta afpettativa fi avea 
di lui fin d'allora. Ecco come di e(fi fcrive il dotto 
noftro Canonico Salvino Salvini nelle Vite, e Zibal- 
doni per le Vite de' Canonici Fiorentini MSS. al 
num. 512. di effi Canonici. - An. 1523. Lorenzo 
= di Bartolommeo di Leonardo Bartolini Saljmbeni • 
= Priore di S. Michele Bertelde. Piovano di S. Gio- 
= vanni Evangelica di Monte Rappoli . Protonota- 
= rio Apoftolico, e Familiare di Adriano VI. Coa- 
s= diutorenell' Arcipretatodi Monfig. Lodovico Adi- 
= mari . Per la di cui morte fuccedè nel 1 529. Abate 
= di S. Michele della Verrucola , e di S. Ermete 
s Diocefi di Fifa , e di S. Maria Intermonti , e di 
= S. Maria a Dovadola . Morto 1 533. di Maggio . Let- 

Z 4 = te- 
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=s cerato IHulrre • = E così pure fta nel Catalogo (ram- 
pato ora in Firenze l'anno 1782 . Quefti è uno di 
que' molti, de* quali il Salvini non ebbe tempo di 
feri vere più diffufamente la vita, e le azioni illu* 
Uri. Quindi è, che ommifle del noti ro Lorenzo , co- 
me fino del fuddetto anno 1505. ebbe il Priorato 
di S. Ilario alle Corti , e che la fuddetta pingue Com- 
menda * ed Abbazia del Monafterio di S. Maria In- 
termondi nel Ducato di Savoia , di cai fu Abate per- 
petuo , 1* ottenne Tanno 1506. per rinunzia fattagli 
da Gherardo fuo fratello, che l'aveadal Cardinale 
Federigo di Sanfeverino; come corta da' Rogiti di 
Ser do Bitifta Paganucci , all' Archivio generale. 
Fu anche Rettore della Chiefa di S. Lorenzo in Ava- 
na nella Diocefi Fiefolana , e Protettore del Mona- 
ftero di S. Andrea a Dovadola dell'Ordine Benedet- 
tino; e con Lettere Apoftoliche del dì 14. di Gen- 
naio dell' an. 1512. venne eletto Rettore della Chiefa 
Parrocchiale della Beata Maria de Ales nella Dio- 
cefi di Gebennen. Ebbe di più l'onore di edere Ca- 
meriere fegreto ancora di Leone X. Sommo Ponte- 
fice, e fuo Familiare, e fu deflb, che per fuo Breve 
de* 14. di Gennaiodel 1519. gli conferì in Commenda 
i fud letti Monafter) di S. Michele della Verrucola, 
e di S.Ermete in Orticaia dell'Ordine Ciftercienfe» 
con più tutti i loro annefli , cioè di S. Andrea in 
Chiara* alle, e di S. Maria di Morceto . Finalmente 
fi fa, che fu Rettore ancora della Chiefa di S. Mi- 
chelangiolo a Rovezzano , fucceduto nel 1 5 1 8. a Nic- 
coli degli Albizi; e da Clemente Vili, che pur Io 
amò, e lo (limò non meno, che gli altri Pontefici, 
fu decorato di varj privilegi. Sembra , che nel pren- 
dere lo ltato Ecclefiaftico ricevefle la prima tonfura 
da Monfig. Rinaldo Orfini già noftro Arcivefcovo. 

Tut- 
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Tutto ciò è cavato dalle Ricordanze della Famiglia. 
Nulla, ch'io fappia, v'è alla pubblica luce delle 
fue produzioni Letterarie. Non voglio però trala- 
fciare prima di por fine a quefto ragionamento di 
lui i di pubblicare ancora altra Tua dote di animo» 
che fu il coraggio, e l'intrepidezza; della quale 
diede evidenti riprove nel tumulto feguito in Fi- 
renze Tanno 1527. quando effondo egli de* Collegi, 
gli toccò a (tare armato alla difefa del Palazzo 
della Signoria ; del che ne rendè fubito per lettera 
confapevole il Tuo fratello Zanobt» ch'era in com- 
miflione a Pila . E Umilmente dimoftrò quefta co- 
danza nell* anno 1 5 30. quando, dopo la cadutadella 
Città, a perfuafione del medefimo Zanobi, fi portò 
a Mantova a pregare l' Imperadore, che volefle fare 
ofTervare i Capitoli dell* accordo ftabilito tra la Cit- 
tà , ed il Popolo di Firenze, e Don Ferrante fuo 
Luogotenente; dove fu da Cefare bene accolto, ed 
afcoltato, e compiaciuto quanto fu poffibile; ma 
per determinare anche di più f animo dell' Impe- 
radore , pafsò quindi a Ferrara, ov' erano diciotto 
de* principali Cittadini di Firenze, confortandogli 
a fare lo fteflb per mezzo di due di loro deputati; 
e così con propizio effetto fe ne tornò in patria ; 
dove in capo a tre anni lafciò di vivere, cioè nel 
15 jj. in fomma eftimazione univerfalc, V. Bufini , 
Lett. 12. 

168. Giovanni di Bartolommeofuddctto, nac- 
que a' dì 12. di Giugno del 1472. e con tale età 
approvato agli Squittinì degl'anni 1448. 150S. e 
1524. uomo fplendido, generofo, magnifico, e fa- 
cultofiflìmo , come furono tutti i fuoi fratelli , e gran 
protettore delie-belle arti , fpezial mente della Seul- 
tura, e dell'Architettura . Allevato nobilmente nu- 

drì 
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drì Tempre fentimenti nobili , e magnanimi . Vena- 
to all' età di poter godere degli Uficj, e Magittra- 
ture pubbliche lo veggio in primo luogo fucceduto 
immediatamente al padre nella grave ed onorevo- 
le carica di Provveditore di Zecca , fin del mefe di 
Settembre dell'anno 1505. la quale ritenne per lo 
fpazio di 12. anni , cioè fino al Settembre del 1525. 
Nel 1 «o8.de'mefi di Luglio,e di Adotto rifedè tra'Prio- 
ri di Libertà al governo della Repubblica. Forfè ad 
altri onori farà egli (tato per la molta ottimazione 
che godea , o invitato, o tratto per forte ; ma il fuo 
trafporto per la gloria , e per la grandezza perfo- 
naie* e della Famiglia fa molto fofpettare ♦ che fotto 
varj prerefti egli fe ne efimette. In fatti fi trova, 
nel 1516. fare gran compre di cafe,edi effetti per 
fe proprio , ed altre nel 1 5 20. per lo fuddetto Lo- 
renzo fuo fratello . Ma quello » che Io renderà im- 
mortale fono le due magnifiche fabbriche da lui io- 
Io innalzate, 1' una in Firenze, e l'altra a Rovez- 
zano. La prima incominciata in detto anno 1520. 
allato , e contigua all'antico, già altrove da noi de- 
ferito , palazzo gentilizio, pattato poi ne' Marched 
Torrigiani, confitte nel nuovo belliflimo Palagio, 
che fa la piò vaga facciata fulla piazza di S. Tri- 
nità , tratto fu col difegno di Baccio d' Agnolo, e 
con iftimatiflìma architettura, tuttodì finittima pie- 
tra ferena, che fempre tanto più ammirabile appa- 
rifee, quanto da'eittadini , e da' foreftieri più fi 
contempla; fenza dire qui, che troppo lunga ne fa- 
rebbe la deferizione , della nobile , magnifica , e co- 
moda fimetria interna , cui fimile in Firenze non 
iì era per lo innanzi veduta, alla quale avea Gio- 
vanni aggiunte anche dodici antiche ttatue Gigan- 
te (che, che furono poi trafportate nella Aia villa di 
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Rovezzano , di cai in breve parleremo . Il Bocchi » 
ed il Cinclli così ne parlano, nelle Bellezze di Firen- 
ze , pag, 195 . = Palazzo di Bar colini , fatto col dije- 
=r gno di Baccio a* Agnolo . E* vago , come fi vede di 
= fuori » per la porta , per le fineftre divinate of- 
= tintamente ma quello , cb* è dentro , è bello oltre mo m 
s do: e per la loggia , per le camere , perle /ale intefe 
= Javi amente è lodato da tutti , ed è tenuto pert ufi 
= umano commjdtj/imo . Fa quefto i! primo Palagio» 
ss che fi facefle con architettura tanto ornata, e per 
= beffare l'architetto, vi fa di notte appiccato fil- 
b ze di frafche, come alle Chiefeper le fede far fi 
= fuole: Ma il tempo, che feco la verità conduce» 
= e fcuopre, ha fatto poi conofcer fua bellezza, 
= bench' il cornicione fia (lato cenfurato di grande 
= a proporzione del tutto : dentro è ripieno di buon 
= novero di vaghiflìme ftarue antiche. = E' loda- 
to eziandio da Raffaello del Bruno nelle Coje notabili di 
Firenze; e ne piacque tanto il difegno , e l' archi- 
tettura a molti intigni Ingegneri , che la vollero in 
varj ediftzj delle più grandi Città imitare, ed ulti* 
inamente il Duca di Vcz Pari di Francia pe'l fuo 
proprio palagio, che fabbricò in Parigi nella contra- 
da di Montmartre , come perlettera ne diè awifo an- 
ni Tono a' prefenti Signori Marchefl Bartolini il fu 
Conte Orlando Lorenzi mentre dimorava in quella 
Capitale . Finalmente quefto tal palagio fi vede ri- 
tratto nelf infìgne Raccolta delle varie Vedute di 
Firenze incife in Rame, fatte, già fono anni, a fpefe 
del fu Marchefe Andrea de'Gerini , Tav. XtV.Ri- 
leva fempre più ciò, che abbiamo detto della fua 
bruttura interna, il faperfi, che poco dopo fabbri- 
cato fervi di comodo ricovero, in congiuntura del- 
l' afledio di Firenze, a cento Monache ufcite dal 

Mo- 
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Monaftero di S. Vincenzio di Prato. L* altra gran* 
diofa imprefa fatta nello fteflb tempo da Giovan- 
ni a tutte Tue proprie fpefe , fa la gran Villa di Ro« 
vezzano, che per l'amenità, e falubrità del iìto, e 
per lo maeftofo palazzo , e fuo profpctto , e pe' va- 
ghi , e magnifici getti » e piani , che lo circondano » 
è riparata dagf intendenti di architettura per edi- 
lizio veramente regio; e come tale commenda- 
ta! benché non fia mai (tata al fuo ultimo ter- 
mine condotta , dal nodro erudirò Cavaliere Anton 
Francefco Marmi nelle Notizie delle Ville Suburba- 
ne t e fatta ricavare in rame dal mentovato Mar- 
chefe Gerini nelf altra fua Raccolta delle vedute di 
Campagna , alla Tav. xliii. Ed in fatti è fer vira que- 
lla Villa in varj tempi di nobile alloggiamento a 
diverti Principi, e Reali Sovrani; ficcome avven- 
ne auafi fubito dopo alla fua edificazione, in tempo 
dell afledio di Firenze , che vi alloggiò il Principe 
d'Oranges; e pofeia molti anni la Granduchefla di 
Tofcana Vittoria della Rovere fe la fcelfe più di 
una volta per deliziofa, e falutevole, e comodif- 
tfma villeggiatura. Amendue quelli fontuofifllmi e- 
difizj fono diflintamente registrati tra* più infigni 
monimenti della magnificenza Fiorentina da Paolo 
Mini nel fuo Difcorjo della Nobiltà di Firenze , ediz» 
del 1593. pagg» 117. e 1 19. fotto l'articolo Fioren- 
tini Magnifichi • che fi ritrova anche riftampato nel 
primo Volume della Ttf catta II in fi rat a pag. 60. Al- 
tro principefeo luogo di piacere fi era Giovanni , col- 
la compra del vaftiflimo fito, e di varj contigui ca- 
famenti,di pianta edificato in Città, e quello è il 
celebratili! mo Giardino di Gualfonda, o Valfonda, 
che ora dalf anno 1598. in quà è una delle molte 
' deliziofe magnificenze , che gode la Cafa de* Signori 

Mar- 
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Marchcfi Riccardi, da'quali è (rato in ogni tempo 
viepiù Tempre arricchito di ogni maniera di coltu- 
ra , e di (ingoia ridirne rarità. In quello Giardino fe- 
ce Giovanni fabbricare un Catino di delizia , che 
pur ora (i vede , e l'adornò di varie pitture, e fta- 
tue di valenriflimi Scultori. Tra le pitture a frefco, 
oltre a quelle molte mobili in tavole, che vi raunò, 
li oflerva tuttora una camera terrena dipinta a frefco, 
come volgarmente fi dice, alla Chinefe , rapprcfen- 
tante varj intrecci di uccellami, di erbe, e di fiori 
intralciati con papaveri , allufivi al motto, che fece 
fcolpire negli architravi delle porte di ella camera : 
Per non dormire, eh* è f antico gentilizio della Fami- 
glia Salimbeni. Infra le ftatue poi, che vi collo- 
cò eccellentiflìma è (tata fempremai riputata quella 
di un Bacco giovanetto, tratro dal vivo, ordinata 
dal mede limo Giovanni al rinomato Iacopo San ro- 
vino, che fioriva in quel tempo colla prima ripu- 
tazione tra tutti i fuoi pari di protettone; dal qua- 
le fattone ben torto il modello , che piacque indi- 
cibilmente a Giovanni, lo efeguì con tale celerità, 
che lavorando volava con le mani* e con C ingegno i e 
condona che fu al fine , (quella (tatua )/i tenuta la piti 
bella , cbefojfe mai fatta da maeflro moderno ; atteso- 
ché 7 San/ovino moftrb in ejfa una difficoltà non pi à u fa- 
ta , nel fare /'piccato intorno intorno un braccio in aria , 
che tiene una tazza del medefimo marmo traforata tra 
le dita tanto Jottilmente , ebe Je ne tien molto poco, oh 
treebe per ogni verjo è tanto ben dijpofia , e accordata 
. quella attitudine , e tanto ben proporzionate , e belle le 
gambe , e le braccia , attaccate a quel torjo , che pare 
nel vederlo , e toccarlo molto più fimi le alla carne ; fic- 
come 11 ri ve il Va (ari nella Vita di eflfo Sanfovino, 

dell'edizione ultima di Firenze 1 T. 7. pag. 45. 0 
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feg. Quefto (tudiati(fimo marmo , dopo la morte dì 
Giovanni , fu donato dal fuo fratello Gherardo al 
Gran Duca Codino I. e quindi, come cofa maravi- 
gliofa fa collocato nella Reale Galleria Medicea; ma 
a perdita funeftifiima dell' arte , e ad univerfale cor- 
doglio di tutti gl'Intendenti, nelf infaufto brucia- 
mento di un pezzo del Corridoio deftro della medefi- 
ma Galleria, feguito l'an. 1762. a' n.d' Agofto , re- 
itò tutto (tritolato, e quafi incalcinato . E pure per 
la molta, e magi ftra le diligenza del noftro Sig. Gae- 
x tano Traballefi , eccellente formellatore in geflb,fu 
quali del tatto ricuperato, e ridotto come ora fi ve- 
de nella ftefla Galleria. Anzi lo (tetto Traballefi 
avea , già alcuni anni prima, ad iftanza del Sena- 
tore Carlo Ginori, cavata la forma "di quella (tatua ; 
della quale perciò fe ne hanno var). getti. Di più 
foggiugne con verità il nobile, ed eruditi (fimo Sig. 
Direttore Giufeppe de' Benci venni già Pelli , nel fuo 
Saggio Ifiorico delta R. G a 'Ieri a voi. 2. pag. 57. nota 39. 
dopo aver detto tutto ciò, che qui abbiamo riferii 
to: = Nel Gabinetto poi dei bronzi moderni il ferba 
x una copia in piccolo delia mede fi ma (tatua . che 
- peraltro fi allontana alcun poco dalla bellezza 
= dell'originale. =2 Di efla pure fi vede l'intaglio 
in rame nel T. 3. del Mufeo Fiorentino Tav. 54. E* 
ancora ri maio in eie re il modello della tetta di eflb 
Bieco, che fa acquiftata dal Propofto Gori , che 
ne parla con molta lode nelle note alla Vita del 
Buonarroti a pag. 133. dicendo efTere più bello , e 
graziofo del marmo medefimo. Ragiona di quefta 
mirabile Opera del Sanfovino ancora Tommafo Te- 
manza nella fua Vita a cor. 8. c nelle Annotazioni 
aggiuntevi nella detta ultima edizione Fiorentina 
del Vaùri pag, at. * pag. 65. Di altra eccellenti 
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(lame, delle quali abbellì Giovanni, ed i fboi Aie* 
ceflori quel deliziofo Cafino , ed orto. n'è tuttavia 
inventario in un Libro fegn* D. di Cafa de' Signo- 
ri March eli Bartolini, e fono in buon numero ; del- 
le quali mi contenterò di ricordare quella rappre- 
fentante il Papa Bonifazio Vili in abito Pontifica- 
le , alra tre braccia, che in prima, fin dell'anno 
1300. circa era (lata eretta, e collocata da' Fioren- 
tini, da quel Pontefice a man filmi , (opra la porta 
maggiore della Chiefa Metropolitana , donde poi nel 
i$86. fatta gittar giù dal Granduca Francefco I. 
per ridurre a nuova architettura tutta quella fac- 
ciata, venne in mano , procurata da loro, de'nipo- 
ti di eflb Giovanni , che la ripofero in effo Giardi- 
no; dove eflendo negli ultimi noftri tempi in molti 
pezzi diflipata per terra, il Senatore, e Marchefe 
Vincenzio Riccardi, la fece tutta riunire, e mura- 
re fopra un grande imbafamento . 1 1 primo forfè a ri- 
conofeere quefta (tatua fu il mentovato, e tanto 
benemerito di noftre patrie memorie , Sig. Dome- 
nico Maria Manni , avendola anche riportata nella 
feconda Parte della fua erudita ili nitrazione del De* 
carne ro ne del Boccaccio , e nella Storia degli Anni Santi t a 
quello del 1 300. e poi, pe* lumi da elfo comunicatigli! 
il Commendatore Francefco Vettori, nel fuo ap- 
plauditi Aimo Fiorino d'oro antico illuflrato , pag. 32. 
* j*g* Ne avea però molto innanzi parlato Giovan- 
ni Cambi nella fua Storia , che ora per me fi pub- 
blica , Tomo xx. e fegg. delle Delizie degli Eruditi Tu* 
Jcani. Di quefto luogo poi deliziofiflimo, ed orna- 
tiffìmo fi legga f immortale noftro Giovanni Lami 
nella elegante Vita Latina da lui fcritta di Riccardo 
di Romolo de' Riccardi , Memorab. Italor. erudir, 
(raejtatf. T , a. Par. 2. pag. cxxxn. & Jeqq. con tutti 
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gii Autori i che ei ne cita di piò ; dove fi vedran- 
no i varj paflaggi feguiti di quel luogo in diverti 
padronati» i continui progredì di vaghezza, e di 
rara magnificenza , che fino a'dì noftri è venuto fa- 
cendo» e le molte fontuofiflime fefte, che vi fono 
ftate date da* Riccardi a Per fone Reali , e Principi, 
ed a perfonaggi di ogni fomma eminenza . Anche 
il Cinelli , nelle Bellezze di Firenze , meritamente 
ne fa la breve defcrizione , pag. 557. ed il P. Ri- 
dia » Cbiefe Fiorentine T. 4. pag. 19. e perfino il foa- 
viffimo Francefco Redi ne volle inferire le lodi nel 
fuo Ditirambo , là, ove canta pag. 29. 

ss Nel bel Giardino 

ss Ne* baffi di Guai fonda inabitato, 
= Dove tiene il Riccardi alto domino, 
e II gran Falagio, e di grand* oro ornato, 
= Ride un vermiglio, che può (tare a fronte 
= Al Piropo gentil di Mezzomonte . = 
Fu dunque quefta ameniflima Delizia ceduta da* ni- 
poti di Giovanni, nell'anno 1 588. a Donna Virgi- 
nia Vitelli per lo prezzo di 18500. feudi, opiaftre 
Fiorentine, per la nobile, e ricca* rinvolti tura » o 
furroga ne'beni confiderabiliflimi di Mormoreto , 
come cofta da' Rogiti di Ser Antonio di Gio. Mu- 
linelli , e di Ser Andrea Andreini Notaj, che fi con- 
fervano originali in Cafa Bartolini; e per lo fteffo 
prezzo poi , nel)* anno fuddetto 1 598. da* Vitelli fa 
venduta al lodato Riccardo Riccardi . Quello però, 
che a me ha fatta doppia impresone di altiflìma (lima 
del nobil genio , che dominava in Giovanni , fi è , che 
tei rintracciare le notizie di lai fra le fcritture di Ca- 
fa , ho potuto giudicare , che quefte grandiofe impre- 
se non erano in elio ifpirate da vano difio di fatto 
inutile, e fuperbo, ma da lodevole magnificenza» 
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e dal nobiliflimo fine di promuovere , ed aiutare 
la coltura delle belle Arti , delle quali trovo, ch'ei 
proteggea ,ed alimentava infigni Profeflbri nel tempo 
fteflb,che li tenea efercitati, come per lungo tem- 
po praticò col famofo Intagliatore di legname, detto 
Vagherò, al quale fé* lavorare le foflute del predet- 
to Cafino di Gualfonda , e quella belliflima del Tuo 
palazzo da S. Trinità, avendolo prima fatto fpe- 
rimentare dal Tuo fratello Zanobi nelle foffitte dell'an- 
tico palazzo di Portarofla*. Per tutto ciò meritò Gio- 
vanni di efler porto in ritratto in una delle (partizio- 
ni della volta della Real Galleria , infra gli Edifica- 
tori Illuftri, benché vi fi legga perisbaglio il nome 
del fuo fratello Zanobi , che ebbe altri pregi nella 
Repubblica , ma non quefto . Nonoftante però sì 
fatte immenfe fpefe , più da Principe, che da pri- 
vato, le quali andava del fuo proprio faccendo il 
noftro Giovanni, tanto gli avanzava di ricchezze» 
che avea ne' più celebri banchi d'Europa rilevan- 
tifllmi crediti, ed in proprio, ed in comune co' fra- 
telli , e con alcuni de' fuoi nipoti, co' quali avea fpc- 
zialmente groflì interefli in Alemagna , ed in Ifpa- 
gna fulla Ragione, che allora cantava in faccia di 
Gio. Batifta Bellotti, e Compagni, in A^verfa fa 
iquella de' Carducci , e Compagni, e perfino co' Rea- 
li di Francia in Lione, e qui in Firenze. Umano» 
cortefe , e generofo con tutti , fi facea gloria di ef- 
fere a tutti giovevole ancora col credito della fua 
perfona ; e perciò nel 1 5 27. fi fece mallevadore de i 
Ricafoli con Lodovico della Real Cafa di Lorena Con- 
te di Vaudemontdi gravi Ili ma foni ma . Egli ebbe in 
moglie, fin dell' an. 1536. Donna Caterina di Giro- 
lamo Tanagli, famiglia illuftre, e rinomata fpezial- 
inente perle molte, ed onorevoli A robafeerie, che 
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ha con gloria (ottenute; ma di e(Ta non ebbe alcu- 
na prole, perlochè nel 1533. pensò a di 1 porre del 
fuo pinguiffitno patrimonio , facendo rettamente, nel 
quale indicai Tuoi eredi Gherardo Tuo fratello, ed 
i figliuoli di Za nubi tuoi nipoti, e loro difenden- 
ti» obbligando però a fidecommeifo il fuo predetto 
Palazzo da S. Trinità, ed il Giardino col palazzo 
annetto di Gualfonda, con iftituirvi fopra due ma* 
iorafeati , come meglio in detto Teftamento , che 
il trova anche ftampato. Nell'anno poi 1441* per 
lafciare forfè più liquide le cofe fue fece punto 
nelle fuddette fue ragioni di cambio ; ed egli poi fe 
ne morì tranquillamente il dì 20. di Agoftodelf an- 
no 1444. lafciando di fe quell'alta riputazione, che 
fi era meritata colle fue cotanto gloriofe, ed utili 
magnificenze, elTendo acerbamente compianto da 
tutti i coltivatori delle Scienze , e delle belle Arci , 
de* quali avea fatta uni vedale alilo la caia fua. 

169. Gherardo di Barrolommeo fuddetto, venne 
alla lucedel mondo l'anno 1487. a* dì 4. di Marzo 9 
ed apparifee nello Squitti no del 1524* Uomo degno 
di laudevole memoria per la fua eccellente deprez- 
za negli affari politici , e militari , per la forza delle 
ricchezze, e per l'amore alle lettere. Sotto celebri 
maeftri ebbe nobile , e fceltidlna educazione da com- 
parire nelle più luminofe figure del mondo in qual- 
chefifofTe ordine più eccelfo di cofe . Per meglio eru- 
1 dirli, eaddeftrarfi nelle lettere, e negli affari di più 
alta confiderà/ ione , fi portò in abito di fecolare a 
Roma fotto il Pontificato di Papa Giulio li. della 
Rovere, dal quale fu bene accolto, e poi fempre 
ben veduto; e per dimoiargli la (Urna, e la pre- 
mura, che fi era prefa di lui, tre anni dopo la fua 
creazione , cioè nel 1 506. gli conferì la pingue Gom- 
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menda del Monaftero di S. Maria Intermonti nel 
Ducato di Savoia* che gli fa rinunziata dal Cardi- 
nale Federigo di Sanfeverino de* Conci di Caia zzo, 
in riconofcenza delle molte , e grotte fomme Tom* 
minittrate da' Tuoi fratelli a lui» ed a tutta la Fami- 
glia di Sanfeverino» e nominatamente a Monttg. 
A letta miro Arcivefcovo di Vienna nel Delfinaro 
della fletta Cafa , per bifo^ni del fuo Arcivefcova* 
do i al quale folo» e in una fola volta sborfaronoi 
Bartolini la fomma di quindicimila feicento feudi. 
Ma in capo a due anni rinunziò Gherardo quella 
Commenda all' Abate Lorenzo fuo fratello» come 
fi ditte» non lenza fpezialiflima grazia , e favore del 
Duca Carlo di Savoia, cui ne fpettaya la nomina ; 
ed ei lafciato 1' abito Ecclefiaftico fi diè tutto alle 
cure fecola ri. Avea coltivata molto nella fua dimora 
in Roma l'amicizia del Cardinale Giovanni de' Me- 
dici , e di Giuliano fuo fratello Duca di Nemurs, 
e Generale di S. Chiefa , e del nipote, il Magni- 
fico Lorenzo, ed era fi fatto conofeere nella Corte 
di Roma molto atto a condurre felicemente qua- 
lunque forta di alto affare politico; onde appena 
fatto Papa il Cardinale Giovanni» col nome di Leo* 
ne X. pofe a' fianchi del nipote Lorenzo il noftro 
Gherardo, col quale il Magnifico venne a (trigne- 
re fempre più l'amicizia, e la fi ima, con fummo 
gradimento del Pontefice ; per opera del quale aven- 
do , Lorenzo ambiziofo di gloria , confegnito di etter 
fatto nel 1515. Capitano Generale de* Fiorentini » 
e indi a poco per la morte del Duca Giuliano, fo- 
rt i r u ito a lui nella carica di Capitano Generale di 
S. Chiefa, il Papa gli diè, per fuo intimo Confi- 
ggere » e Cortigiano il noftro Gherardo, che non fi 
fiaccò mai più da lui, e fu di tutta la fua gloiia,e 
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fortuna il principale promovitore . Lui feguitò nel 
viaggio* che fece a Bologna infieme col zìo Leone X. 
per ì* abboccamento col Re di Francia» nello (teffo 
anno 1515. e giovò molcirtìmo co* Tuoi configli al 
Zio, ed al Nipote . Lui lino a Milano, e per altre 
parti della Lombard a, proccurando Tempre gV inte- 
reffi maggiori della fua gloria. Finalmente avendo 
il Papa depofto Francefco Maria della Rovere, ed 
eletto Lorenzo in Duca d' Urbino , fu altresì Gherar- 
do promollo dal medefimo Papa alla carica di gran 
Teforiere del nipote, ritenendo fempre quella di 
Confi^liere, e più di deputato alf onore di porlo in 
poffeffo di quel Ducato; il quale quanto colta (Te di 
fatica , di fpefa , e di guerra afpriflima contro a' pode- 
rofì sforzi del Duca Francefco, effondo noco per tutte 
le ftorie, e per quella particolare, che qui è pubblica- 
ta , non è neceflario ripeterlo ; ma baderà (blamen- 
te riflettere , che a Gherardo fi dee la mig'ior parte 
di quefti profperi avvenimenti del fuo Duca ; come 
fi può riconofeere ancora dal tripudio, col quale 
egli diè nuova del vittoriofo compimento di tutto 
queir affare ( che reftò ultimato colla piena vittoria 
il dì 30. di Maggio, fecondochè ne fcrive il Cambi) 
al fuo Cugino Gio. Batifla di Niccolò, che fi trovava 
Capitano Generale al Borgo S. Sepolcro, con lettera 
de' 3. di Giugno del 1 5 16. e dice così : s Io credo , 
= che arete intefo il fucceffo di quefto Stato, che 
= da Pefero in fuora tutto è in noftro potere, e 
= quello non arriverà a ftafera , che fpero aver nuo- 
= ve dell'entrata lì del Signore, perchè (1 parla- 
= menta, e tratta accordo per conto delli fol lati , 
s e Gentiluomini, che vi fono drcnto, e il Duca 
= fi porta in fu la Fa (hi per voftra notizia Io mi 
ss truovo qui Commiffario , che mi ci mandò lo II- 
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là luftrìflimo Signore mio Patrone a pigliare la pof- 
«5 feffione» ed ordinare quanto fa di bifogno . . . 
Da que&a Lettera fi vede, che Gherardo in quel 
tempo, oltre alia carica di gran Teforiere» copriva 
eziandio quella di Tuo Committario di guerra in 
Urbino, e che la copriva nelle prefate circoftanze 
più critiche, « malagevoli di guerra olhnatiflìma • 
Si confervano ancora viceverfa lettere del detto 
Gio. Batitta a Gherardo» fpezial mente del tempo» 
che quegli era Podeftà a Pittoia , nelle quali fi of- 
ferva di fuori quefto indirizzo . Magnifico Viro Gbf 
tardo de Bartolitiis I lufhiffìmi Ducis Urbini Tbefau- 
fuo plurhnnm bonorando ; e tale fi è una ferir ta 
di là fotto il di il. di Novembre dell'anno 1518. 
Col Duca fimilmente andò in Francia l'anno fé* 
guente 1517. fempre col carattere della fua carica* 
^dove fece nella fua rirplendere fempre più la ma- 
jjnificenza del fuo Padrone nelle due (blenni occa- 
sioni, per le quali vi fi era il Duca medefimo por- 
tato; che furono, la prima» di tenere a battefimo» 
in nome del zio Papa Leone X. il figliuolo primo- 
genito del Re Francefcol. la feconda , di fpofare» 
come fece, la Principerà Maddalena di Bologna» 
^erede di talCafa , e nipote del Duca di Vandomo. 
Tornato poi col fuo Principe a Firenze I* anno ap- 
pretto 1 5 1 8. ed avendo affittito alle fontuofittime fue 
nozze, che vi fi celebrarono nel mefe di Settembre» 
feguitò indi a poco lo (letto Duca a Roma , per 
dove partì il dì 30. del predetto mefe» come feri ve 
il Ne di , Lib. 6. pag. 131. con animo di fare ogni 
itudio, e di ufare ogn* induftria, per indurre il zio 
Pontefice a rilafciargli libero lo Stato di Firenze » 
e dichiaramelo Principe attbluto» e perciò condu- 
cendo feco un treno magnifico di 25.0 jo. de'prin- 
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cipali Signori non par di Tofcana, ma ancora delle 
maggiori Città d' Italia; oltre a molti altri, che prefe 
in Roma per Tuoi Connettateli , fino al numero al- 
meno di 50. ed oltre a rurta l'altra Tua Corte di fer- 
vizio, e di luffa, come di Segretari «di Medici* di 
Chirurghi, d'Ingegneri, ed Architetti, di Zec- 
chieri, d'Intagliatori di Corniole, ed altrettali;! 
nomi de* quali fi leggono io più Raccolte di ricordati* 
2e Medicee da me vedute, ed in un Libro limile 
*zian Ito di Cafa de' melelimi .Signori Marchefi Bar- 
tolini. B^fH a noi qui il dire, ch'egli avea feco 
centofette perfone di fervizio pagato, alle quali 
paflava Gherardo noftro le provvifioni per mezzo 
del Banco de 1 R ica ioli , e Bardi . Tornato quefto Prin- 
cipe a Firenze nel feguente Novembre , fcnza avere 
ottenuto il Tuo intendimento , Gherardo fi reftituì 
ad Urbino, dove Tempre in affenza del Duca ne 
fece egli tutte le veci, col carattere di più di 
Tuo Luogotenente, o Governatore plenipotenziario. 
Seguirà , dopo lunga malattia, in Firenze la morte 
dello Aedo Principe , che fu nel dì 4. di Maggio 
del j <r 1 9- dopo appena fette giorni da quella della 
Da chcfl*a fa a fpofa, di cui una fola figliuola rimale, 
che fu poi la Regina Caterina di Francia , come ne 
toccò a Gherardo la più tenera parte del cordoglio , 
così a lai veftito a lutto s* avvenne l'onore di andare 
per la feconda volta in Francia , ptr ordine del Cardi* 
naie Giulio de' Medici, che fu poi Papa Clemente VII. 
a riportare al Re il Cordone dell'Ordine di S. Mi- 
chele, del quale era flato decorato il defunto Duca 
Lorenzo, ed ebbe ancora queft' altro non minore, 
di leu ti r lì • prima a viva voce , e pofeia nel Tetta* 
mento diluì, con modo fpeziale, raccomandato a'fuot 
Eiecutori Te.ftamentarj infra le tre perfone a fe più 
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care* che furono la maire, la moglie, ed e(Tb Te- 
rriere . E di farro fa fempre avuto e avanti, e dopo 
tal morte in gran con fiderà /ione da tu tra la Cafa, 
de* Medici, come ancora dal Re, e da* Principi di 
Francia , che nelle fue gite in quel Regno non la- 
rdarono di porlo al fe greto, e di adoperarlo in afta ri 
di Stato rilevantiflimi , confervandogli fempre finché 
viOe un affetto , ed una ft ima fuperiore all' efiere di 
privato Cavaliere. Ripoftofi finalmente in patria in- 
cominciò fubito a goderne gli onori, eflendo tratto in 
quell* an. 1519. de'Priori per Settembre, e Ottobre. 
Fu uno de' Compari, che tennero a battefimo Ia- 
copo VI. d* Appiano , Signore di Piombino. Leone X. 
gli donò una Commenda, e lo dichiarò Ammini- 
ftratore de'Benefizj del fopra mmento va to Cardinale 
Sanfeverino. Nel 1521. dovè moftrare la fua coftan- 
za d'animo nel vederli mancare di vita in quefto 
Pontefice il maggiore de' fuoi benefattori, e dirfi 
potrebbe de' fuoi amici. Ma ancora il Papa Cle- 
mente VII. lo amò, e lo beneficò, avendolo creato 
per Breve de' 5. di Aprile 1523. infieme con Piero 
de* Cu al rerotti , Commi (la rio, e Depofitario degli 
Spogli del Regno di Spagna appartenenti alla Sede 
Àpoftolica. E'bcn vero, che mutatoli di nuovo 
Vanno 1527. l'afpecco della fortuna de* Medici in 
Firenze, anche Gherardo, che n era fiato tanto 
affezionato, e parziale, quantunque moft rafie di 
non fi mcfcolare punto negli affari allora correnti 
dello Stato, contuttociò fu prefo in fofpetto dal 
partito contrario; e perciò ad evirare in quelle 
circuftanze t rigori della patria , fi ritirò nell anno 
15 29. a Lucca con Luigi Guicciardini, ivi rimafovi 
lino all' anno fegu ente 1530. dopo I* elezione di A- 
leifandro de' Medici in Duca di Firenze . Allora » 
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appena ripatriato, fa fatto uno degli LXXX. Cit- 
tadini, che doycano cfaminare le qualità de* Con- 
finari , per richiamare alla patria quelli, che lo me* 
riralìero; lo che moflra il gran rifpetro» che anche 
nell' avverfa fortuna fi feppe fempre confervarc 
tra* fuoi . ( Varchi , L'tb. 13. pag. 482. ) Ancora Cofi- 
mo I, Granduca diTofcana gli die fempre fegni di 
buona amicizia, e di ben accetta parentela; che 
come tra efli paflafle, lo diremo qui appreflb; e per- 
ciò nel 1544. a' dì 14. di Marzo, lo arricchì, con 
(ingoiare , e diltinta promozione di lui folo , dell' A- 
biro Senatorio, e lo volle fempre tra* fuoi più intimi 
Configlieri di Stato, ma fpezialmente nel conchiu- 
dere la Lega col Legato di Romagna, e di Raven- 
na nelP Ottobre del 154$. e poi co* Sanefi fotto il 
dì primo di Giugno del 1 547. contro di unafedizione 
popolare, nata poco prima in Siena» delia quale, 
infra gli altri , parla nel Lib. 33. pag. 474* 1 Am- 
mirato. Nobili (Timo fu il fuo accafamento, pe'l qua- 
le i Bartolini Salimbeni Tettarono con nuovo vincolo 
congiunti di fangue alla Cafa Reale di Tofcana» 
fendochc nell* anno fopraferitto del Tuo Priorato 
1519. fi congiunfe con Donna Ca fiandra di Alaman- 
no d' Averardo di Alamanno de' Salviati , forella di 
Maria moglie di Francefco Guicciardini, e bifeugim 
di Elena, di Francefca, e di Maria» figliuole di 
Iacopo di Giovanni del detto Alamanno Salviati ; 
la prima, moglie di Iacopo V. e madre di Iacopo VI. 
Signori di Piombino j l'altra, madre di Papa Leo- 
ne XI. de' Medici, e la terza , madre di Cofimo I. 
Granduca di Tofcana, avo della Regina Maria di 
Francia, colla quale venia ad efiere in quarto gra- 
do parente Gherardo» come qui fi vede. 
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Ma ninna prole ebbe di qucfto infigne matrimonio; 
onde infermatoti a morte l'anno 1551. ed eflTendo 
l'ultimo de* figliuoli di Bartolommeo , e ricchiflimo 
fopra tutti gli altri , pensò tre giorni prima del fuo 
paflaggio, che fu il dì primo di Aprile, a fare il 
fuo nobile teftamento,e lo fece per mano del No- 
taio Ser Niccolò da Pratovecchio , lafciando eredi 
per fri ecommi Ho i nipoti, figliuoli del Senatore Za- 
nobi fuo fratello, dell'antico gentilizio Palazzo di 
Portarofla, paflato poi, come fi difle, ne* Marchefi 
Torrigiani , e del Palazzo , e Giardino di Guai- 
fonda, e liberi tutti gli altri fuoi beni, e ragioni, 
fra le quali erano grofliflimi i crediti fuoi di Monte, 
c di Banchi, e quelli di fopra accennati , che ave* 
co'Conti di Caiazzo, e con altri , come dalle Scric- 
ture della Cafa tuttora apparifce. Parve nata feco 
la nobile liberalità anche delle cofe a fe più care; 
come lo dimoerò, infra le molte altre occafioni, nel 
dono ineflimabile, che fece a Cofimo I. della fuperba 
{tatua del Bacco, fatta fare al Sanfovino dal fuo 
fratello Giovanni , ficcome fopra fi narrò. Final- 
mente fu eziandio grande amatore delle Lettere» 
ed amico de* Letterati ; in prova di che fi cita dal 
P. Negri nella fua I fiori a He Fiorentini Scrittori , ed 
ultimamente dal Conte Gio. Maria Mazzuchellt 
nella fua degli Scrittori et Italia* un Endecafillabo 
Latino da lui comporto in lode di Sa 11 a fi io, e Ram- 
pato in fronte alla Congiura di Catilina della ra- 
riffima edizione di Firenze fatta per Filippo Giunti 
nel 1503. in 8. Ma oltracciò ho io qui ora prodotta 
la Storia della Guerra d'Urbino fotto il Duca Lo- 
renzo de* Medici, ferina da lui a vifta de* fatti, 
eh' e' narra , ad iftanza del fuo cognato Fra ncefeo 
Guicciardini , come ho detto già nella Prefazione 

del 
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dei Libro. Onde non è maraviglia, eh* e' forte an- 
che aorlt uomini dotti, e litterati de* fuoi tempi ac- 
cettiflìmo, fra'quali è da noverarli il Longolio; lo 
che fi vide nella lettera da lui fcritta a Lorenzo 
fratello di elfo Gherardo. Morì il dì 4. d'Aprile 
de! fuddetto anno 1 5 c 1 . pieno di quella gloria , e di 
quella riputazione, che li era co* fuoi meriti acqui- 
fiata, non fola mente per tutta l'Italia, ma eziandio 
in Francia, compianto da' popoli , e da* privati» 
a* quali non Teppe mai nuocere, ed (ludìò fempremai 
di giovare « 

1 70. Z anobi di Bartolommeo fuddetto , fitto 
a' dì 25. di Novembre del 1485. ed approvato a 
tutti gli uficj, ed onori pubblici nello Squitti no 
dell' anno 1524. Le molte , e gloriofe azioni , di cui 
fu tefluta tutta la vita di quello valentuomo, e delle 
quali rifuonano tutte le noftrè Morie Fiorentine » 
e Tofcane , richiederebbono di per fe fole un buon 
volume a parte. Raflembreremoquì le principali col- 
la maggiore brevità, che per noi fia potàbile. Edu- 
cato egli nobilmente e nelle lettere, e nelf armi, 
non meno che i fuoi fratelli , fi fece ben pretto 
conofeere abile a tutti i minifterj della Repubblica ; 
ma fopra tutto intrepido, collante , e magnanimo 
nelf intraprendere , e trarre a fine qualche!! fofle 
cofa piò malagevole, e rifehiofa. Quindi cominciò 
ad eflere adoperato nel governo, fino dell' an. 1 523. 
nel quale riledè tra' Priori . Nel 1515. fuccedette 
al fratello Giovanni nella carica di Provveditore 
della Zecca, e durò fino al dì primo di Marzo del 
1530. nel quale entrò in fuo luogo Carlo di Ro- 
berto de' Conti Acciaiuoli ; e vi rifedè con tutta 
afllduicàdi per fe, fuori di que' tempi , ne' quali fu 
desinato a maggiori cariche fuori di Firenze, come 
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fi vede negli Atti di detta Zecca, pubblicati dall' Orli- 
ni paggio-?, ejèg. Fu dunque in primo luogo con Pa A 
tente de* il. di Febbraio del 1514. ab Inc. da mè ve- 
duta originale, draordinariamente elettodalla Repub- 
blica a due, iniìeme unite Prefetture delle maggio- 
ri di tutto lo Stato, che (oleario per lo più a due 
diverfe perfone , quand' era d' uopo* conferirti . Ciò 
furono il Capitanato* ed iniìeme il Co ai mi (Tari aro 
generale di Piftota , e di tutto il vado ten'torio 
alto, e bado di quella nobile, e potente Provincia , 
e furono in tempi affai difficili, ed in circundanze , 
molto torbide, per le razioni Panciatica , e Can- 
celliera, che aveano cagionato di frefco lagrime- 
voli ftragi, ed innumerabili di (ordini , colla defo* 
lazione quafi univerfale della Città , e del Contado » 
ed il mal coftume, e la licenza , ed il vizio d' ogni 
maniera; donde tutte le più fante leggi calpedate 
, ventano, e vilipefe impunemente da ogni privata 
perfona; al che fi aggiugnea il timore della petti- 
lenza, che dal Contado a gran pafli accoda vali alla 
Città, ed il fofpetto di una edema invafione di ni- 
mici , elTendofi penetrato il difegno del Duca Carlo 
di Borbone, per infinuazione del Duca di Ferrara, 
di volere col fuo numerofo , e formidabile efercito 
. per quella via di Pidoia pattare in Tofcana . A rior- 
dinare dunque tanta generale perturbazione di tutte 
le cole , altri più atto non fu giudicato del noftro 
Zanobi, il quale andò al poflelfo di queda fua ca- 
rica fui terminare di febbraio dello fteflb anno ab 
Ine, 1 514. e non a Calendt di Febbraio 1 526. come 
pone il Salvi , Hift. T. 5. pag. 95. che nè pure collo 
Itile comune , o Romano può conciliarli . Soggiugne 
bensì con verità, che volendo Zanobi, come n'era 
incaricato! incominciare fabito a por riparo a tanti 
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mali, = egli fi accinfe ad efercitare una giuftizia 
= rigorofiflima, ed andando innanzi , e indietro per 
= la città • recava gran terrore a tutti , havendo fem- 
s pre feco trenta fanti armati d' alabarda • e tren- 
= ta archibufieri ( cola non mai ufata da altri ) e 
= quando egli non haveva per le mani alcuno da 
- caligare • e punire» mandava a pigliare qualche 
= Mugnaio , e face vaio per man di boia impiccare , 
= lenza ricercare la cagione» e iole va dire fpeflb, 
= che i Magnai , Macellai » e Notai tutti fono la* 
= dri » e quello faceva per dar terrore alla gente , 
= e tenere a freno i Piftorefi, per natura difpoftif- 
= (imi alle brighe . = Per quelli mede fi mi fini accreb- 
be la guardia degli uomini a difefa della Città, più 
del doppio, che prima non erano. Trovo nel libro 
autentico de* fuoi Atti che fi ferba nell' Archivio 
della Famiglia» che fin dal dì primo di Marzo del 
fa ..Merco anno il primo atto giudiciale, eh' ei facef- 
fe , fu di confinare , e relegare fuori di tutto il Do- 
minio Fiorentino per fei mefi Orfino di Iacopo de i 
Rofpigliofi;e così profeguì a fare con tutte le Fa- 
miglie più potenti, che non fi vollero adattare a* fuoi 
configli» ed a pacificarli infieme, e rendere la tran- 
quillità alla lor patria . Con qaefto tenore di gover- 
no frenò f orgoglio » e i dannofi effetti delle fazio- 
ni , la fuperbia , e la foverchieria de' Grandi , i furti , 
le rapine » le ri (Te , gli omicid j , ed i perverfi coftumt 
del popolo, e ripurgò di tanti malviventi , che vi 
erano annidati , la città, ed il conrado per maniera , 
che • come fcrive ditTufa mente un certo Ser David- 
de Filiarchi ad un Padre Fra Mariano Ferri , amen- 
due Piftoie fi, in una lunga fua Lettera fopra quello 
governo del Bartolini, non fe ne farebbe trovato 
più per mille feudi . = Non ceffa ( fcrive il Filiar* 

chi) 
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= chi ) il noftro padre Santo Zanobi ( così era voi* 
ae gannente chiamato per la lua interezza, e pria* 
3 ftitia ) di penfare e alla monizione, utilità , et 
= ornamento 1 e pace della Città di Piftoi*. E* ri- 
3 formato lo (rato della Repubblica con brevità di 
a tempo, dando prefente ahi Squittinì con grande 
3 pazienza» e difagio , perchè ad ogni uomo ila dato 
3 il conveniente grado. Ha poi conltderato, che 
3 quefti Villani beftiali per lo troppo ocio fufcite- 1 
3 rebbono qualche inconveniente ; gli ha indimi con 
3 gran deprezza a racconciare le vie pubbliche , 
3 cavar le gore, mandar le fogne, dirizzar li fiu- 
3 mi, che tornino allo antiquo letto, nè inundino 
3 il paefe , racconciar le mulina, al Tuo libramento 
3 e archipenzolo , racquiftar le acque perle , inftau- 
s rare, e, dove bifogna, rifar le rocche, le pri- 
3 gioni , e le mura della Città, che minacciavano 
3 ruina , e raflettare li ponti , far cavaroji fj^flT ri- 
3 pieni intorno al circulo della Città , «Ridurre 
3 non manco gli uomini , che M paefe ad ottima 
3 cultura, e buona fortuna di forta , che prima per 
3 quefte diaboliche fazioni erano forzati gli uomi- 
3 ni a penfar di abbandonare Io antiquo nido della 
3 dolce patria ; ma ora per lo fanto governo li Cit- 
3 tadini ritornano al fuo morale, e politico vive- 
3 re , e alle fue arti , e mercanzia . = Quella lettera 
è fcritta di Piftoia dal Filiarchi a Fr. Mariano, che 
G trovava in Roma , non folamente perchè n'era 
dato da lui richiedo , ma eziandio perchè la co- 
municale al Papa Clemente VII. del quale era 
comi lente, e domeftico, che molto peravventura 
dalia fama di quella gran riforma fatta da Zanobi , 
era curiofodi fa perno da teftirnone ingenuo la verità . 
Sua dunque è 1' uuhflima opera di avere catte Tac- 
que 
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que ridotte in gore» ed in canali , non che per impe* 
dire i danni de 1 loro (Ira bocca nienti • ma per ren- 
derle utili t e comode a tutti gli ufi umani e nel 
Contado, ed in Città , ove ancora fi oflferva la fon- 
te perenne nella piazza di S. Francefcò , avendo perfi- 
nofiflate le leggi pe'l loro regolamento, e conferva- 
aione, e lafciatene in luogo pubblico, cioè nell'O- 
pera di S. Iacopo, le grandezze, e le mifure di ferro 
per gli acquidotti, fegnate dell'arme fua , e delfim- 
prefa de* papaveri, e fegni pur di pietra con fimile 
imprefa affiggendo alle mura delle mulina, per de- 
terminare il neceflario libramento dell'acque . Ope- 
ra fua fu pure e la riparazione della ruinofa Citta- 
della • e delle cadenti mura della Città , e la di* 
fpendiofa edificazione del nuovo, e più magnifico» 
e più comodo Palazzo Pretorio , che non era il vec- 
chio, poco innanzi ca fua 1 mente arfo , col difegno, 
come egli dello afferma, del noto Architetto, Gio- 
vanni d' AleiTo d* Antonio da Firenze • avendo com- 
prate, per 1' efecuzione del medefimo* le contigue 
cafe di Iacopo Bracciolini, e di Mefs. Giovanni S a- 
tini, e certe volte de* Rofpigliofi , ed aflegnati per 
capitale di tal fabbrica fenza aggravarne il pubbli- 
co, i proventi di certa gabella , detta Da nera a bianca 
moneta, e di alcune condannazioni fifcali, e la- 
zialmente di quella, fentenziata da lui medefimo, 
contra il Comune , ed uomini di Lizzano, che, mal- 
grado il divieto efpreffo avutone dalla Repubblica 
di Firenze, fi etano podi all' imprefa di fabbricare 
in quel Ca fi elio una Fortezza, a ricetto, e di fefa 
di tutti i Fazionar) Panciatichi ; per la quale ne fu 
fatto anche da Zanobi pubblicamente impiccare 
f autor principale, che fu un Pietro Paolo di Na- 
to, fin del 31. di Maggio del detto anno 1525* Gè 
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perchè » quantunque fofle ampliato il termine del-" 
la Tua carica , non era peflibile » eh ei a perfezione 
vedette condotto il detto Palazzo, lafciòdi Tua pie* 
na podeftà ♦ e per pubblico partito approvati , op- 
portunifilmi ordini, e regolamenti, per trarlo fol- 
lecitamente, e (labilmente al Tuo compimento. Del 
reftoquantoal fuo governo ci vile, benché e'fofle qual 
fi dille, nel riformare gli feoncertati co fi a mi» e la 
sfrenata licenza de' Grandi, e del popolo, fai ute- 
-voi mente fevero , rifoluto , inesorabile; ove però ne- 
ceflità no*l richiedeffe, fu altresì umano, gentile, e 
pietofo alle occorrenze di ciafeheduno . La fua u- 
dienza era fempre aperta dì , e notte ad ogni ordi- 
ne di perfone, privandoli bene fpeflb e delfonno, 
e del cibo, per afcoltare, con indicibile pazienza, 
e quietare, e confolar tutti, fovvenendo a* bifogni 
di ciafeheduno come potea il meglio , ri fol vendo fom- 
maria mente le piccole quiftioni, componendo liti* 
e pacificando fenza ftrepito di giudizio gli animi 
fcambie voi mente fdegnati delle perfone , e delle fa- 
miglie intere. E perchè quefto in que* tempi era il 
bìfogno maggiore e della Città , e di tutta la Pro- 
vincia di Piftoia , perciò colla Nobiltà , eco' Grandi , 
e Potenti andò feguitando il fuo natio itti modi fplen- 
didezza , edi generofità, ufando con loro in ogni oc* 
cafione magnificamente, tenendo ogni giorno a lau- 
ta menfa più , e varj Gentiluomini , e facendo in mo- 
do , che infieme fi trovaflero i meno fra loro concor- 
di , a fine di riconciliarne, e riunirne gii animi; 
ficcome felicemente per la in a (fi ma parte gli riufcU 
Di tutte quelle cofe, oltre alla teftimonianza del Sal- 
vi nella fua Storia , e del Filiarchi nell' allegata Let- 
tera , abbiamo infallibile rifeontro negli Atti del Con- 
figlio del popolo, ed in altri Libri pubblici di Pifto- 
ia» 
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ia» e fopra tatto in quello» che fi ferba tuttora 
nell'Archivio della Famiglia , a ufo di Protocollo , 
di tutti gli AttiCamerali, giorno per giorno, del Tuo 
gloriofo governo; nel quale è notabile in fine f ul- 
timo Tuo decreto» fatto nel lafciare f ufizio, con 
cui viene a confermare, con pienezza di podeftà 
conferitagli ,e rendere inalterabili da' fucceflbri tutte 
le fue determinazioni ivi regiftrate, rifguardanti ed 
il materiale, ed ft formale del governo; e quello 
è de* 28. Aprile del 1526. Poco dopo che fi fu ri- 
metta in patria fra le congratulazioni , ed applaufi 
de' Reggitori della Repubblica , fu fpedito Ccmmifla- 
rio a Pifa, dov'era Gio. Band a di Niccolò fuo cu- 
gino Capitano , e vi fu mandato, per ultimare la 
prefa delle Fortezze di Pifa , e di Livorno , ch'era- 
no tenute per la Cafa de' Medici . Seguito poi nel 
dì 26. di Maggio 1527.il tumulto della nobile Gio- 
ventù Fiorentina» e l' a fiali mento del Palazzo della 
Signoria, per quel familiare fofpetto, nel quale ca- 
deano giornalmente in que'miferi tempi tutti i va- 
lentuomini, che fodero in cariche pubbliche, ne 
fu dalla Repubblica, fotto il Gonfalonieratodi Fran- 
cefco Antonio Nori, a Firenze richiamato, come 
in queftt termini racconta il Varchi , Lib. 3 p(tg +\. 
= Fecero ancora richiamare da Pifa Zanobi di Bar- 
ri tolommeo Bartolini , il quale v'era Commiflario, 
fai perciocché egli tofto che venne Pavvifo della re- 
= voluzione del venerdì (il quale preftiflimamente 
= gli venne per la diligenza dell' Abate fuo fratello, 
a il quale quel dì (tette tutto tempre armato in 
= Palazzo ) fece sì, che egli parte colla pruden- 
« za» e parte coli* ardire, mandato tan torto per 
= Paccione da Piftoia Capitano della Forrezza nuo- 
= va > e apprefiòdi fe,quafi di lui fervire fi vo- 
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s lefle, ritenutolo, fi fece come Signor di Pifa, 
=: per trarla della balia de'Medici , fé av venia , che*l 
= Popolo ottenefle, e renderla alla Signoria di Fi- 
si renze. = VeggaG ancora fopra di ciò la Lettera 
il- del Bulini al Varchi, jnella quale foggiugne di 
Zanobi quella ritkllìone: Z anobi fu amico di vero 
della libertà , ma conjuo vantaggio , e non fu nemico de i 
Medici % come allievo loro , come fa Gherardo juo fra* 
fello ; e perciò avrebbono voluto un» Stato rifiretto , per- 
chè v aveva più parte , per ejfer ricco , mbile , e animo» 
Jo t e valente abbajlanza . Egli procurò» benché ami- 
cifllroo, e parente de* Medici, di reggere con buo- 
na fede , e con tutto l'impegno la Repubblica , fin- 
ché vide raggio di probabile fperanza di (ottener- 
la; ma quando quefta non rimafe, che nella fanta- 
ila acciecata di pochi , fi gittò apertamente al par- 
tita de favj, cercando un onorevole accordo co' ni- 
mici, piuttoftochè vedere inutilmente atterrata af- 
fatto la patria , e podi tutti a £1 di fpada i Citta- 
dini . In fatti hen conofeiuto replicatamele dalla 
Signoria di Firenze quefto fuo onorato, e leale ca- 
rattere, pochi giorni dopo al fuo ritorno di Pi fa» 
e dopo avere mandato colà altro Comminano, An- 
ton Francefco degli Albizi, con novecento, o mil- 
le fanri ( come dice il Segni, Lik. i. pag. 13.) fen- 
za averne confeguito alcuno effetto , vi rifpedirono, 
Jbtto colore di Compagno dell' Albizi, il medefimo 
Zi n obi , c&rne uomo di migliore ingegno , e di maggiore 
autoritàri Scrive il Varchi Lib. 4. pag. 8i.) il quale 
feppe tanto fate con Paccione da Piftoia,che tenea 
la Fortezza nuova di Pi fa , e con Galeotto dal Bor- 
go , che teoca quella di Livorno pe* Medici , che 
lenza alcuna forza adoperare, indulle amendue a 
cederle onoratamente alla Repubblica Fiorentina, 

co- 
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come fecero, con etterne da etta (lati molto rimunera- 
ti ; e Zanobi , confegnate le due Fortezze al fopraddec- 
co Gio. Batifta Tuo cugino, che v'era già Capirà* 
no , e Commi(Tario , fé ne tornò gloriofo a Firenze ; 
dove nel tegnente Dicembre entrò uno de' X. di 
Libertà « e Pace, nel quale uficio molte gra vittime 
cole ebbe in quel tempo a determinare, e potè dare 
' alla Repubblica nuove conferme di quanto egli fin* 
ceramente amatte il fuo bene; una delle quali gli 
occorfe i'ubito, prima che ufeifle il mecl efimo me- 
fe ; perciocché eflendo flato eletto , infieme con 
Zanobi Camefecchi , e Piero di Francefco Tofinghi » 
per Ambafciadore a Venezia, e così liberarli orre- 
volmente dalle venazioni civili di quell'autorevo- 
liilimo, ed operofittimo uficio , conofeendo di po- 
tere efiere in quello più utile alla patria , rifiutò 1* Àro- 
bafeeria, e tutto fi diè a penfare alla difefa della, 
Repubblica, ed a porla in i flato, ed in forze da> 
refiftere a qualunque attacco e interno, ed eftet* 
no , e perciò, infieme co' fuoi Colleghi , condutTe al 
foldo molti valorofi Capitani , già bene fperti nel* 
le profiline pattare guerre d'Italia; infra' quali fu» 
rono Lucantonio Cuppano da Montefalco , Contaz- 
zo da Cafelpo, e Pafquino Corfo, tutti celebrati nel* 
le fiorie pe' loro vittoriofi fatti d'arme. E così a 
tutte l'altre cofe e gravi » e malagevoli fi trovò in 
quell'anno, e nel feguente a configliare, non fola- 
mente nel fuo Magiltrato, ma eziandio in quello 
della Signoria , e ne* fegreti confidenti congrefii del 
Gonfaloniere Bernardo Capponi, di cui fu , finché 
potè, amiciflimo, comeaflerifee il Segni, Lib. i.pag. 
36. Le quali cofe fono per diftefo narrate da que- 
llo, e dagli altri noftri Iftorici . Ma molto più ri- 
faltò nell'anno appretto isip* la fua facilità, emi» 
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nenza, e franchezza di consigliare, quando intro- 
dotto il nuovo Configlio detto della Pratica , per 
gli affari più importanti di flato, e di guerra» gli 
toccò a dire in tutti i cafi patentemente il Tuo pa- 
rere, che fu trovato Tempre il più certo, il più 
collante , ed il più puro , per quanto le cofe pubbli- 
che d" ora in ora mutaflfero d* afpetro . Vegganfi tut- 
tavia le fue fa vie rifpoite nel Libro di Relazioni det- 
ta Pratica dì Firenze del 1 529. di cui n*è copia (in- 
cera nel Cod. mss. 69. della Ciaf. xxv. alla Maglia- 
bechiana;ove fi vede, che avendo la Signoria el 
Gonfaloniere dimandato configlio fotto il dì J9.0M 
Luglio, intorno all' a vvicinarfì degl* Imperiali at- 
la Tofcana, e circa le feorrerie, ed i preparativi 
di guerra , che facca Romanzotto in Mugello , ca- 
rne pure intorno al matrimonio del Duca Aleflan- 
dro; Zanobi Bartolini co*ì rifpofe* = Edere nella 
:= melefima opinione di armarti, e farti gagliardo» 
- efoldare ro. m fanti di prefente, collocare i Ini Iati 
= dove Tono per farprofìrro , e non lafciare i nemici 
= fui noftro . •= Penfa , che Tintento degl* Imperia* 
= li fia di paffare in Lombardia, fi» Cefare viene 
ss con 10 m. Spagnuoli fieno male ad ordine, e 
tr però crede fi voglino fervtre di quelli, che fona 
e nel Kegno, e però hanno andare con piùceleri- 
ss tà fia poffibile , e non fi potranno impegnare ad 
ss una guerra, e non crede le cofe abbiano a riu- 
fcs feire tanto gagliarde , pure fi prepari verfo Peni- 
ss già , e verfo Firenzuola ec. Offerire a iSanefi , e 
ss vedere dì tenerli in cervello . = El matrimonio con 
= Aleflandro crede fia vero, ma non crede abbia a <e- 
= guire. = Prevalfe per allora quefto fuo favifiimo 
confido di fortificare , ed armare le frontiere verfo 
Perugia > per dove pareano indiritti i primi empiti 
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dell* armate collette del Papa, e del Principe di 
Oranges, che infierne colflmperadore s'avanzava- 
no a gran pafli verfo la Tolcana, per i m padroni rfe- 
ne. Ed elTendo perciò necelTario di mandare un uo- 
mo prudente , accorto , attivo , rifoluto, e bene fper** 
to , per CommifTario Generate di guerra ad Arez- 
zo, almeno per dar principio alle fortificazioni, ed 
a tutte le difpofizioni di guerra in tutta la Val dì 
Chiana , infino a Perugia , dove era Signore Mala* 
tefta Baglioni , collegato co' Fiorenti ni, non ad al- 
tri , che al noftro Zanobi dierono quella difficile • 
«d orrevolìffima commìflione, dalla quale credeaft 
dipendere tuttala falute della Repubblica. Ma per- 
chè pe'fuoi configli importava a flai dall'altra par- 
te la prefenza Tua ancora in Firenze » la Signoria , 
c i Dieci di guerra fi contentarono, che accetta fle 
quella carica per pochi giorni , benché poi gli fofle 
protratta per qualche tempo di più . Giunfe ad A* 
rezzo il dì ij.d* Agofto del 1529. fucceJuto ad al- 
tri due Comminar; «ch'erano (tati innanzi a lui, l'uno 
dopo T altro , fenza alcun buono effetto , che furono» 
prima Raffaello Girolami ,epoiTommafo Sederini . 
Appena arrivato la, lo dello giorno ricevè dal Ma- 
late (la lettere, ed in perfona il Generale Francefco 
Ferrucci , che comandava all' efercìto Fiorentino a 
Perugia , da lui fpeditogli , per informarlo delle 
cofe della guerra » e di tutta la fituazione dell' ar- 
mate tanto amiche, quanto nemiche, riferendogli • 
e (Te re (lata fmemìbrata , e ditfipata quella di Pier 
Luigi Farnefe, comporta di 4500. foldati, che ap- 
partenea al Principe d' Oranges, dopo averprefala 
piccola Terriccìuola del Pozzo, diftante fette miglia 
da' confini di Perugia, e tacendogli fubito iftanza 
delle paghe, per la parziale diftribuzione delle qua- 
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li era già nato negli Uficiali Fiorentini qualche prin- 
cipio di amarezza » e dimandandogli con gran pre- 
mura il groflb delle genti noftre » ch'era accampa- 
to all'Orfaia, circa a 3000. uomini, penfando d'at- 
taccare i nemici al Pozzo» lo che Zanobi non voile 
acconfentire , e perchè era fuori de' capitoli della Le- 
ga 1 e della Tua commi (non e, e perchè giudicava 
meglio di rilerbarle tutte infieme al foccorfo di Pe- 
rugia, quando il nemico fi forte con tutte le fue 
forze a quella accodato. Delle paghe gliene diè 
parte, e parte fi riferirò a dargliene in capo a due 
giorni, alla rifpofta di Firenze; dove fpedl fubito 
la fteffa fera avvifo del fuo arrivo , e di tutte que- 
lle novità . Appena ripofato poche ore , il dì appreflb 

Jifsò in rivifta tutto il campo d'armata falle no- 
re frontiere, vificò tutte le fortezze, e luoghi di 
prefidio del Dominio Fiorentino, ordinandone con 
ogni celerità gli opportuni rifa rcimcn ri , e fpezial- 
mente alla Rocca di S. Chimenti dentro la Città ; 
ed avendo trovata da per tutto fcarfìtà di artiglieria, 
6 di munizioni, incominciò fubito, e continuò fino al fi- 
ne a premere , ed infìftere peravernein abbondanza 
da Firenze, a fine di provvederne tutte le truppe, 
ed i Prertdj del fuo Commi (Tariato , e de'fuoi con- 
federati , moflfando conforti efpreffioni , che la man- 
canza di quefti provvedimenti, e di gente farebbe 
(fata la rovina di tutu V tntraprefa . A quefto ef- 
fetto, e ìntahto per tor gente à* nimici affaldava 
uanti pià ventano dalle loro parti, e fpeziahnente 
e' Capitani , ed Uffiziali di nome , e valenti ; in- 
fra' quali fcrifTe alla Repubblica, fin de' 16. di A- 
ofto, enervi due Capitani Corfi , allievi del cele- 
re Pafquino Corfo Capitano al foldo de Fiorenti- 
ni, nomati, uno Raffaello, e l'altro Sampino, che, 
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convenendoti del decente onorario, farebbono paf- 
futi al foìdo delta Repubblica , ognuno con due, 
o tre mila uomini» bene addentrati» ed avanzi delle 
Bande Nere di Nàpoli; e le ripete con premura ciò» 
che le a vea ferir ro il giorno avanti , che il Buglioni 
ùvea fperanza di trarre al noftro partito il Capita- 
no Gianni Allegro, ed un altro. Fin dal fuo primo 
arrivo in Arezzo fcrifle a Ma la refi a, ed a tutti ì 
Generali, e Capitani a lui fottopofti, che d'ora In 
ora lo ragguagliaflero minutamente e di tutti i paffi 
de' ni mi ci, e di tacco ciò, che forte loro venuto 1 
notizia riguardante lt imminente guerra , ed allo 
fteflb fine tenea per ogni luogo veglia n ti HI me fpie» 
e continui m e (faggi eri , che quà, e là feorreflero ad 
efplorare e le morfe, e i difegni de* medefimi . Pro- 
curò inoltre, per tener fermi nella lega, contro al- 
le forti pratiche del Papa , i Perugini , e Malatefta» 
che la Signoria di Firenze manda (Te a rifedere a 
Perugia preffo allo Iteflo Malatefta Un Ambafciado- 
re; e difatto vi mandarono con buono efretto Bernar- 
do da Verrazzano a lui accetti Hi mo, e confidente, che 
arrivò a Perugia il dì 20. d'AgofVo.Col mezzo di elfo, 
e del fuo perpetuo carteggio , ftrinfe anche Zanobi 
fempre più la fu a antica amicizia col Malatefta, e 
feco venne fiffando tutto il plano delle operazioni 
militari, per qualunque evento della guerra» ninna 
diligenza fratta ntOi né fatica rifparmiando , per te- 
ner tutto ben preparato, è difpofro, e non celtando 
di chiedere continuamente alla Repubblica rinforzi 
di truppe, di munizioni, e di denaro fempre fifo 
nella Tua maflima, che bifognava rifpignere il ni- 
mico , prima , che entrate in cafa propria ; benché 
poco, o niun frutto ne traeffe da quefte fue rimo- 
ilranze . Quando gli parve opportuno fece a«cofte- 
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re un corpo di truppa nel piano (otto Cortona ; e 
toftochè venne a fapere, che fra dentro Catt igiione » e 
fuori ne* fuoi contorni» vi erano circa a centotrenta- 
mila ftaia di grano, acciocché non fotte trafportato, 
ma andaflTe in mantenimento delle milizie , coll'utile 
dell' efiro ficuro de' pottettbri, vi mandò a {tare quat- 
trocento foldati . Rimette così in buon ordine le ccr 
fe, e bene aflicurate ancora per tutto il loro com- 
pimento (ino al fine» in foli otto giorni della fua 
Commiflione» dimandò il dì 22. d A gotto alla Re- 
pubblica» fecondo le promette fattegliene da princi- 
pio, la fua dimiflìone » accagionando eziandio la 
fua corpulenza » e l' inrt abilità di fua h\\ite ; E tan- 
topi à ( feri ve egli alla Signoria ) quanto approffimandofi $ 
nemici , come fanno, mi (aria di bijugno ejjere in un medeji- 
mo tempo in più luoghi, e dio qua fi non mi pojffò muovere ec. 
E perciò commette a Gherardo fuo fratello» che pre- 
feriti egli (tetto in perfona la lettera , e ne folleciti la 
spedizione .Di ciò ferivo così il Varchi , Lib. 9. 
pag. 216. Ma perche Zanobi ri/petto alla molta grafi 
jezza non poteva aiutarli troppo della perfana , e con 
tutto che fojjè vigilanti ffimot pareva , che dormi ffe fem- 
pre, flato non molti giorni nella fua Commeffaria % # 
ottimamente portatofi* cbiefe anch' egli , ejfendo mala- 
ticcio, licenza ec. Ma nonoftante quella più volte re- 
plicata richieda» la Repubblica con buone parole 
ve lo ritenne fino al dì 7. di Settembre 9 non cre- 
dendo di potere altro firn ile, e tanto acconcio fog- 
getto fofriru ire . Intanto però ftrignendofi fempre 
più i nemici verfb i confini di Perugia » non man* 
cò di fpedire colà il foccorfo prometto de' foldati » 
che erano all'Orfaia, e di tenere in pronto ancora 
-ogni maggior rinforzo, che per lui fi potè (Te » e di 
porre dentro Cortona quelli » eh* erano fuori al pia- 
no, 
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no, reclutando tutti quelli , che vernano dalle parti 
nemiche; e perciò con viemaggiore zeio, che mai» 
chicdea da Firenze aiuto di munizioni , di artiglierie » 
e di denaro, predicendo, e rimproverando i X. di 
guerra, e la Signoria, che per quella mancanza , 
e lentezza di neceflarj provvedimenti fi farebbe per 
colpa loro perduto il tutto. Intefo poi il fofpetto, 
che i nemici potenzerò variare il cammino, e veni- 
re alla volta di Firenze per la parte di Siena, ordi- 
nò talmente le cole dell'armata Tua, e di quella del 
Malatefta » che tutti (letifero pronti o alla difefadi 
Perugia, fe da quella parte fofle (iato f attacco, ov- 
vero ad una pronta marcia a Firenze* collo (ledo 
Generale Malatefta, fedi quà fi lotterò i nemici in- 
dirizzati ; e frattanto , a petizione di quel Commif» 
fario, rinforzò eziandio di buona cavalleria Mon- 
tepulciano , per ogni buon riguardo . Ma perchè non 
furono bene inteli da' Capi della Repubblica Fio- 
rentina, malgrado tante fue diligenze, cominciaro- 
no purtroppo i fuoi vaticinj ad avverarfi nell* entrar 
di Settembre , colla perdita di Spelle , Terra di fron- 
tiera a (fai forte del Perugino, della quale n'ebbe 
tanto maggior rammarico , quanto ne appariva mag- 
giore la freddezza in Firenze. Giunfe finalmente in 
Arezzo la fera del dì 5. di Settembre il fuo fcam- 
bio , che fu Anton Francefco degli Albizi , già di fopra 
mentovato ; col quale fi trattenne tutta quella not- 
te, ed il dì fegaente, ifrruendolo minutamente del- 
lo (lato attuale delle cofe , e di tutto ciò, che po- 
tea occorrergli ne'var; facceli! della guerra; e il 
dì 7. di detto mele fe ne tornò a Firenze gloriofo» 
contento, e commendato univerfalmente di aver 
fatto dal canto fuo malfano, e mal provveduto, in 
poco più di venti giorni , quanto altri appena fare 
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potuto avrebbe in un anno. Fin qui fi è tutto ca- 
vato dalle Lettere, e Carteggio d' uficio del mede- 
fimo Zanobi, che in loro proprio originale fi ferbano 
ancora in un libro a parte nelf Archivio della Fa* 
miglia . E* noto poi per le ftorie tutto il fucceflb » 
quale preveduto f a vea Zanobi fin quando confidò 
nella Pratica, di bene fortificare le frontiere verfo 
Perugia, e di non raunare tutta la matta delle no* 
ftre forze, ed afpettare Tinvalione tutta infieme 
degli eferciti nimici nel centro dello Stato fotto le 
porte di Firenze; come , per privato ordine , ed ar- 
bitrio del Gonfaloniere Francefco Carducci , efe^uì 
il nuovo CommifTario, con quell ultima rovina del- 
la Repubblica , che prefagiva Zanobi • Infatti cadde 
indi a pochi giorni Perugia nelle mani del Princi- 
pe d'Oranges; fu corretto il Baglioni per mancan- 
za d* aiuto d* ufcirne, e con tutti i fuoi, ed i no- 
ftri sfilare verfo Firenze ; fi perdè Cortona , ed Arez- 
zo, equafitutta la Valdichiana fi riduflTe in potere 
del Papa, e f Oranges per quella via , e pe'l Val- 
damo calò in breve dotta, col fuo namerofo, e for- 
te efcrcito, fino in Pian di Ripoli , cignendoper tut- 
ta la parte d* Oltrarno, e poi col rinforzo degli al- 
tri eferciti, per ogn* intorno la Città di Firenze ed 
obbligandola dopo io. meli d' a (Tedio alla refa . Ap- 
pena Zanobi tornato in patria fu fatto per I* immi- 
nente affedio , a difefa della Città , CommifTario Ge- 
nerale di guerra, infieme con Raffaello Girolami,e 
con Anton Francefco Nafi fuo Giovane, come allora 
diccano, o fuo Aiutante, che Tavea anche in Arez- 
zo Ter vito; ma con quella diftinzione , che Zanobi 
non fo mai mutato, come , per cortame , furono cam- 
biati gli altri, e ciò per Taira riputazione, in cui 
era , di fomma deftrezza nelf armi non meno , che 
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nella politica. Si pofe fabito con tutto buon zelo a dare 
tu tre quelle più atte difpofizioni , che parvero oppor- 
tune alla più valida, e più diuturna di fé fa della Cit- 
tà , incominciando facto il difegno, e la (corra del 
celebre noftro Architetto Michelagnolo Buonarroti 
dalle fortificazioni delle mura delle porte» e delle 
Fortezze di S. Giorgio , e di S. iMiniato , trinceran- 
do rutto f intorno della Città ; le quali fortificazioni 
furono poi affai lodate dal rinomato Ingegnere 
Francefe Vauban . CommcfìTe al predetto (uo Gio- 
vane Aiutante Nafi f adi fiere pcrfonalmente , e fen- 
za ftanchezza ad accelerare tutti i travagli, fa- 
cendo per un pezzo tener ferrate le botteghe, a fi- 
ne di obbligare gli artifti aMavori della guerra; im* 
pedi colla fua prefenza , e perfiafiva innumerabili 
trafmigrazioni, e fughe de* Cittadini , e del popo- 
lo , animando anzi tutti a prendere Tarmi, ed a co- 
ragijiofamente difendere la patria, e quindi gli forti 
di formare una fcelta truppa urbana di quattromila 
forti , è valentiflimi giovani , e di trecento Nobili , 
che deftinò alla guardia del Palazzo, come ferivo 
ancora il Bufini nella terza delie fue Lettere al Var- 
chi . Atterrò per decreto pubblico de 1 io. di Otto- 
bre tutti i borghi , e cafe , e ville , e Conventi din- 
torno a un miglio della Città; e pafiato in rivifta 
tutto fefercito sì foreftiero, che cittadino , trovò 
avere fotto di fe de* foli combattenti a Ili pendio più 
di ottomila uomini. Comandò a Francefco Ferrucci 
Commiflario di guerra a Empoli , di tener forte quel 
luogo, donde avea difegnato di trarre ficuramente 
i viveri per mantenimento della Città; fece augu- 
mentare ! magazzini perla fabbrica del falnirro, e 
deputò Carlo da Caftigtionchio per le provvifioni 
delle legne . Procurò di tenere femprc uniti nel con- 
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certo de* configli , e delle operazioni i Capi dell'e- 
fc re ito, ed egli non fi dipartì mai da' fianchi del 
Malatefta primo , e di Stefano Colonna fecondo Ca- 
pitano Generale. Così ordinate da lai tutte le cofe, 
e giunto nel Pian di Ripoli, dopo avere pranzato a 
Rovezzano , nella villa ftefla de* Bartolini Salimbeni » 
il Principe d'Oranges col fuo efercitOt egJi vi fpedì 
fubito la noftra cavalleria leggiera , che fu con no- 
ftro vantaggio alle mani col nemico, cui per impe- 
dire il fortificarfi comandò al nortro Capitano Mario 
Orfini , che faceflefopra di efla frequenti feorrerie. 
Avendo penetrato, che i nemici aveano preparate 
quattrocento fcale , fomminiftrate loro da* Sanefi » 
per i (calare improvvifamente la notte de' io. di No- 
vembre le mura della Città , e di quella renderti 
con poca fatica padroni, ei fece (lare full' armi in 
quella notte tutta la milizia, feorrendo egli ftefib 
fenza pofa a cavallo ogni angolo della Città , ponen- 
do aguati a i luoghi più efpofti , ed incoraggiando 
la truppa » ed i Capitani a fare il loro dovere ; e 
così fventò quell'ideata imprefa de* nemici , che fe 
fofle loro a bene fortità, farebbe fiata fatale, e ver- 
gognofa alla patria . La notte del dì il. di Dicem- 
bre tentò egli » d* accordo co' due noftri Generali ,di 
fopprendere improvvifamente 1* efercito nemico, 
mentre n' era lontano , a Bologna , il Principe d'O- 
ranges a chiedere all'lmperadore, ed al Papa nuo- 
vi foccorfi; e veramente riufeì al Colonna ufeito 
dalla porta al Prato co'fuoi, di penetrare le prime 
fentinelle , e trinciere de'Tedefchi; ma per la tar- 
danza del rinforzo ordinato da Zanobi dall'altra 
parte, glibifognò ritirarli; lafciando però in difor- 
dine , ed in ifcompiglio 1* ode nemica . Afa quefta re- 
ftò ben pretto riconfortata col ritorno dell' Ora nges, 
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e col rinforzo di cinquemila faldati calati dal Mi- 
lanefe , e con altri tremila , che ne ricevè di Spa- 
gnoli fui cadere del medefimo mefe ; pe quali rinfor- 
zi venfa a ftrignerfi , e renderli Tempre pi ù formidabile 
l'a (Tedio . IlnoftroZanobi non perdonava nè a fatiche» 
nè a pericoli, ne' quali più volte ebbe a reftar mor- 
to, e nè pure a fpele , per foftenere la patria fino all'ul- 
timo fangue coli' armi , effe ndo ufato di dire, finché 
ne vide buona fperanza , ficcome attefta il Varchi » 
Lib. 1 1. pa%. 373 Volere egli mantenere tutto quel? /ijjè- 
ilio del tuo proprio due mefi interi , pi uttoftochè cedere la 
libertà, e ia patria al nemico; donde fi veggiono anche 
le immenfe ricchezze , delle quali era fornito» Ma le 
continue perdite de'noflri per le frequenti ufcite, e 
fcaramucce , più permeile , che ordinate* per quieta- 
re il popolo; l' ingroflamento al contrario continuo 
dell' efercito a v verfo , la morte di molti nnftri eccel- 
lenti Capitani» fra' quali furono Mario Odi ni , Gior- 
gio di S. Croce, Anguillotto da, Pila, Iacopo Bichi 
di Siena, Amico da Venafro uccifo dal Colonna per 
private contefe , oltre alla ribellione di altri , e di 
que' tre fpezialmente , che furono poi dipinti per 
ignominia colla corda al collo fulla porta della Mer- 
canzia; le continue diferzioni de' noftri ; e più an- 
cora la divifione delle forze , che bifognò fare a 
mezzo f a (Tedio , per richiamare Volterra , che s* era 
ribellata all' ubbidienza della Repubblica ; la perdita 
rilevantiflima di Empoli, e quafi di tutte l'altre 
Terre , e Città di Tofcana, toltone Volterra , e Pi- 
fa; la mancanza di viveri, e del denaro , che cre- 
fcea a momenti , e poi la vera fame; ma più di tutto 
le divifioni interne de' pareri tra quelli , che la Città 
governavano, e la lunga pazienza nel popolo di 
dieci penofiffimi mefi di attedio, che degenerava 
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ornai in ira , e in d i fpera to folleva m cn to ; e finalmente 
la rotta » e disfatta dell' eiercito di Ferruccio , co ì la 
prigionia t e morte fu a a Gavinana» e la privazione 
di ogni altro aiuto di fuori» e di dentro, fecero ve* 
nire, per io migliore , e più dicevole partito» tanto 
il Malatcfta, che Zanobi noftro, fempre a lui unito, 
«fedele» nella determinazione di tutta la più Tana 
parte della Città %$ degli fteiTi noftri Ambafciadori » 
che erano predo Cefare , ed il Papa , di fare , finché 
v'era tempo, onorevole accorilo con elìl , piutto- 
ftochè Ufciare a mala diferezione del nimico quella 
ooftra Città, che era già (tata in riputazione, ed 
onore pu*effo tutte le Nazioni . Allora fu, che il Ma- 
latefta fe udire in pubblico Configli© i fuoi alti 
rimproveri al Carducci» al Girolamt , ed a tutto il 
feagio di coloro» che governavano, o che con e ili 
tuttavia fendano • di avere • per le loro private ope- 
siioni, condotte le cofe a quelle fi romita, e l'opra 
tutto il mal principio di quella funefta tragedia, che 
fu, di volere , con tanta tramezzata perdita, trarre 
oJì ina taro ente tutto il fuoco della guerra nel cen- 
tro dello Stato» contra ogni buona redola di politi* 
ca, e di militare» e contro agli efprefii configli, e 
replicate iniìnuazioni del Commi ila rio Bartolini, con 
tutto quel più, che può leggerfi oc Commentar} del 
Nerli, Uh. io. p4g* 233. e Jegg. e che ridonda co- 
tanto in lode del profondo, e fagace difeernimento 
del noftro Zanobi . Vinta , colla fermezza di lui , e 
di Malatefta , t oftinazione della Signoria , e del pic- 
colo partito rimafo loro, la fentenza di accordare 
col Papa , e con Cefare, per averne la fede, e la 
parola autentica» poiché il Malatefta fi era già di- 
chiarato di non volere più comparire» nè ricever 
leggi dalla Signoria, = fi chonchiufe, e deliberoffi 
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= alla fine, (feri ve il fuddetto Nerli) che ZanoH 
s Bartolini fi conducete in palazzo; ed eijli avuta 
s la fede dalla Signoria per fua ficurtà, benché con 
= qualche Tuo pericolo , eflendo ancora per la piazza 
s= armati parte di quei giovani, che non volevano 
- Taccordo» ad ogni modo per benefizio della eie- 
s t\ vi fi volle condurre, e fu conchiufo, che li 
~ dove (Te accordare ; = benché poco innanzi la Pra- 
tica (lei Va o l'ave (Te ca(Tato,o lo voi e (Te calla re, come 
dice il Bufini, Leu. ly.E di più fi fermò, che Za- 
nobi entrafle mediatore, e paciere tra la Signoria , 
il Popolo, e Malatefta Baglioni fdegnato giuda* 
mente di loro, perchè volefle infieme feco ripren- 
dere, e condurre a fine tutto 1' affare. Ondericon* 
dotto, quafi in trionfo Zanobi, in mezzo a' Maz- 
zieri di Palazzo, e ad una banda di foldati a Mala* 
tefla, in poche parole lo placò, e conchiufi per 
loro i Capitoli dell* accordo co' Capi del Campo 
nimico, furono il dì 12. d* Agofto dell'anno 1530. 
folennemente ftipulati . Quindi il di 20. feguente 
fu creato Zanobi uno de' XII. Cittadini prelcelti a 
riformare per allora il governo, ed a tenere in 
quel tramezzo tutta la fomma dell'Imperio, fop- 
prefla l'antica Balia, e tolta quafi tutta l'autorità 
ad ogni altro Magi Arato. In quello tempo feri (Te 
Zanobi al fuo fratello, l'Abate Lorenzo, ch'era a 
Ferrara, che fi maneggiale coli'Imperadore , per 
fare efeguire le condizioni ftipulate come e' fece . 
Indi fu Zanobi eletto» per andare a nome della 
Citta Ambafciadore al Papa Clemente VII. = che 
= vi andò( profegue il medefimo Nerli pag. 24$.) 
» acconcio ch'egli ebbe con Sua Santità i cafi 
= fuoi , com'egli fece, molto favorevolmente, e 
= come meritavano le molte buone fue opere, che 
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ss egli fece in queir ultimo dell 1 a (Tedio intorno alle 
= cofe dell'accordo per benefizio della Città, ben- 
= chè da prima nel 1527* e nel principio della guerra 
a eififofle dimenticati i molti obblighi, che egli « 
= ed i fratelli avevano colla cafa de' Medici . 2 Ma 
queft* ultima parte del difcorfo del Nerli è vera 
foltanto in apparenza, e ridonda in gloria di Za nio- 
bi, che, come fi è veduto, e (Tendo d'animo gran- 
de, giudo, ingenuo, e liberale, non difefe la patria» 
che per l'obbligo maggiore, e primiero, che ne ha 
ogni fedele Cittadino, e non abbandonò mai il partito 
de' Medici, fé non quando, e finché non vide per 
la parte <ua inutile il ("ottenerlo; e per fe fteflb a- 
vrebbe volato, come fi è detto, non efclufi i Me- 
dici , ma un governo più riftretto, e di mezzo. 
Veggafi le Lettere 4. 6. ia«l|. 16. e 17. del mento- 
vato Bufini; il quate aggiugne , Lett. 18. che an- 
dando un giorno a parlare con Baccio Valori per fue 
Decorrenze , fu tejlimonio ad un Obbligo , che faceva a 
Z anobi Bar tuli ni di quattromila feudi % che gli preflava , 
pe' buoni uficj interpoli per lui preflb Clemente» 
del quale il Valori era Commiflario di guerra al 
Campo, e che forfè quefto gli faivò la vira, come 
gflerifee ancora il Varchi , che molto fi è giovato 
nella fua Storia di quefte Lettere, Lib. 11. pag. 446. 
Ma il vero è, che Zanobi avea di più un falvocon- 
dotto dallo fteflb Imperadore, ficcome confidò a 
detto Bufini f Abate Lorenzo fuo fratello in Ferrara. 
Contuttociò nel portarli a Roma corfe Zanpbi qual- 
che pericolo nelT incontro di una banda di foldati 
Spagnuoli , ma finalmente ne fcampù . A Roma 
dunque fu benignamente accolto dal Papa , che già 
di prima molto lo fumava , ed amava per la fua 
rettitudine» e feco perciò facilmente riconciliatofi » 
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c adempiuta la fua ambafciata, ritornò a Fi reme; 
dove poi fu fatto del Configlio fuprcmo, detto dei 
Dugento, e da quefto nel 1532. alla prima crea* 
l'ione del Senato de* Quarantotto , venne riverito 
della porpora Senatoria . Ma contuttociò , come 
fcrivedi lui il Varchi, Lib. 12. pag.447. vifle poi 
fempre malrfftmo contento , e alla fine ejfendo egli , men- 
tre Jonn/ferava, tracollato dalla feggiola, nella quale 
Jedeva, battè della memoria interra, e morì nella (ua 
belliffima villa di Rovezzano. Ciò fu il dì 8. di Giu- 
gno del 1533* *l quarantottefimo anno di fua età. 
Fu uomo di elevato talento, e di penetrantiffima 
perfpicacla , e capace di quahinque difficili/lima in- 
traprefa , e di tutti gli affari di dato» e di guerra, 
ma, quel eh' è più, di cuore fchietto, leale, e ge- 
nerofo , amato, e (limato da tutti i gran perfonaggi 
del fuo tempo, e dagli uomini eziandio Letterati » 
fra* quali fu uno Criftofano Longolio, come fi vide 
nelle lettere da lui fcritte all' Ab. Lorenzo fuo fra- 
tello; e da e (lo, trovo in una ricordanza della Cafa, 
cfiergli (lata dedicata una piccola Operetta, che 
nonfo, fe Ila ftampata. Egli è meritamente fpefle 
lìate rammentato con lode da tutti i noftri Storici 
sì imprefli, che manoferitti. Oflervai però in Gio- 
vanni, efiere (tato antico sbaglio l'avere fcritto il 
fuo nome fotto il ritratto di quel Bartolini Salim- 
beni , che è nella Reale Galleria tra' Celebri Edifi- 
catori, convenendo quello etogio a detto Giovanni» 
e nonaZanobi, che fua immortalità fi meritò per 
altra via. Avea egli fpofata fin dell'anno 1 51 3. la 
nobil Donna Goda n za di Giovanni di Pandolfo 
de' Pandolfini , della quale ebbe fette figliuoli ma- 
fchi, ed una femmina, che qui feguono. 

171. Gìnevera del Senatore Zanobi di Barto- 
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lommeo, fpofata in prima al nobil uomo Bernardo 
di Giovanni de* Vettori -, morrò il quale, pafsò alle 
feconde nozze nel 1542. col Senatore Piero d'Ala- 
manno de' Sai via ci Cavaliere Aureato; per lo qual 
parentado divenne bifcugina della Francefca , madre 
di Leone XI. Sommo Pontefice » e della Maria, ma* 
dre del Granduca Cofimol. come abbiamo Copra dt- 
rnoftrato in Gherardo • Dal 1 564. nel qual anno mori 
il Senator Piero, ville nello (tato vedovile tranquil- 
lamente fino al 1^73. nel quale terminò i Tuoi gior- 
ni mortali; e di fua elezione fu fepolta nella Chiefa 
di S. Marco ( dove pure giacea il fuo fecondo ma- 
rito) lotto un ladrone di marmo, colla feguente 
Ifcrizione : 

HIC SITA EST GINEVRA BATTOLI NI A ZEN0BII FILI A 
GENEROSA FEMINA QVAB VIRGO IN M ATRI MONI VM 
FRIMVM COLLOCATA EST CVM BERNARDO VICTORIO 

QyO ORBATA NVPS1T PETRO SALVIATO VIDVA 
<^VAE CVM ANNOS OCTO VIXISSET MORTEM OBIIT 
HOC CORPORIS SVI REQVIETO LOCO DELECTO 
VNDE ETIAM ANlMAE SALVS IVVARETVR. 

VJX1T AN FILI AE M ATRI CARlSSIMAE MVLTIS 

CVM LACRIMIS POSVERE MDLXXIII. 

171. Gherardo I. del Senatore Zanobi, morto 
bambino; e perciò paflbnne il nome in 

175. Gherardo II. del Senatore Zanobi , nato 
Tanno 1521. Si trova di lui una bella memoria in 
Camera Fifcale alla Filza 147. num. 204. cioè; che 
fotto il dì 12. di Febbraio dell'anno 1589. ottenne 
dal Granduca Ferdinando I. un privilegio di efen- 
zione dalla portata d'uomini, e di beftie da fazio- 
ne nella fua gran tenuta della Torre a Cenaia nello 

Sta- 



Digitized by Google 



db' bàbtolini salimbbni 40 j 

Stato di Pifa, per quello a tutta la Famiglia onorì- 
fico motivo* che i fuoi Antenati con grotte fpefe 
aveano afciugata la medefima tenuta» e renduta 
fa lab re, ed aveano coltivata la Maremma Pifana . 
Contava egli allora 63. anni di Tua età» e non avea 
nè maglie » nè figliuoli , ma a me non è noto quanto 
poi loprivvivefle . 

174. Salimbene del Senatore Zanobi, nato 
nel 1511. Ma di lui altra notizia finora non abbia* 
ino trovato , fe non che vien nominato per la parte 
fuand contratto di vendita del Giardino di Gualfoa- 
da , fatta dell' anno 1558. come qui appretto fi dirà . 

1 7 5. Bartolommeo del Senatore Zanobi , uomo 
bizzarro, ma di non troppo regolato talento. Pare» 
eh' e' dimorafle da giovane molto tempo in Roma , 
e fotte accetto al Pontefice «e che fi diletta (Te degli 
ftadj di botanica , e di agricoltura ; fenduchè otte- 
nette dal Papa , efTendo pera v ventura colà nell* anno 
1 54}. libera facultà per anni dieci di poter far pian- 
tare per tutto lo Stato Pontificio i Gira foli , che fer- 
vono per far olio da lampane , da pannolani , da 
fa pone , e da altro. Et fi era già con (aerato alla Ghie- 
fa, e nell'anno i$$6* ottenne la Pieve di Vico Pi- 
fano ; e pottofi in mente di fondare una Prelatura 
in Roma, raunò gran fomme di denaro. Forfè per 
fuetto fine fu da Papa Paolo IV. nel 155,7. dìfpen- 
fato di potere, oltre la Pieve fuddetta , ritenere 
altri benefizi curati . E* certo poi , che per q u e fio 
fletto motivo ei fu detto, che nel 1558. per fe, e 
per Gherardo , e per Salimbene fuoi fratelli vendè 
il Giardino di Gualfonda , già fopra deferitto in Gio* 
vanni , a Chiappino Vitelli » per lo prezzo di 18500* 
feudi, il quale poi, come fi ditte, acquiftarono i 
Marciteli Riccardi» che alcune delle Ha tue 9 per la 
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loro rarità , trasferirono nel loro magnifico Pa!azr° 
d'abiti zinne in Via Larga, ove anch'oggi, con 
altre fi veggiono. Poiché dunque ebbe del Tuo prò* 
prio raunaca la buona fommadi circa ventimila feu- 
di , e più, di nuovo porroflia Roma per detto effetto 
di fondarvi una Prelatura; ma per puntiglio di gran* 
dezza ivi gli vennero giuocati con Gio Luigi di detto 
Chiappino Vitelli, e la maggior parte perduti; col 
quale ritrovandoli poi qui in Firenze ne perdè altri 
diecimila. Finalmente ncll'an. i>66\ eflendo nella 
fua villa di Rovezzano, morì a' dì di Luglio. 

176. Zanobt del Senatore Zanobi, che al facro 
Fonte forti il nome di Pandolfo, cangiato poi in 
quello di Zanobi dopo la morte del padre, ed in 
memoria di lui ; nacque in Pila gemello coi fuo 
fratello Lorenzo a'dì 18. di Febbraio Tanno dell' af- 
fedio di Firenze, ab Inc. i?2 y . Piacemi di recar 
qui tutta intera una ricordanza , che abbiamo di lui % 
e del detto Lorenzo, ne' Libri della Cafa, e dice 
così . Zanobi di Zanobi B arrotini nacque * /' anno 1 529» 
in Pija ad) 18. di Febbraio a ore 1 2. # due terzi jtil 
Fiorentino , e nacque gemello con Lorenzo Juo fratelli 
che naque un terzo d* ora prima alimi'. Li quali Loren- 
zo e Zanobi mentre vi/fono fi amorono grandi ''(/imamente 
e con amore incomparabile quanto immaginare fi pojja. 
Alorfe il detto Zanobi adì 11. di Novembre 155 .pafi 
fondo il pume della Lenza in Parmigiano per efori 
fiato groffo e sfondare la rena* avendo lui un corsaletto 
indoffo vi lajsò la vita con dolore di tutta la cafa e par- 
ticolarmente di detto Lorenzo il quale dopo molte fati- 
che fece ritrovare il juo corpo Jmarrito e Jeppellito nella 
rena e fecelo recare a Firenze fra la fepoltura de (us 
f affati in S Trinità con meritevole honore al grado juo' 
et maxime perchè in detta guerra bebbe ( ujizio di Ca- 
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pìténo dal Conte Sigij mondo da S. Secondo Milite in la 
guerra del Duca di Ferrara Jotto Monteccbio e S. Mar- 
tino. Ma prima di andare in Lombardia , erafi por- 
tato nel i ;s J. fulle galere Tofcane col Sig. Don la* 
copo d' Appiano VI. Signore di Piombino Generale 
delle medefime galee pe 'l Duca Cofimo di Tofcana 
nella guerra di Siena . Finì dunque di vivere nel 
più bel flore di fua età , c nel miglior principio di 
fua militare fortuna. 

177. Lionardo del Senatore Za n obi , nato nel 
1516. Dopo la prima» nobile fua educazione» inchi- 
nava egli allo flato Ecclefiaftico, e perciò fi poi e 
in abito Cheri cale ; lo che appari Ice chiaramente da 
alcune Bolle di Clemente VÌI. che fono nelf Archi- 
vio della Cafa , fpedite il dì 16. di Gennaio del 1$$ 3» 
colle quali quel Pontefice, ad intuito delia Famiglia , 
concede a lui come Cherico Fiorentino , la facultà 
di poter riavere le fpoglie, ed i beni dell'Abate 
Lorenzo fuo zio, pattato ali* altra vita . Ma le ra- 
gioni della Famiglia f obbligarono a lafciare laChie- 
fa , e penfare a profeguirc lo fplendore della Cafa; 
perlochè fu flabilito fpofo , e fi congiunfe in matri- 
monio con Donna Teodofia figliuola del Senatore 
Tommafo Soderini, e per madre, di Caterina del 
Marchefe Lorenzo Malefpina; della quale ebbe le 
due figliuole , che feguono; e morì anch' elfo nel 
fiore dell' età , 1* anno 1552. 

178. Caterina di Lionardo, nata forfè nell'an- 
no 1550. fu Religiofa nel nobile Monaftero detto 
di S. Giovannino de' Cavalieri , dell' Infigne Ordi- 
ne Gerofolì mi tano, ed in ofiequio della madre prefe 
il nome di Suor Teodofia . 

1 79. Lionarda di Lionardo , così chiamata al 
facro Fónte in memoria del padre > che ella non 
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conobbe, perchè ufeita alla luce del mondo dap- 
poiché egli era pattato all'altra vita. Fa nobilmente 
accafata nel i 583. col Senator Tommafo Canigiani; 
riè più oltre andò quefta generazione di Lionardo. 

180. Lorenzo del Senatore Zanobi, nato, co* 
me qui fopra fi dicea , gemello al fratello Zanobi» 
ma prima dì lui un terzo d' ora , a* dì 1 8. di Feb- 
bre io 1529. ab Incarti, in Pifa; al quale appartiene 
la Memoria comune ivi da noi riferia , e fpezial- 
mente riguardo all'amore teneriffimo, che pattava 
tra a mend ue loro, ed alla premura ftraordinaria» 
che adoperò Lorenzo in ritrovare , e far trafportare 
in Firenze , e quivi dare onorata fepoltura al ca* 
da vere di Zanobi, rimafo fommerfo netta Lenza* 
Prcfe egli la Croce dell'Ordine Cavallerefco di 
S. Stefano P. e M. l'anno 1570. avendo eccellen- 
temente provata la nobiltà generofa delle quattro 
Famiglie de'fuoi quarti; cioè Bar tot ini Salimbcni 
per padre, Pandolfini per madre , Tedaldi per l'ava 
paterna , e Corbinelli per la materna . Indi appretto 
cinque anni, nel 1575. ebbe privilegio da Cofimo 
Primo Granduca di Tofcana, e primo Gran Mae- 
ftro dell' Ordine , di godere di tutte le immunità , 
e grazie dalla S. Sede concedute alla Religione di 
S.Stefano. Di tutti i fratelli, che ebbe, rimafo egli 
foto capace a dare fucceffione alla Aia chiariflima 
ftirpe, eflendo morti tutti gli altri fcapoli, e Za* 
nobi lenza reda mafehile, fi lafciò fa via mente con- 
figliare a prender moglie, e la tolte nel 1556. nella 
nobil Donna Catta ndra di Sinibaldo de'Gaddi; e fa 
da erta felicitato di tre figliuoli mafehi, e quattro 
femmine, che qui feguono. Trovo fatto a lui dal 
G.D. Cofìmo I. fottoil di 31. di Gennaio del 1558. 
un Gdvocondotto generale per tutto lo Stato di To- 
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fcana, dal quale fembra poterà* arguire, eh* ci fa* 
cefie in que tempi varj viaggi. 

181. Gostanza del Cav. Lorenzo, fu fpofata 
in prime nozze a Ruberto di Pandolfo Paniolfini; 
per lo quale accafamento venne ad effere nipote di 
Giannozzo Pandolfini Vefcovo di Troia; e morto 
Ruberto pafsò a congiugnerti in feconde nozze eoa 
Bartolommeo di Lionardo de* Ginori . 

181. Gjnevera del Cav. Lorenzo, Pan. i6oa. 
data in moglie a Gio. Paolo di Niccolò de* R inuc- 
ci ni , che bifogna dire fofle già vedovo, perchè lo 
fletto fuddetro giorno di quelle Tue nozze fpofa una 
fua figliuola Caterina a Za n obi fratello di Gi ne vera , 
come appre(To • Fu Dama d* onore della Grandu- 
chefia di Tofcana Cri (lina di Lorena . L' anno poi 
1604. andò in Francia , chiamatavi dalla Regina 
Maria de' Medici , per aver l'onore di aflirtere al 
parto del Delfino, evi ricevè fegnalatiflime onori- 
ficenze. 

185. Lucrezia, ci del Cav. Lorenzo, amen- 

184. Maria j due veftironoT abito Reli- 
gioso nel Monaftero di San Girolamo falla Cofta a 
S. Giorgio, ia vigilia di Natale dell'anno 1587. La 
prima di erte ebbe nome Suor Petronilla , e profes- 
sò, e vi confumò fantamente tutta la fua vita. La 
feconda fi chiamò nel S. Veftimento Suor Maria 
Maddalena; ma non giunfe al tempo della Profef- 
fione, che per fue indifpofi rioni dimifTe l'abito» e 
morì fanciulla nella Cafa paterna . 

185. Sinibaldo del Cavaliere Lorenzo; non 
ve ne fono notizie. 

186. Alamanno del Cav. Lorenzo. Dopo una 
nobile educazione , qual fi convenia aria fua Cafa , 
fposò la nobil Donna Beatrice di Mefs. Rodrigo Xi- 
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mencs, per cui fu padre di quattro figliuoli , de* quali 
però nifluno tratte più oltre U linea» ed egli morì 
' giovane Tanno 1601. 

187. Suor Maria Regina di Alamanno fud* 
detto, Monaca Agoftiniana nel nobile Monaftero di 
S. Maria di Candeli in Firenze. 

1 88. Roderigo di detto Alamanno. Egli fi trasfe- 
rì in Sicilia per nobile efercizio di mercatura, per 
cai fi crede patta (Te anche in Francia, nè più com- 
parve in Firenze. 

iSy.Z anobi di Alamanno. 

19©. Lorenzo di Alamanno fuddetto; pafsò 
molto tempo in Pifa ♦ ed inttituì un Priorato nella 
Infigne Religione di S. Stefano . In Pifa pure morì 
l'anno 1654. e fu fepolto nel magnifico Campofanto 
di quella Città . 

191. Zanobi delCav. Lorenzo; nello (letto an- 
no 1602. nel quale la fua forella Cine vera, come 
il vide 1 fu data fpofa a Gio. Paolo di Niccolò Ri* 
nuccini, egli fi congiunfe in matrimonio con Donna 
Caterina figliuola di etto Gio. Paolo. Nell'anno 
1606. era in Roma colla moglie, non foper qual 
cagione. Fecondittima fu la prole, ch'egli ebbe dalla 
predetta Dama, in dieci figliuoli mafchi, ed una 
femmina , come appretto. Così morì aflai contenta 
l'anno 1623. 

192. Laura di Zanobi, nel 16*44. nobilmente 
accafata al Senatore Francefco di Guafparridi Nic- 
colò Soderini . 

193. Alamanno di Zanobi detto, nato in Fi- 
renze il dì 7. di Novembre del 1604. il primogenito 
di tutti i fratelli, uomo affai riputato, ed amato 
uni venalmente , ed impiegato perciò in molte cari* 
che, ed affari luminofi, pe 9 quali ebbe gran talenti 
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dalla natura, e grandi aiuti dalla educazione. Fin 
dell'anno 1645. fu creato Capitano di una Compa- 
gnia di Soldati forco il Maeftro di Campo Orazio 
Strozzi . Quindi fu fatto dal Granduca Cofimo III. 
Senatore Fiorentino nella promozione de* 14. di A- 
gofto <* A 167%. Softenne in varj tempi diverfe Ma- 
giftrat^ ^urbane, ed alcune delle piùcofpicue Pre- 
fetture Ji fuori, come il Vicariato di Pefcia, ed i 
Cominiftariati di Prato, di Volterra, d'Arezzo, 
e quello di Pifa nell'anno 1675. nella quale occa- 
lìone fu dichiarato da' Priori di quella Città , infie- 
me con Gio. Baùtta fuo fratello » e con tutta la loro 
discendenza , Cittadino Pifano, con tatti i privile- 
gi , che gode quella Nobiltà originale , come efprime 
la loro Patente , data die xv. menfis Manti mdclxxv. 
fiylo Pipino i e di più nel 1677. 1° deflero Protetto- 
re, e Deputato in Firenze preflb la Real Corte fo- 
pra tutti gli affari della loro Città . Per ultimo nell'an- 
no 1679. pafsò ad edere Commiflario di PiUoia • 
Ma fin del 1663. fi era acca fato con Donna Fran- 
cefea di Paolo de' Serragli > antica» e nobili dì ma Fa- 
miglia, che diè anche il nome alla bella contrada , 
ove abitavano, e l'ultimo della quale lafciò i frutti 
delta fua pinguiffima eredità , per l' edificazione 
dell'Oratorio, Chiefa, e Cafa di S. Firenze, a ufo 
de' Padri di S. Filippo Neri > che fu ultimamente 
terminata; ma di queflo fuo matrimonio non ebbe 
alcuna prole. Morì egli poi il dì 19. di Giugno del 
1689. e fu onorevolmente fepolto nella tomba de i 
fuoi Maggiori nella Chiefa di S. Trinità. 

194. Alessandro di Zanobi fuddetto 1 nato in 
Roma nel 1606. nel tempo, che vi era il Padre, 
come ho detto di fopra; e credo» forte il fecondo* 
genito tra 1 tuoi fratelli ■ Morì fanciullo. 
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195. Giovanni diZanobi fud.ietro, nato nell'an- 
no 1609. Se ne partì di cafa a.Tai giovane, e frefco» 
e militando acquiftò ben predo il grado di Capi- 
tano nelf efercito Cefareo; ma in un fatto d'arme 
del 16$ 2. (calando coraggiofamente una Terra, fa 
colpito da una fallata , e vi retto e il uno, lafciando 
di fe grande efpectazione di virtù 1 e di avanzamen- 
ti militari. 

196*. Filippo di detto Zanobi, fu Alfiere nella 
Milizia di Germania , dove mancò di vivere di pe- 
lle 1 anch' eflb immaturamente» l'anno 1655. 

107. Alessandro IL di detto Zanobi, nato nel 
1612. ed egli pure datoti di frefca età alla milizia » 
ed al fervigio del fuo Sovrano in Tofcana * divenne 
Sergente Maggiore» e Governatore di Grofleto Pan* 
Do 1650. Non fo precifamenre quanto lì avanzale 
di più e ne' gradi militari , e nella vita , ma è certo » 
che nel 1687. era già morto. 

198. Carlo di Zanobi fuddetto» venne al mon- 
do 1' anno 1614. Dopo la prima fua nobile educa- 
zione» feguitò T efempio de mentovati fuoi fratelli , 
appigliandoti al Militare in fervigio del fuo Sovrano; 
t già nell' età fua di 27. anni godea il nodo di Ca- 
pitano. Delle fue azioni valorofe è rammentata 
quella di eflerfi trovato , col medefimo titolo di Ca- 
pitano , in compagnia d' altro Capitano Emilio de' Pe- 
cori» fotto il comando del Marchefe di S. Angio- 
lo, a difendere bravamente la città di Piftoia nell'an- 
no 1643. affai ita quafi improvvifamente dall' eferci- 
to affai numerofo, e formidabile de' Barberini, che 
in fole due azioni furono diflipati , rotti » e podi in 
fuga, con tanta loro vergogna, e perdita, e con 
tanto valore de' noftri, che meritamente il Salvi nelle 
fue Hift. di Pi/loia T. 3. fag. 287. e Jegg. dcfcrive 

mi- 
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minutamente tutto quel fatto gloriofo, lodandone la 
deftrezza, ed il valore inftanchevole de' Capitani» 
e Comandanti, che vi operarono. Non mi fonoav- 
venuto , oltre a quefto , in altra memoria di Carlo , e 
nè pure della fua morte ; ma porro certa opinione , 
che fe egli ebbe (ufficiente vita , Tempre fi avanzale 
nella carriera intraprefa • 

199. Fr. Lorenzo Carlo di Zanobi fuddetto» 
nato nel 161 5. Nel diciannove (imo anno di fua età» 
61634. di Crifto, prefe 1' abito di Cavaliere nell' Or* 
dine Gerofol imita no di Malta, avendo provaro i 
Quarti di Nobiltà , pe '1 padre de* Bartolini , per la 
madre de* Rinuccini » de'Gaddi per l'ava paterna » 
e de' Barro! el ! i per la materna . Fu Gentiluomo di 
Camera, e primo Scudiere del Principe Cardinale 
Carlo de' Medici . In un Libro MS. di Cafi fune fi , 
che fi conferva nell' Archivio di Palazzo Vecchio 
apparifee il noftro Fr. Lorenzo Carlo morto in Pifa 
il dì 4. di Aprile del 1660. di un colpo diapoplef- 
fia , o piuttofto in confeguenza di una ferita di fpada 
ricevuta quindici giorni prima in una guancia , bàt- 
tendofi con un Cavaliere per non fo quale quiftione 
avuta! tra loro in fatto di giuoco. 

200. Don Gherardo Carlo di detto Zanobi» 
fa Monaco Vallombrofano . 

201. Lionardo di Zanobi, comparì al mondo 
Tanno 162 1. e, credo, morto fanciullo. 

202. G10. Batista di detto Zanobi , nato nel 
1610. uomo di dichiarala, ed efemplare pietà, e 
fommamente applicato alla lezione di libri afeetici, 
e fpiriraali. Ei non penfava certamente ad acca- 
farfi ; ma veggendo, che il Senatore Alamanno non 
avea prole , e che degli altri fuoi fratelli viventi 
altri non voleano, altri per io (lato loro non po- 
tè u- 
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te a no prender moglie» a confervazione della prò fa* 
pia lafciòda efli medefimi faviamenre indurli ad ac- 
ca far 11; e così > benché cardi , fposò nell* anno 1667.14 
Maria Maddalena di Francefco di Gio. Dati fi a del- 
la (tetta fua Calata Barcolini Sai imbeni , del Ramo di 
Barcolommeo di Niccolò» della quale abbiamo già 
parlato fopra, e che» come ivi fi difle, rimafa di 
lui vedova pafsò alle feconde nozze con Domenico 
di Luigi Strozzi l'anno 1681. Di erta nacquero a 
Gio. Battila i feguenti figliuoli. 

2oj. Caterina di Gio. Batifta fuddetto, èdi- 
ta in ifpofa l'anno 1692. a Tommafo di Iacopo 
de' Marchefi Alamanni . 

204. Francesco del detto Gio. Batifta . Fu te- 
neramente amato» e con ifpezieltà (limato dal Car- 
dinale Francefco Maria de Medici » che con (ingo- 
iare Patente» tuttora confervata, lo dichiarò uno 
de'fuoi Gentiluomini di Camera, e familiari della 
fua Corte Nobile» data lotto il dì za. di Novem- 
bre del 1607. Lafciò egli le fue fpoglie mortali 
nell'anno 1707. 

205. Gio. Batista di Gio. Batifta, Marchete » 
nato il dì 11. di Aprile 1677. amante, e gran pro- 
tettore delle belle Arti; agli ftudiofi, ed a' pro- 
felfori delle quali predò fempremai» quanto po- 
tè, il fuo favore; onde avvenne, che al P. Alef- 
fandro Puliti delle Scuole Pie, decoro, ed ornamen- 
to della Letteratura Fiorentina , non meno, che del- 
la fua Religione , fece avere la Cattedra di Lette- 
re umane nelf Univerfità di Pìfa . Al noftro Gio. 
Batifta fi mil mente dobbiamo l'eccellenza di Vincen- 
zio Meacci nella Pittura, perciocché egli fu, cho 
lo fece (ludiare, mantenendolo per lungo tratto 
d' anni » a tutte fue fpefe ed in Firenze , ed in varie 
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Città di Lombardia, acciocché apprendete le finez- 
ze, e le maniere tutte dell'arce . Così a proprie 
lpefe alimentò in Milano a ftudio il celebre Sona- 
tor di tiorba Domenico Palafuti ; e così finalmente 
potrebbe rammentarti di molti alrri giovani , dive- 
nuti, per la protezione , ed aiuto di lui, memora- 
bili in diverfe facultà, e profeflioni . Egli fteflb for- 
fè per limili cagioni , viaggiò per le principali Città 
d* Italia, ficcome apparifce efprefio in diverfi Paf- 
faporti a lui conceduti, e tuttora confervati. Da. 
e (fi refulta , efTerù* egli portato nel 1708. a Mila- 
no, ed al giro di tutta la Lombardia; e limilmente 
nel 1730. a Roma , e in diverfe parti <t Italia \ nelle 
quali occafioni egli con tra (Te amicizia con molti Prin- 
cipi , e Signori , e Prelati illufori . Abbiamo una Let- 
tera del Cardinal Caraffa ferina al fratello di lui» 
il Cavaliere Marchefe Zanobi Maria de' 24. Luglio 
1734. in rifpofta alf avvifo, che gli avea dato della 
fua morte, nella quale fi efprime così: Tuttala mag- 
giore afflizione mi ha recato t avvi fo funeflo da VSMInftrif- 
Jtma avanzatomi della morte feguita del Sig.Gio. Battìi a 
di lei fratello per il diftinto amore , e flima , che avevo per 
lui 1 e con fuffragi non lajcio di continuargli gli effetti 
della mia cordialità ec. Eflendo egli dunque in tal 
tempo mancato di vivere, molto anche vennero a 
perdere le belle Arti, e perciò fu univerfalmente 
compianto da tutti i buoni . 

206. Alessandro di detto Gio. Batifta, morto 
fanciullo nel 1670. 

207. Zanobi Maria di Gio. Batifta di Zanobi, 
Cavaliere, e Marchefe, nato nel 1669. il dì primo 
di Giugno, offendo (lato levato al Sacro Fonte dal 
Marchefe Senatore , e Bali Ugo della Stufa ,e dal- 
la Marchefa Margherita Bargellini Capponi. Fin del 

dì 
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dì 3. di Aprile 1677. avendo veftito folennemenre 
per giuftizia l'Abito del Sacro Militare Ordine di 
S. Stefano, per mano del Cavaliere Priore Luigi 
Rucellai, ottenne , per mezzo del Senatore Alaman- 
no tao zio> e con Refcritto de' 16. Agofto del medefi- 
no anno « in vece delle lolite Cara va ne , di edere uno 
de' Tei Paggi detti Magiftrali, al Real Servizio del 
Granduca Cofimo III. comeGran Maeftro dello fteflb 
Ordine; nel quale ancora fervi la prima volta col 
t.tolo di Ricevitore della Marca, eietto nel Capi- 
tolo Generale il dì 18. di Giugno 1680. fino al $0. 
Giugno 168}. come per Patente, che tuttora fi con- 
ferva tra le Scrittore della Cafa, de' 3. di Luglio 
del detto anno 1680. e nello Hello anno, lotto di 
24. di Gennaio ab Incarti, confeguì quella di Tua An- 
zianità . Frattanto incontrò in quella R. Corte la gra- 
zia , ed il favore del Gran Principe Ferdinando 
di Tolcana , piacendo in lui una certa nobile intre- 
pidezza, ed uno fpùrito inchinata a qualche fi fotte 
coraggiofo intraprendimento . Perlochè terminato 
i\ fuo Real Servigio, ed aperta efpreùamente al det- 
to Gran Priocipe la, Aia inchinazione per la Miti- 
aia , fu da eflb mandato in Ungheria, ove bolliva- 
no le impegnofiflime guerre del Gran Turco cootra 
l' Imperadore Leopoldo , ed accompagnato con cal- 
diflìme raccomandazioni al Duca Elettore Maffi- 
ni il ia no di Baviera , uno de' Collegati , e de' gran Ge- 
nerali degli efexciri Imperiali; dal quale fu Zanobi 
Maria benignamente accolto, e collocato in qualità 
di Cadetto volontario nel Reggimento delle Guar- 
die Baverefi , dove appreù* i primi rudimenti miti- 
tari, li trovò a tre forti campagne nell* Ungheria , 
e dopo il fatico!! Aimo attedio, alla profpera giornata 
della prefa di Buda nel dì * di Settembre 1Ó86. 
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Quinci pafsò Zanobi nel Reggimento Baverefe 
Faldenfe Infanteria in qualità di Alfiere, e dovè 
marciare nell* anno 1687. fotto il fuo medefimo 
Generale» 1' Elettor di Baviera» unito con quel- 
lo di Brande mburgo nel Pala ti nato al Reno» do* 
ve i Francefi aveano aperta fa ngu inoli (fi ma guerra» 
per foftenere le pretenfioni della Duchefla d'Orle- 
ans Elifabetta Copra i beni allodiali > ed i feudi ere 
ditarj di Carlo Elettore Palatino fuo fratello , mor- 
to fenza fucceflione f anno fuddetto 1686. il dì 18. 
di Giugno; e poi per difendere altresì l'elezione 
del Cardinale Guglielmo di Furftemberg all' Arci- 
vefeovado di Colonia contra le ragioni di Clemente 
di Baviera fratello dell* Elettore . ( V. Muratori alt An. 
1687. e 1688.) Quattro difaftrofe campagne fece 
Zanobi al Reno in quel giro di guerra » tutte con 
indicibile valore, e lode de'fuoi UMziali maggiori* 
Pafsò pofeia fui finire dell* anno ióqo. a fcrvire nel- 
la Cavalleria» efTendo nominato Cornetta nel Reg- 
gimento Corazze del Conte Arco Baverefe » ch'era 
andato al foldo di Carlo IL d* A art ria Re di Spagna » 
alla di fe fa dello Stato di Milano, e del Piemonte» 
per la lega (labilità il dì 3. di Giugno di detto an- 
no fra f Imperadore , la Spagna , I* Inghilterra , f O- 
landa , ed il Duca di Savoia Vittorio Amedeo II. 
contra l' invafione de' Franzefi in quella gelo fa par- 
te d'Italia; e così gli convenne al principio dell'an- 
no feguente lóoi.calarein efTa, fottoal comando del 
Capitan Generale della Lombardia, Don Diego Fi- 
lippo Gufman Marchefe di Leganes , e del Marche- 
fe de los Balvafes Generale della Cavalleria, e tro- 
yarfi prefente a tutte le campagne, e fatti d'arme, 
che fega irono nel Piemontese, e nel Savoiardo in 
aiuto di quel Paca» che fu il primo attaccato dal- 
l' efer- 
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f efercitoFranzefc. Fu dunque nel dì 16. di Set- 
tembre di quell'anno ad invertire la ben fortifi- 
cata, ed importante Piazza di Carmagnuola, prefa 
neir antecedente mefe di Giugno dall' efercito Fran- 
zefe di Catinat, e fu partecipe della gloria di aver- 
la obbligata a renderfi , come fi rendè infatti il dì 
7 del fluente Ottobre; e così della consecutiva 
ricuperazione di Avigliana , e di Rivoli; che furo- 
no le principali azioni, e vittorie di quell anno. 
Helf appreflb 16*91. fi portò, col fuo Generale al- 
l' acquiftodi Guileftre, d' Ambrun, e di Gap, tut- 
te piazze del Delfinato ben guardate da Franzefi ; 
e farebbe peravventura proceduto l efercito vitto- 
riofo a prendere ancora colla fteffa facilità Granoble , 
e Lione di Francia , come allor li dicea , fe il Duca 
Vittorio Amedeo, caduto infermo di vaiuolo, non 
fotte flato obbligato a tornarfi in Turino. L'anno ve- 
gnente 169}. per lo fletto motivo l'Armata alleata 
non ufcì in campo, fino alla fine di Luglio, quando 
fi portò a berfagliare il Forte Franzefe, appellato S. 
Brigida nel Pinerolo, che nel dì 14. d* Agofto fidiè 
pc/vinto, e quindi fu da' Vincitori fmantellato, 
non fenza gran danno de nimici, che per quella via 
riceveano gli opportuni rinforzi della truppa ; ed 
anche per tutta quella difficile imprefa fu fempre in 
a/ione il noftro Zanobi Maria; ficcome fi trovò fi- 
nulmente alla grande, e fa nguinofa giornata de 4. 
di Ottobre dello (ledo anno predo ad Orbafiano , do- 
ve gli Alleati farono fieramente attaccati dal Cati- 
nat, e doverono battcrfi a corpo a corpo coli armi 
bianche , Tettandone vittorìofi quella volta 1 Franzefi , 
colla morte, fi dilfc, di circa a ottomila de Colle- 
gati infra quali vi furono molti Ufiziali di nome, 
€ non due mila prisionieri. Ma fra tanta moltitu- 
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è ine di morti, prefi, e feriti, Zanobi reftò Tempre 
invitto in piedi , e potè intrepidamente proferire la 
campagna di tutto il recante di quell' anno . Di po- 
che azioni fu fecondo il feguente anno 1694. fe non, 
che V Armate unite pattarono a ftngnere fempre più 
il blocco, da gran tempo intraprefo, della impor- 
tantiflima Piazza di Cafale di Monferrato , che com- 
perata già avea la Francia dal Duca di Mantova , 
fi.i del 1 681. a diritto fine di far fronte , e tenere 
in continua fuggezione il Duca di Savoia , e lo Sta* 
to di Milano; ed in quello frattempo prefero i Col- 
legati a' Franzefi il Forte di San Giorgio, che reità 
ne' contorni di Cafale; avendo il Cav. Zanobi Ma- 
ria in tutti e due i fatti fempre operato fotto il co- 
mando del fuo Marchefe di Leganes, col quale fi- 
milmente nell'anno nuovo» verfo la meta di Giu- 
gno , fi portò a ftrjgnere. di propofito f afledio a det- 
ta Città di Cafale , ov' era tatto il reftante dell' efer- 
cito, la quale fu da e flo Leganes tanto va loroià me li- 
te battuta » iniieme coli* unico Camello , £ colla fof- 
tiflima Cittadella, che nel dì nove di Luglio fu- 
rono obbligati gli attediati Francefi a capitolare, 
e il dì 18. dopo demolite per convenzióne tut- 
te le fortificazioni, con tutti gli onori militari 
ne decampò anche la truppa. Finalmente l'anno 
appretto 1696. fi trovò il Cavaliere Zanobi Maria 
agì' incettanti travagli delle trinciere di Turono» 
mentre il Marefciallo di Ca ti nat, forte di cinquan- 
tamila uomini d arme marciava con grande , e i': re- 
pitofa celerità verfo quella Capitale . Ma folpje a 
un tratto dall' una parte » e dall'air*» le armii pct 
l'inafpettata pace» e lega fattala Vittorio Àjne? 
dco colla Francia, ed eflendo citale armifruio Vo- 
gato qWVO anni, Zanobj Je. ne prevalfe per. fare 
iz D d di- 
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dìverfe corfe a Firenze a rivedére ì funi domefHci 
afi'ari. Accaduta poi nel 1700. il dì primo dì No- 
vembre la morte del He di Spagna Carlo IL d* Au- 
fi na, morto lenza figliuoli , ed inforte le nuove 
guerre» con nuove variate alleanze, per la fucce£ 
fione a quel trono, reftò il noftro Zanobi * milita-* 
re come prima nel Tuo efercito, che unitoli a quel- 
lo de' Franzefi fu appellato de' Gallifpanij e per Hi 
prima azione ei fi trovò fin de' 16. di Giugno 1701. 
fotto il comando del Principe di Vademorit Gover- 
natore di Milano, ed uno degenerali dell'Arma- 
ta Galrifpana , a chiudere il tragitto del fiume Adi- 
ge, ed a guardare lo ftretto patio della Chiufa, e 
di Rivoli, per cui potea il Principe Eugenio di'S** 
voia coH'eferciro Tede feo penetrare dal Tirotonél 
Cre monete , e Icorrere or qua , or là , e venire fpefle 
fiate in diverti luoghi alle mani co* nimici, con tal 
bravura de' Galliipani me de fi mi, che fé il Principe 
Eugenio volle pattare, gli bi fognò altro Terrete, e 
non piò battuto cammino aprirli per le inofpite , ed 
orribili montagne del Veronefe , e del Vicentino» 
e fa critica re molta della l'uà gente . lì così penfo 
io, che folle in azione il Cav. 2anobi Maria alf ar* 
dente ratto de* 9. di Loglio a Carpi fui Veroftefé, 
narrato, infra gli altri , dal Muratori fotto quell'Ai** 
no. Siccome è certo, ch'ei fu alle mani di nuovo 
co' nimici nella fcaramuccia, che feguì il-dl-ig. deh 
lo fteflò mefe, al paflaggio del fiume Oglio , nelll 
*W$\c il Marcfciallo Catinat rimale leggiermente 
fcrlP J e quindi fi trovò fra* più valorofi a fo* 
Aene^ e colta rmmen te lino all'ultimo il terribile , 
c pjrpetuo fuoco, che nel dì primo di Settembre 
/c-jricarono aidoflo a' Gallifpnni , Torto la «condotti 
del nuovi) Marefcialio Duca di Villeroy , fucced uro 
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a! Catìnat, gli Alemanni ritirati, e ben trincierati 
nella piccola Terra di Chiari fai Brefciano; nel qua- 
le aflaito ben fi vide Zanobi cadere all' intorno , tra 
morti , e feriti , circa a tremila compagni , e lo ftef- 
fo Generaliflimo dell'armata, Vittorio Amedeo ab- 
bandonato dal cavallo uccifogli fotto, e manometro 
nelle vedi dalla mofehetteria; ma eflb fu di quegli 
che laidi, ed intrepidi fi mantennero coli' armi alla 
mano fino alla ritirata . Dopo quelli fatti sì illu- 
di i egli fu promoflb al grado di Capitano di Ca- 
valleria Corazze nel Reggimento Spagnuolo del 
Marchefe di Balvafes, come cotta per la Patente 
originale del fuo Generale, Don Carlo Arrigo di Lo- 
rena Principe di Vademont, data in Milano il dì 30. 
di Novembredel 1702. Non così veramente gli av- 
venne alla difefa delle rive dell' Adda , fotto il co- 
mando del Marchefe di Valdefuentes , nel contra- 
ffarne gagliardamente il parto alla Cavalleria Impe- 
riale, guidata dal Principe Carlo Tommafo di Va- 
demont, figliuolo del Governatore di Milano, che 
comandava T efercito oppofto , ed il reggimento me- 
defimo di Zanobi ; contro del quale andava lo flefc 
fo figliuolo, con animo di afialirlo improvvifamente 
dentro Milano; perchè in quel fatto contrade Za- 
nobi una ferita in una colcia . Avea in quell'an- 
no mede fimo il fuddetto Governatore co'fuoi Reg- 
gimenti occupata la Citta, e tutto quello , che il 
appella il Serraglio di Mantova, dentro la quale (i 
trovava a difefa anche il noftro Zanobi, quando egli 
ricevè ordine di fare tuia ionica con trecento ca- 
valli, per dar dietro agli Uteri, che con frequenti 
feorrerie faccino groffe rapprèfagliè' di beftiamipef 
le vicine campagne . Il generofo Cavaliere Zanobi 
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gli U fieri ! ma loro ancora mife a fil di fpada , la- 
rdandone altri morti > o feriti , ed altri fatti fuoi 
prigionieri di guerra; e quindi l'anno feguente 

1702. fi trovò col fuo Generale di Vademont il 
vecchio, a vedere sloggiare % e ritirarli da que* con- 
torni il Principe Eugenio con tutti i Cefarei ; ficco* 
ine nel raefe di Agofto a correre in aiuto , e rinfor- 
20 dell'altra parte dell'Armata Gallifpana .ch'era 
collo fteflb nuovo Re Cattolico fui Correggi e feo; e 
indi a poco alla terribile giornata del 15. dello fteflb 
mefe fotto Luzzara, ed allo attedio, eprefa di Gua- 
ftalla , alla ricuperazione di Borgoforte, eh* era flato 
l'oggetto principale di quelle ultime mofle del Va- 
demont, ed a tutti gli altri acquieti, che fecero fui 
Mantovano > e fui Modenefe in quella campagna! 
Gallifpani , fotto il fapremo comando de) Mareicial- 

10 Duca Luigi Giufeppe di Va n uomo , fucceduto al 
Villeroy .( Muratori alC A*. 1 70 *«) L' anno feguente 

1703. mentre il Duca di Vandomo marciava verfo 

11 Tirilo, per unirfi coli* Elettore di Baviera 1 nuo» 
vo alitato de' Gallifpani , che s'era già impadronito 
d'Infpruch, e così formare un cordone inoperabile 
contro agl'Imperiali a ricevere nuove reclute, e 
foccorfi dalla Germania , il Cav. Zanobi dall' altra 
parte marciò col fuo Generale Vademont, unito ad 
un corpo di ventimila uomini a tentare 1* affatto di 
Ponte Molino, luogo ben difefo dagli Alemanni» 
perchè era il più opportuno a confervare libero il 
paflaggio verfo l* Adige, e Trento; ma inondato 
da* nimici dell' acque del Tartaro, fu corretto il Va- 
demont ad abbandonare l' imprefa , che era forfè 
la più diffìcile, e la più importante. Quindi pa irato 
ili alloggiamento generale , al luogo nomato S. Be- 
nedetto di Manco va» di qua dal Po, fu dallo Aedo 

fuo 
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fao Generale impiegato nello fpedire groflì diftacca* 
menti in foccorfo del predetto Duca di Baviera 
nel Tirolo. Pa flato poi di naovo il Daca di Sa- 
voia in lega coli' Imperadore , dintorno al principio 
di Ottobre dello fteflb anno 170$. ebbe torto cam- 
po Tempre più ampio il noftro Cav. Zanobi di farli 
onore, venendo a lui affidate da' Tuoi Generali» 
il Principe di Vademont, ed il Marchefe di Val- 
defuentes, le più malagevoli, ed az2ardofe ope- 
razioni . Era egli in Alexandria della Paglia , coti 
uno fquadrone di Cavalleria fono di fe, quando it 
dì 20. o circa ,paflando i TedefLhi a cavallo, gui- 
dati dal Generale Vifconti, per andare ad unirfi a i 
nuovi alleati Savoiardi , improvvi fa mente li foprag- 
giunfe , e difordinati gl'infeguì fino alla Riviera dt 
Genova, lafciandone altri morti, ed altri fatti pri- 
gionieri, con fua gran lode ed onore . Non ho po- 
tuto appieno (incerarmi , fe egli T anno feguente 
1 704. fofle con quella parte dell* efercito , che paf- 
fato improvvifamente il Po, la notte della vigilia 
di S. Gio. Batifta , die addofib a' Tedefchi, e li co- 
Urinfe ad abbandonare Oftiglia , Serra valle, e Ponte 
Molino, tre podi da loro molto guardati, per la co* 
municazione , che vernano a fom min iftrar loro col- 
la Germania, coftringendo que* , che fcampavano 
la morte, a falvarfi colla fuga precipitofa fino fui 
Trentino. Certo è, che egli ftelfocon un diftacca- 
mento della fua truppa fu addotto, colle baionette, 
e colle fciable alla mano, a un numerofo corpo di Pie- 
montefi , d* intorno al Borgo detto il Cairo nel Mon- 
ferrato , che circondavano un grofliffimo convoglio 
di viveri procedenti dal Finale, e feritine molti, 
e molti fatti prigioni, gli altri di (lì pò in un 
mento . Nel lungo afledio della fortiflima Piazza di 
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Vercelli, che alla fine nel mefe di Luglio fi ebbe 
a rendere a'Gallilpani, Zajiobi firn il mente fi fegna- 
1ò nel T opporli , ed impedire vigorofamente a'nemi- 
ci , durante il blocco, tutti i foraggi Quella fu l'ul- 
tima azione militar* di Zanobi fotto lo ftendardo 
Spaludo, dove era già da qualche tempo falitoal 
grado di Tenenre Colonnello, e correa felicemente 
a«ili avanzamenti maggiori, che £li prometteano i 
fuoi meriti quotidiani ; quando l altrui invidia gli 
fece nafcere in cuore de forti» e ragionevoli di* 
fgufti contro alcuno di quella Genera li eh; i quali 
non potendo onoratamente difllmulare, fi rifolvèdi 
dimetterli , e benché per mille verfi difluafo dal 
Prìncipe di Vade mone, pure per la fua fermezza fu co- 
rretto quefti a concedergli con difpiacere il Aio con- 
gedo , che fu fegnato fotto il dì 1 8. di Marzo del 1 704. 
conceputo però con sì orrevoli formole, che fedi- 
ranno a lui di eterna laude, e colf efprefla dichia- 
razione di potere fenz'altre pratiche, qualunque 
•volta voluto avefle, tornare al Campo collo fletto 
grado di Tenente Colonnello. Ma perchè non fi 
dicefle da' fuoi emuli, chV fi fofie congedato nel più 
forte della guerra per pufillanimità , e molto più. 
perchè avea giurato di (lare alla difefa di Milano» 
fi prolude all'altra parte dell'Armata colletta, 
ch'era quella de'Franzefi, dove fi trovava Gene- 
raliflìmoil Principe di Vandomo, che appena T ebbe 
veduto, lo accolte graziofamente» e collo ftefTo ti- 
tolo, e srado di Tenente Colonnello, nel Reggimen- 
to di Cavalleria del Principe di Molfetta lo fece ar- 
rotare il dì 13. di Dicembre del detto anno 1704* 
e vi riflette fino a* 31. di Marzo del 1707. trovan- 
dofi fempre a tutte le campagne, che in quel tem- 
po feguirono . La prima, fotto il comando dei Gran 
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Priore di Vandomo, fa la fanguinofa battaglia a Ron- 
catello nel Brefciano, data il dì 4. di Febbraio del 
1705. nella quale reflò morto il Conte di Lautrech, 
ed il Cav. Zanobi prigioniere di guerra ; ma Cubito 
cambiato con altro fienile Tenente Colonnello dell' o- 
fle nemica ; ed il fuo ca vallo efangue pe' gran colpi di 
fchbla toccati, avendovi il fuo Reggimento per- 
duto il terzo della gente . La feconda fotto il Te- 
nente Generale Conte di Medavì , fu nel dì 9. di 
Settembre a Caftiglione delle Stiviere nel Ducato di 
Guaita la; ali* a (Tedio del quale V* era accorfo il ri* 
nomato Federigo Principe ereditario d'Haflìa Caflel » 
calato di frefeo in Italia con un buon corpo di com- 
battenti , che unitofi a quello del General Vetzel dal- 
la parte degl'Imperiali, fi dice, che formaflero 
un efercito di circa a diciottomila Tedefchi , tutti 
accerchiati a quelia piazza » quando vi giunfe in 
foccorfo il Melavi; dal quale datafi la battaglia, 
fe ne andò (confitto i Hafjiano con perdita di più di 
duemila perfone ( / Franzefi di (fero molto più) di ah 
quante bandiere , e Jìendardi , deli artiglieria groffa , e 
minuta* delle munizioni, e bagaglio ; come feri ve il 
Muratori a quelf Anno . In q a erto fatto il Conte di 
Medavì rendè molto onorevole giuftizia al noftro 
Zanobi nella Relazione della battaglia da lui Ieri tra 
alla Corte di Francia, che per mezzo del Miniftro 
di Tofcana in Parigi fi fece poi nota ancora qui a 
tutto Firenze. Ed in fatti non fi dimenticò mai più 
di lui, e l'ebbe fpezialmente prefente allorquan- 
do per l'accordo nociflimo de' i}. di Marzo 1707. 
ceduto Milano agl'Imperiali, doverono i Franceft 
abbandonare l' Italia; nella quale occafione fu tofto 
il Medavì a trovare il Cav. Zanobi, e ad offerirgli, 
per la fua mediazione, riguardevoli avanzamenti, 

D d 4 <e 



Digitized by Google 



424 DELLA FAMIGLIA 

fe voluto averte profeguire il fervizio Franzéfe. M* 
egli avendo già divi fato di ripa cria re , tuttoché tu (l'e- 
ro per affatto ceffate le guerre in Italia , corri fpofe 
colle più gentili efpreflìoni di grazie all'offerte di 
Medavì, e lo pregò ad accettare la fua dimifiione; 
f erlochè quel gran Generale volle (tendergli di per 
ie la Carta del Tuo Congedo con formole onorifiche 
particolari, nè più tifate, ricapitolando, ad una ad 
una, le Tue più fegnalate azioni, e dichiarando lui 
meritevole di ogni maggiore avanzamento. Quello 
Congedo è fegnato de' 3 1 . dello fteflb mefe , ed an- 
no. Ma continuando, anche dopo la partenza dei 
Franzefi, la guerra in Italia , fi determinò a tor- 
nare all'antico Tuo fervigio della Cala d* Auffria; 
perlochè prefentatofi al Principe Eugenio* da cui 
era ben conofciuto, per avere per lo corfodi diciaf- 
fette anni, fotto i fuoi occhi , militato in Ungheria » * 
al Reno, nel Piemonte, ed in Lombardia, fu da 
lui con altifflmo gradimento ricevuto, ed arrolato 
alle Truppe Auftriache , promovendolo quafi fubito 
al porto, che godea fotto i Gallifpani, di Tenente 
Colonnello nel nuovo Reggimento Corazze del Mar- 
chele Don Egidio Roma Milanefe, a condizione, 
che a Aie fpefe reclutafle , armafle, e veftiiTe una 
Compagnia di Corazieri ; la qual condizione gene- 
rofamente accettò, ed efeguì , fin de* 20. di Maggio 
del detto anno 1707. come apparifce nella fua Par- 
tente originale. Ebbe però egli, nelf univerfalo 
contento di tutta l'Italia , la privata difavventura , 
e difpiacere, che non più di quattro anni fi pro- 
lunga (fe la guerra ; perocché , come è noto, nel 1 7 1 1. 
incominciati i trattati di pace tra le Corti bellige- 
rr. nn , e qucfti conchiufi in Utrech nel1713.fi ven- 
ne alla riforma della maggior parte della truppa 
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dello (lato di Milano» nella quale a nell'egli > con nitro 
il Reggimento di detto Don Egidio Roma, venne coni- 
prefo nel tempo, eh* e' comandava I* importante Piaz- 
za di Tortona ; e perciò ebbeda! Principe Eugenio Pa- 
tente di Riformato , fegnata del dì 18. di Novembre 
J711. colla diftinta efpretlione» di eflere, nonoftante 
detta riforma » meritevole degli effètti delia Retile mu- 
nificenza di Sua Maefià in qualunque occafione , che 
fi offerì ffe di jua convenienza , e di Juo avanzamento ; 
come dall' Originale di efla Patente, Tutto detto 
dì ,ed anno, che fi conferva nell'Archivio dome- 
ftico della Famiglia. Perlochè avendo egli allora 
Aperto immediato carteggio collo (tèfTo Principe 
Eugenio , che fi trovava a Vienna ,ed avendogli per 
lettera dimoftrato defklerio di fa lire al grado di Co- 
lonnello Riformato , Applicando ancora per la metà 
del foldo, fra le molte rifpofte cortefiflìme di elio 
Principe , n' ebbe una de* 18. Gennaio di detto anno 
1713. colla quale gli fignifica la concezione del richie- 
flogrado,e gli protetta con fentimento di rammarico 
di non potergli allora ottenere la metà dell' onera- 
rio; ma infieme di avere ordinalo » che <*li fofTe fte- 
ìfa la patente colle più onorifiche efpretfioni , e fopra 
tutto del merito di effere in qualunque congiuntura ri- 
touojciuta la Jua attenta condótta all' Auguftiffimo jer- 
vizio , ed tfini lunghi » e continuati fervizj alt /iugu- 
ftilfìma CafaAn vece però dell'onorario dimandato , 
l'imperadore Carlo VI. con Diploma de' 22. di Mar- 
zo 171 3. ab /He. 16 dichiarò Marchefe , infieme con 
tutta la fua Calata , dipendenza , e fucceflìone; ef- 
primendofi in termini molto gloriòfi a lui, ed a 
tutta la fua Famiglia , e comprovanti fempre più l'Im- 
periale fuo gradimento 1 de' lunghi fervigi, e del fin- 
cero ib\ó efercifetò pir tanti anni verfo V Augufta 
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Cafa . Confiderantes Clarifs. Equitem , atque de ttobis 
apttme meritum Don Zanobium Mariam Bartolini Sa- 
J imbeni Florentinum fingularem progetti forum fuorum 
in Augujlifftmam Domum no/iram devotionis affeftum , 
et incorruptam fidetitatem firmi ter nibil unquam negli» 
gere , quo generis fui Jplendorem magis % magi Jq ne cor" 
rnjcantem pojteritate tranjmitteret , Juumque de nobis 
benemerendi Jtudium re ipja camp rubar et , quippe qui 
per plurimi* anmrum circuitum in variis expedi tionìbns 
wUiraribtts ad Jaaguinem f et vitam fuam ùro Diade- 
matis noftri amplitudine , et digmtate profundendam , 
jumma cum eius virtutis laude paratijftmum fe often- 
dit : merito tundem , quo perpetuum, oc manifejìum ali" 
quod meritorum ipfius documentum in immareejeentem 
eittjdem pojlerorumque fuorum famam relinqueremus th 
tufo ac dignitate Marcbionis condecorare cum quali tati- 
bus , ac in forma infrajeripta decernimus . Tenore igitur 
praefentium&c Tutta quefta gloriofa carriera di 26. 
in 27. anni di militari intraprefe del Cavaliere Za- 
nobi Maria 9 viene conteda ta » oltre a' rifeontri ori- 
ginali da me allegati , in parte da una Relazione 
Jummaria de' fervigi da lui predati (ino al 1704. for- 
mata fu gli atteflati originali di tutti i rifpettivi 
Generali. Torto de' quali avea fin allora militato, e 
rifeontraca legalmente dal Tenente di Revifore Gene* 
tale dell' E/eretto, e Caftelli dello Stato di Milano, di 
Piemonte , e di Lombardia* fegnata il dì 18. di Marzo, 
e fottolcrifta , = Don Gajpar de Solivera , = diftefa 
in Lingua Spa^nuola, e confervata nel Tuo originale 
JVIS. con tutre l'altre Patenti, e fcritti appartenenti 
alloftefto Zanobi Maria, nelf Archivio della Fami- 
glia , allora anche airara in iftampa ,qual pure io l'ho 
veduta; ed in erta fono con lode epilogati tutti i 
fatti fino a quel tempo da me narrati . E da quel 
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tempo in poi vien comprovato tatto il detto da me 
per tutte f altre fedi, e Patenti citare , e di più da> 
altra Re/azione (ammariti de jervizj prejìati aS. Mae» 
fià dagli 0 fidali maggiori, e mincrt de* quali era com- 
pofìo il Reggimento di Cavalleria Corazze riformato del 
Marcbefe Don Egidio Roma ec. in data de 9 7. Settem* 
tre 1711. eftampata anch'efla in Lingua Spagnuo- 
la ; nella quale il primo nominato, coli' epilogo 
de* fuoi lunghi meriti è il noftro Zanobi Maria. 
Ecco il ritratto di un vero Cavaliere d'onore , di 
un Nobile Militare, che ha efercitato per sì lungo 
tempole armi, non per vile interefle, ma per vir- 
tuolo defio di gloria , e per leale fervigio de* So- 
vrani , a' quali s era confacrato . In fatti quella pri- 
ma parte, e più florida della fu a vita , lontana dal- 
la patria , e dagli affari domeflici , non folamente 
non migliorò, ma aliai danno produce alle fue pa- 
trimoniali foftanze . Accompagnato finalmente da 
onorifico PatTaporto dello ftefTo Principe Eugenio , 
ripatriònel mefe di Settembre del detto anno 171 1. 
vivendo tranquillamente , ed in grande eftimazione 
fino al 1716. quando moffafi contro di lui guerra 
d' invidia , e di emulazione , ebbe a combattere 
afpra mente colla fua avverfa fortuna per in fi no al 
1722. Allora fvegliatofi nel nuovo Regnante della 
Tofcana, il Gran Duca Gio. Gallone, la memoria 
de' rinomati luoi meriti, e l'antico affetto, ed etti- 
mazione , che di lui a vea , 1* onorò , e lo beneficò poi 
Tempre finche viflTe , e nel 1 730. con Patente de' 14. 
Aprile lo deftinò al Governo, e Comando della Ban- 
da Militare di Calcina , colle mede/ime Graduazioni , 
onorificenze, e titoli di Colonnello ec. che mili- 
tando per molti anni nelle 1 ruppe dello Stato di Mi* 
latto , ed in tutte le occajioni uni} pandemio alle obbli* 
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gazìoni della Juana (cita* e dando chiare ripròve del fu* 
valore , e della jua capacità , fi era meritato ; come ivi 
in termi m fi 1 eerge efpreflb . Poco dopo ii Tao ar- 
rivo a Calcina ebbe la nobile commi Alone dal me- 
defimo Sovrano di portarli con ottocento uomini 
d'arme a rinforzare il prefidio di Livorno» e di ad- 
difciplinare follecita mente nella milizia le nuove 
Dande* che allora fi faceano; ed in capo a pochi 
giorni ebbe t onore , ed il piacere di far fare da 
effe tutto l' efercizio, o, come dicono, l'evoluzioni 
militari, alla prefenza della Gran Principerà di To- 
fcana Violante Beatrice di Baviera , con piena fod- 
disfazione di efla.Godè nell'Infigne fuo Ordine di 
S.Stefano divertì benefizj, e le Commende di An- 
zianità per grado ; l'ultima , e maggiore delle quali 
fu quella di S. Brigida, di rendita di feudi 200. 
Tanno, da e fio ottenuta il dì primo di Febbraio 173 3. 
L* anno poi a quefto feguenre ebbe 1* acerbo dolor* 
di vederli mancare di vita il fuo ama ti (fimo fratello 
Gio. Batifta, della cui morte uni venalmente com- 
pianta , ne ricevè da molti riguardevoli Perfonaggl 
di rimoti paefi lettere di teneriflima condoglianza t 
come fu quella del Cardinale Carata , della quale fi 
parlò qui fopra. Fin dell' anno 1710. aveà il Cava- 
liere Zanobi Maria , in Tortona , ove comandava , 
come fi dille 1 contratti gli fponfali colla nobi! Don- 
na Maria Maddalena , vedova di Filippo del Sena- 
tore Ruberto Pandol fini, c figliuola già del Senatore 
Cavaliere Pier Francefco Borgherini, e di Donna 
Maria degli Antinori , del Ramo del celebre Fr. Do- 
nato Antinori Cav. di Malta, e Gran Priore di Ca- 
pua, morto in Roma con univerfale cordoglio dei 
buoni , nei tempo appunto, che quefte cofe fi ftampa- 
no. Del qua! matrimonio ebbe [a feguente felice* 
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e mimerofa figliolanza. Neil* an. finalmente 173 $. 
a' dì 6". di Gennaio cefsò di vivere in Firenze, e fa 
onorevolmente fepolto nella gentilizia fepoltura de i 
fuoi maggiori nella Chiefa di S. Trinità . Quanto di 
lui abbiamo narrato, fi è tolto dalle autentiche Car- 
te , Diplomi, e Ricordanze efiftenti nell'Archivio 
de'prefenti Signori Marchefi fuoi nobil i filmi figli . 

208. Maria Laura Violante del Marchefe 
Cav. Zanobi , primogenita, nata 24. Febbraio 171 1* 
fpofata Tanno 1729. alfa Marchefe Orazio Emilio 
de* Pucci , Famiglia e per ricchezza , e per nobiltà 
per fe nota , Bali di Bologna . Fu Dama di ottime 
qualità , di talento molto elevato fopra il comune , 
« di maniere facili, e (ignorili, per le quali, fen- 
za mai nuocere ad alcuno, giovò a quanti potè più 1 
inabilmente. Defunta. 

209. Maria Vettoria del Marchefe Cav. Za- 
nobi , morta bambina a' dì 29. di Gennaio 1714. 

210. Maria Virginia del Marchefe Cav. Za- 
nobi, nata a* dì 8. di Maggio 171 6. data in moglie 
al fu Senatore Cav. Gio. Francefco de* Ricafoli » 
noto per la fua infigne prudenza, e letteratura, e 
bontà di coftumi . Morta . 

211. Maria Caterina del Marchefe Cav. Za- 
nobi, nata il dì primo di Novembre 1722. mari- 
tata al fu Nobile Ignazio del Cav. Pietro de' Poggi 
Banchieri di Piftoia , Famiglia nobiliflima . Fu Dama 
molto dedita al ritiro, ed alla pietà, e lafciò nu- 
merofa, e profpera figliuolanza. Morta. 

212. Maria Teresa del Marchefe Cav. Zanobi, 
nata a* dì 19. di Giugno del 1726. congiunta in 
matrimonio a Donato Maria del Cav. Guglielmo 
de* Cocchi Donati da Fortuna, nobilifiimi, ed an- 
tichi calati Fiorentini, che vendono ora ad efti:i- 
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guerfi nelle tre figliuole lafciate del Tuo maritaggio 
da eflb Donato, e nobilmente accafate , e Dame di 
fomma faviezza . Vive. 

213. Alamanno del Marchefe Cav. Zanobi 
Maria, nato il primo de'mafchi, il dì 22. di Feb- 
braio i7M« Marchefe, già Scudiere, e Gentiluo- 
mo di Camera del Granduca Gio. Gallone fin de* 
27. di Agofto 1735, e quindi Ciamberlano delle 
MM II. e RR. Apoft. Francefco I. Imperadore, c 
Maria Terefa Imperatrice , e Regina d* Ungheria, 
e finalmente di S. M. Giufeppe I. Imperadore, e 
delle LL. AA RR. Pietro Leopoldo, e Maria Luifa 
no (tri Clementiflimi Sovrani , Luogotenente dell'Ac- 
cademia degl' Infuocati di Via del Cocomero » ed 
crnatitfimo Signore. Vive. 

214. Lionardo del Marchefe Cav. Zanobi Ma- 
ria nato 25. Dicembre 1717. Marchefe, ed Abate» 
lì diè alla vita Ecclefiaftica , avendo ricevuta la 
prima Tonfura chericale da Monfig. Giufeppe Ma- 
ria Martelli il dì 3. di Luglio del 1728. Dell'età 
di circa 20. anni pafsò a fare i fuoi (ludi maggiori 
di Legge a Roma, dove incontrò la (lima, e l'af- 
fetto de* maggiori Principi, e Prelati di quella Do- 
minante. Ottenne, per rinunzia fattane dall'Abate 
Cav. Vincenzio Gafpero del Senatore Cav. Pier 
Fr-sncefco Borgherini , un Benefizio nella Diocefi 
ài Samminiato; giovane di grande afpettativa, fe 
non forte (lato troppo pretto prevenuto dalla mor- 
te , che lo fopraggiunfe in Roma il dì primo di 
Maggio 1740. mentre avea il fegreto nello Audio 
di Monfig. Furietti, e s'incamminava alla Prelatu- 
ra. Fu fepolto, col debito onore, nella Chiefa di 
S. Giovanni de* Fiorentini . 

215. Pier Francesco Maria del Marchefe Cav. 
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Zanobl Mara, Mirchefe , nato in Samminiato a' zr. 
di Marzo del 1720. e battezzato il dì 25. dello fteflb 
mefe. Fa Paggio del Granduca Gio. Gallone, e poi 
della Principefla Anna Luifa di Tofcana , Vedov* 
Elettrice di Baviera; affai portato, e dilettante di 
Mufica . Si accasò colla Nobil Donna , la Sig. Giovan- 
na del fu nobil Uomo Gafpero Soderini .della quale 
ha avuti finora i feguenti figliuoli; e vive nobilmente . 

Laura del Marchefe Pier Francefco Maria , na- 
ta nel 1775. 

Elisabetta, nata nel 1776% 

Luigi , Marchefe , nato nel 1 781. Vivono tutti • 

216. Giovanni Maria del Marchefe Cav. Za - 
nobi Maria , Marchefe, nato in Samminiato, la fera 
del dì 10. di Maggio alle ore 6\ d'Italia del 1721. 
e battezzato il dì feguente. Dopo aver fatto con 
afliduità, e fotto ottimi profefTori i fuoi fludj nelle 
facultà minori, e maggiori, e nelle Arti tutte, che 
a pari fuoi convengono, fposò la Nobil Donna Elen^ 
del Cav. Franchino Franchini di Piftoia , Dama di 
molto fpirito, già morta ; della quale ebbe i feguentt 
figliuoli . Egli vive felicemente. 

217. Zanobi, Marchefe, n. a' dì 27. di Febbraio 
2 7 $6. fanciullo di ottima indole, e di grande nfpcr ra- 
ti va nella più pura, e criftiana probità; che infer- 
mato»* a morte nel principio dell'an. 1763. ed inol- 
trandoli velocemente la malattia, chicle di per fe 
con calde inflanze di elTere crefimato. Del che ren- 
duto intefo il trapafTato Monfig. Arcivefcovo In- 
contri, accorfe torto a minorargli quello Sacra- 
mento, e reflato molto confolato e della intelligen- 
za di eflb ne' miflerj di noftra fanta Religione, q 
del fervore fuperiore all' età, con cui ricevè la fa- 
cra Unzione, • finalmente del tenero, ollequiofo , 
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e divoto ringraziamento, che a lui ne rendè, nel 
.partirfene voltatoti a circolanti a lui applicò quel 
divino elogio : Confummatus in brevi , ex pievi: tem- 
pora multa. Pafsò agli ecerni ripofi il dì 30. di Gen- 
naio e fu fepolto nella tomba de' Tuoi maggiori in 
S. Trinità . Il celebra ti (fimo noftro Lami , infieme 
con un certo Reli<*iofo, trovarono in quel frefco 
puttello l'ufficiente materia per teflergli dopo mor- 
te un elegante, e ben intefo epitaffio. 

Salimbene, Marchefe, nato nel 1757. nobil- 
mente educato nella cafa paterna. Vive. 

Maria Maddalena, nata a' 22. di Febbraio 
1758. levata al S. Fonte dal fu Marchefe Andrea 
Bourbon del Monte ; morta a* dì 16. di Ottobre 1761. 

Gostanza, nata nel Gennaio del 1759* Le fa 
Compare nel Bar te (imo il già Marchefe Senatore 
Ferdinando degl'Incontri; pafsò anch' e (fa alla vita 
immortale il dì 31. d'Ottobre del 1761. 

Luigi , Marchefe ,nato 16. Febbraio 1762. morì 
lo {teifo giorno appena venuto alla luce, e battez- 
zato privatamente . 

Zenobia Maria Giuseppa Carolina i nata a* 19. 
di Marzo 1765. ebbe al S. Fonte Compare l'illu- 
ftriffimo Sig. Marchefe Alamanno fopraddetto fuo 
Zio paterno. Vive nobilmente, fotto l'ottima edu- 
cazione paterna, e dà di fe le più felici fperanze. 

Anna Maria Violante, nata 1 1 Luglio 1 766. 
tenuta a battemmo dal Nobil Sig. Cav. Gio. Batifta. 
degli Afini; è oggi delle Signore Oblate nel nobi- 
le Ritiro di S. Niccolò di Prato fin dell* Anno 
1784. Vive. 

Luisa, nata a' 22. di Settembre del 1767. fa 
battezzata, e levata al facro Fonte dal fu Cav. Bali 
Lorenzo del Rodò rinonucifiirao Poeta t e nel 1784. 

fpo* 
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DE* BARTOLTNT SALIMBENI 

fpofata al Nobile Sig. Cav. Senatore Giulio de'Moz* 
zi, Prefidente della Reale Accademia Fiorentina! 
ornatifiimo, e letterattffimo Signore. Vive. 

Maria Laura, nata agli 8. di Agofto 1768. 
ebbe al S. Battefimo per Compare f llluftriflìmo Sig. 
Marchefe Pier Francefco fuo Zio paterno foprad- 
detto : Mori bambina il dì 28. di Dicembre dell'- 
Anno feguente 1769. in Pifa , ov' era allora tutta 
la Famiglia, e fa fepolta nella nobil tomba fua 
gentilizia dell'antico Campo Santo di quella Città , 
fotto il Maufoleo del Capitano Mucchio de* Me li- 
ei p eretto da Aleflandro di Lionardo di Zanobi Bar* 
tolini Salimbeni, come fi difie (opra , pag. 251 ».<*}. 

Zanobi Maria Cocco Gasparre , Marchefe, 
nato il dì 10. di Gennaio 1770. levato al S. Fonte 
dal nobil Uomo Ottavio Orazio de" Pucci , giovane di 
molto talento , e di ottime fperanze . Vive % 



FINE. 
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CORREZIONI, E GIUNTE. 



« . ii 
* 



>. 88. v. 25. delle Famigli =* fi legga = */W/<r F4- 
mtghe 

Pag. 99. v. o. Si aggiunga : = Anzi il nodro Giovanni 
Cambi nella Tua Scoria da me pubblicata nei 
Tomo XX. delle Delìzie degli Eruditi Tojcani , 
fag. 30. T annovera» al Gonfalone Unicorno, 
tra /* c*|<? Grandi , e <// ri put ottone , *f Z>//o- 
»/»/, ck erano l anno 1494 = 

P<J£. l6$. V. J. MESS. RlGCiADO , = / /^S» , = MESS. 

; RicCiAftDó, 

Ptf/. 100. v. 7. Si legga: = nel Borgo di S. Niccolò 
Oltrarno, accanto à quelle de'Gianni, con log- 
ge % e torre , e fepoltare in efla Chiefa di San 
Niccolò, ed altrè ec. 

Pag. 285. v. 15. cioè Giovanna, = fi legga = cioè 
Giovanna, : 

Pag. 387. v. 30. Bernardo Capponi , = fi legga - Nic- 
colò Capponi , 

Pag. 401. v. 22. D0I0 le parole , non fa , fé Ha {lam- 
para ./; aggiunga: = Donato Gian notti celebre, 
e libero Scrittore politico, gì' invia, con let- 
tera diftinta , quella ben lunga , che fcritta avea , 
' — fopra la riforma della cadente Repubblica Fio- 

rentina , a Niccolò Capponi , quafì a giudice 
di alto, e ficuro difeernimenco. e fpaflìonato. 
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